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§AGGE© TEORETICO 

DI 


BlSSZaTAZlONE QUINTA 

DBITTU SPECIALE 

CAPO I. 

PABTIZIOSX 


Nella trattazione del dritto specialè era mio di- isece«iià 
visamento procedere per le vie medesime, per cominciare 
cui mi avea condotto la natura nel trattar il dritto dalla aocieià 
generale, partir cioè dalla società più elementare, criaiiana 
e giusnere grado per grado a contemplar la cri- 
stianità, ultimo e perfettissimo stato di umana so- 
cietà divinizzata. Ma questa ultima materia è si 
essenzialmente connessa col dritto internazionale, 
che forma, può dirsi, un corso continuato, ondo 
le dottrine, per la separazione, troppo perdereb- 
bero di k>ro unità ed evidenza; mentre per lo 
contrario poste in serie continua speriamo che si 
presentino sotto aspetto evidentissimo, senza stan- 
care la mente del leggitore o colla soverchia at- 
tenzione 0 colla noia della lunghezza. L’attenzione 
'sarà cattivata soavemente dalla concatenazione 
dèirargomento; la noia allontanata dalla sua su- 
blimità: gli>atretti' poi* che si destano si natural- 
mente in cuor cristiano al contemplare le gran- 
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dezze della società per cui vwre e vìve felice, po- 
tranno spandere nel cuore quella soavità che sem- 
bra talora sì restia ad accoppiarsi collo specolar 
filosofico. 

Trattata questa materia, che chiederà maggior 
estensione, passeremo ad esaminare le altre. Ha 
società domestica esigerà essa pure, come opera 
immediatamente di natura ('olO) uno sviluppa- 
mento men laconico: delle altre poi diremo quel 
tanto che basti a far comprendere la fecondità 
dei nostri principi' con un saggio di applicazione; 
giacché se tutto volessimo sviluppare saremmo 
astretti a stendere un corso compiuto di ognii 
dritto. 

CAPO II. 


Della soctelà‘ Crisliana. 

AnricoLO 1. 

Considerazioni generali sulla angine e natura' 
della Crisliana associazione. 

§ «• 

Jl C.istianesimo consideralo in una nazione. 

1410 . , • 

Fatto a«i^. Il carattere speciale di ogni società derivasi nc- 

cianto de]|, ecssariamente dal f(tUo da cui essa nacque(4-?i-2s8.); 
fiiitianiià giacché se voi ne togliete (piel latto altro più non 
potete considerare per causa di essa fuor della 
natura sociale, la quale é la forma uniiersale di 
ogni società (337,559, 3«). Egli è dunque evidente 
che a conoscere il dritto speciale della società - 
cristiana conviene tornar col pensiero a quei fatti 
storici dai quali ella nacque; ed esaminare secondo 
le leggi di giustizia sociale quali vi sorsero dritti 
e doveri. 
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Or i fatti sono notissimi. Un uom portentoso 
comparso in Palestina fra un popolo che aspettava 
rinviato del Cielo, e che contava gli anni di sua 
venuta, ne assegnava le circostanze, ne sperava 
salvezza; un uomo che si dice Dio, e ne reca 
in prova meraviglie inaudite ; si dice Redentore 
e per operar la redenzione và incontro alla morte; 
quest’ uo.no dai discepoli che egli ammaestrava , 
è- veduto risorto, è creduto, è predicato; e le genti 
a migliaia attonite a nuovi prodigi operati dai 
seguaci di sue dottrine; lo adorano per loro Dio, 
ne tengono per infallibile ogni parola, per autore- 
volt! ogni comando, per non manchevole ogni pro- 
messa; ed associatesi appiè della Croce , danno 
a qiielle dottrine forza di legge, senza ammettere 
a tal società veruno che non ne accetti le dottrine 
ed i precetti, intimati sotto pena di eterna sven- 
tura. . , . 1*1* 

Cosi nascca la società cristiana inosservata dap- Prima, ne 
prima, perseguitata di poi; e ricusando arditamente naacere. 
di dissimulare ciò che credè e di credere cièche 
le parve irragionevole, olTriva il collo alle mannaie 
per provare la sincerità del silo credere, finché 
col numero delle vittime stancava il braccio dei 
suoi carnefici , e moltiplicava il popolo dei suoi 
proseliti. 

Splendea finalmente pei seguaci del Nazareno poi, nel ere 
una aurora men sanguinosa e più lieta: s’incon- scere 
trano fra regnanti uomini , che la miscredenza 
dirà superstiziosi o politici , ma che certamente 
non furono nè deboli nè stolidi; i quali curvandola 
coronata lor fronte ad nn vescovo cristiano, pro- 
fessano di credere ciò che egli insegna, di spe- 
rare ciò che ei promette, di pralioare ciò che egli 
in nome di Dio lor comanda. Questo vescovo,' che 
dal maestro e capo supremo della società cristiana 
riceve i pegni di unità callolica e i documenti 
deU’insegnare e del reggere, congiunge il sovrano 
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convertito colle altre aocietà di credenti , o lo' 
stringe nella unità cattolica. 

Ecco in poclii cenni il fatto che formò questa 
società novella, della quale dohbiamo esaminare 
la natura, quale ella risulta dalle leggi universali 
applicate al fatto medesimo. Questo fallo, avver- 
titeci di grazia, io non tolgo óra a giustificarlo , 
ma io suppongo- coll’ intento solo di inferirne le , 
conseguenze logiche spettanti aU’ordine morale : 
se queste saranno ben dedotte il cattolico non solo- 
crederà , ma vedrà la ragionevolezza delle sue 
leggi; il miscredente non potrà- biasimarle se non 
combattendo la verità di- nostra religione: « Che 
non è impresa dà pigliare a gabbo » e fallita fi- 
nora a quanti vi si provarono. 

Il primo problema che qui si presenta è il do- 
mandare; fu egli lecilo-ai primi credenti 1' asso~ 
darsi? La reità della associazione non può nascere- 
se non da reità di fine o da giusta legge che vieta 
la società. Il fine della- società cristiana nulla ha 
di reo, a confessione pur dei suoi nemici medesimi, 
giacché li udimmo replicar mille volte nulla esser 
cosi sublime come la morale evangelica; abolite 
i misteri ed accetterem la morale (*). Nulla dun- 
que rendea da questo canto illecita la società del 
cristiani* 

Ma era ella almeno illegiltimaT Ttà i giudei* 


(*) Cosi la loro lingua; ma sarebbe egli temerario- 
il dubitare die IT cuore dicesse aH'opposto; a£o/i7e /a 
morale e accetteremo i misteri? Wcaai cattolid non* 
ebbero strupolo di formar tal giudizio; in quanto a me 
soli persuaso che morale e misteri formano un sol tutto, 
indivisibile opera delta grazia ; giacché se la morale 
cristiana esige mortificazione dei sensi, la fede ai mi* 
steri esige umiltà di intelletto: può dunque discredersi’ 
e per sensualità e per snperbia; senza parlare di quella 
indifferenza fatale che a tanti impedisce l’ esaminarne 
le pruove (aSS). 
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ella era un risiiltamenlo della legge fondamentale; giiiìm» , »ì 
giacché legge fondamentale di quella società aspet- ^'■•’Ciudei 
tatrice (CVII) era il prepararsi al nuovo regno 
e l’obbedire al nuovo regnante. Accertati dunque 
i segni delle promesse adempiute , non solo non 
avea la sinagoga alcun dritto di oppórsi alla no- 
vella società, ma perdea pel fatto stesso it tito- 
lo (ioti ss.) di sua esistenza antica trasforman- 
dosi nella mmva. Ora perduto il titolo cessa la 
autorità (362, nota.]: dunque la sinagoga iiulb 
polea comandare contro la società del messia. 

Due soli dubbi potrebbero opporsi: 1“ se la 
verificazione della missione celeste non dovea di- 
pendere dalla autorità della sinagoga? Ma (oltroc- 
chè era espri.*ssamente predetto che ella avrebbe 
riprovalo la pietra angolare] siccome la fede è 
dovere naturale ed interno (87i, segg.) i credenti 
dalla evidenza dei motivi ragionecoimente (*) per- 


(*) La ragionevolezza di questo assenso può vedersi 
dimostrata presso tutti gli apologisti: un sola miracolo 
una soia profezia maneggiata da talun di essi (War* 

burlon ec. ) con mano maestra ha potuto fbr- 

name evidente dimostrazione; or ohe sarà contemplala 
eoo occhio sincero, una serie di 4ooo anni, ove i fatti 
•tessi, non che i vaticinii annunziano il Messia^ che 
farà la continuazione dei vaticinii nel Vangelo? cito 
il complesso di tanti prodigi! che accertarono la divina 
missione degli apostoli, e che continuano ad ornar di 
splendori la fronte dei Santi canonizzali ? el^e la 
dilatazione e la conservazione di sua dottrina incompren- 
•ibile e mortificante, la quale predicata dagl’ ignoranti 
nelle traversìe e nella abbiezione , vico credula dai 
dotti fra le delizie e le grandezze? Coloro che discre* 
dono hanno mai verificati codesti e tanti altri fatti colla 
erudita pazienza di savi» critico ? ne hanno combi- 
nala la forza appoggiandoli l'uno all’altro? vj hanno 
contrapposto la iocoereoza di qualunque altro corpo 
di dottrina? Oimèl fratelli nostri, cui rincredulitò benda 
gli occhi, voi opponete una qualche obbiezione isolata; 
ma fabbricale, se vi riesce, un sistema di dottrine coe- 
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suasi , non solo poteano ma doveano consenthre 
ad un Dio che parlava (228, ss.) ; malgrado la 
opposizione di quella esterna autorità tralignante. 

La opposizione poi delta sinagoga era illecita 
appunto perchè ragionevole era la credenza dei 
cristiani’ E quindi infatti ne ripete la iniquità lo 
stesso Consummatore dei suoi oracoli, quando pro- 
testa che ella non avrebbe colpa, se pegno di sua 
missione non fossero i suoi miracoli (*). Ed era 
in ciò la sinagoga doppiamente rea: rea come 
semplice società opponendosi al vero (87ì, ss.], 
rea come depositaria degli oracoli opponendosi 
al loro adempimento, unico scopo di sua precaria 
esistenza. 

Ma almeno come civil società non avea dritto 
a custodir la sua esistenza, ed a continuarla*? avea 
dritto a continuavla per quelle vie che il fatto suo 
fondamentale aprivale innanzi (XCIX, 1057.); ma 
non mai col rendere stazionaria una società (**) la 
cui essenza era il progresso (CVII.). Questa pre- 
tensione contraddittoria ingeneravate in seno il' 
germe di necessaria caduta, giacché rendeva ogni 
suo comando essenzialmente antisociale, tendente 
alla distruzione di se medesimo- Il che, se ben 
si ridette, mostra in quel popolo deicida, che co- 
stituivasi socialmente impugnatore della verità so- 
cialmente professata, una reità sociale unica nella 
storia, cagione forse di quello spaventevole inespli- 
cabile anatema che tuttora (651 ,554) soctofmenfe 

reati che reggano a fronte della cristiana Che 

se non .kì riesce, non avete altro partito se non o scet- 
ticitmo totale, ed è assurdità, ed impossibile^ 0 fede 
verace ed è salvezza e riposo. 

(*} Si opera non fecissem in eis quoe nemo alius 
fecit, peccatum non haberent. 

(**) Unico fra le antiche nazioni che conoscesse 
quella dottrina del progresso che è vanto della mo- 
derna civiltà (Cantù: St. t. 4- pog 
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10 insegue fra tutte le genti, a cui si mesce senza 
potervisi unire. 

Rea dunque nelPordine di natura perchè com- 
batteva il vero, rea legalmente perché distruggeva 

11 primo principio di sua costituzione, la sinagoga 
non potea vietare il cristianesimo, ed i cristiani 
erano i sostenitori del drillo israelilico contro la 
tirannia del sinedrio; sostenitori degni veramente 
<Ii si bella causa (') che , senza violare mai la 
civica autorità di quel corpo ove era il governo 
almen di fatto (665,1002), seppero dar la vita per 
non autenticarne le violenze, e non trasgredire 
quella legge promettitrice che formava la base 
della loro esistenza sociale; legge violata dal si- 
nedrio mentre fìngea difenderla. 

£ fra i gentili potè ella formarsi legittimamente 
la società cristiana ? La risposta sarà a un dipresso 
la medesima, sostituendo solamente al dovere pro- 
prio della società aspettatrice il dovere proprio di 
una società acciecata* gli ebrei doveano riconoscere 
la Chiesa nascente perchè essa formava l’avvera- 
meoto della lor società; società profetica, come 
essi stessi la confessavano; i gentili doveano rive- 
rirla come primo raggio che facea splendere fra 
loro le somme verità sociali, che essi stessi profes- 
savano di non conoscere. E quand'anche quei mi- 
seri non fossero giunti a ravvisarle chiaramente 
nella dottrina di Cristo non bastava ai cristiani per 
aver diritto ad unirsi, la sociale indulgenza usata 
da Roma a tutte, anche le più assurde, deità del 
paganesimo? 

La esistenza della società cristiana fu dunque 
non pur doverosa nella coscienza individuale, ma 
lecita e legittima nella legislazione sociale: e lo 


(*} Degna di leggersi in tal proposito è la medita- 
sione del Bossuet sul vangelo (Giorno L*V.) che porta 
per titolo: l’ Autorità della Sinagoga riconosciuta e 
raccomandata da G. C, ec. 
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spogliaroento le persecuzioni i tormenti furono una 
perpetua tirannia esercitata contro il dritto dalla 
forza dei regnanti, e solTerta dai cristiani per la 
retta e vera libertà di coscienza, che consiste nel 
non credere se non al vero rettamente conosciuto, 
e nel non operare se non a norma del credere. 

£ in qual relazione si trovava questa società 
spirituale colle società pubbliche in cui vivea? 
Ella formava in ogni stato una società secondaria 
ossia un consorzio spirituale avente il suo fine 
autorità ed unità propri!, a norma di cui ciascun 
dei fedeli dovea condursi, senza però infrangere 
mai le leggi non ingiuste della pubblica società. 
Questa poi le dovea protezione all’essere ed allo 
operare conforme alle sue leggi (771 , e 773); 
talché se neH’interno della società cristiana fesse 
insorto alcun tumulto di scisma o di eresia, uf- 
ficio delia pubblica autorità sarebbe stato non già 
di giudicare sul merito intrinseco della causa, ma 
di far si che ne giudicasse e fosse obbedito il 
possessore legittimo della cristiana autorità (707, 
e 709.). E cosi appunto Aureliano fece che si giu- 
dicasse nella causa di Paolo Samosateno (*) cosi 
Teodorico in quella di Simmaco da lui rimessa 
al concilio cattolico ec. 

Questa relazione di consorzio a Prolarchìa ossia 
a maggior società ((>86, ss.) durava esternamente 
fra la (Chiesa e le pubbliche società, finché queste 
duravano nel paganesimo: esternamente io dico ; 
perché il paganesimo essendo per sé irragionevole 
niuna società e niun individuo avea. dritto di du- 

(*) V. Grozio de Imperio ec. c. S . §. la. Nel 
qual luogo codesto autore, preoccupato dai suoi pre- 
giudizii, suppone che gli *mperaati infedeli giudicas- 
sero le quistioni dogmaticue dei cattolici , mentre è 
notissimo che esso aggiudicò la sede antiochena a ehi 
comunicava col sommo ponicfice (V. Feller Dictionu. 
Biograph. Art. P^ui os Samocatm e Devoti lost. 

JuQ. Caa. Lib. 4< Tit. i. $ 4< 
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rarvi (430). E per l opposfo la religione cristiana 
essendo evidentemerile credibile , imponeva alla 
coscienza di ciascuno degli infedeli il debito, prima 
di esaminare, poi di soggettarsi a quel Dio che 
in lei parlava. Ma questo dritto non avendo titolo 
assolulamenle chiaro al di fuori . giacché la evi- 
denza è disposizione interna-, questo dritto inge- 
nerava, si, il dovere interno, ma non rendea le- 
cita veruna esterna coazione (33*2, 884). 1 fedeli 
che obbedivano in lutto il lecito ai Cesari, ope- 
ravano dunque cosi non solo per necessità , ma 
ancor per dovere; non prupicr iratn seti propter 
conscientiam, dicea l’Apostolo; nè io saprei adat- 
tarmi alla sentenza del Bianchi (autore per altro 
di sommo merito, e degnissimo di formare la let- 
tura di chi brama conoscere a fondo le materie 
che abhiam per le mani), il quale pretende contro 
le formali proteste dei padri antichi (*) , aver i 
cristiani obbedita per pura necessità (CX.VI). 

'Nò: il cristiano obbediva, perchè Cesare era di 
fatto al governo, e bene spesso anche di dritto: 
non apostatava, perchè il dritto di Cesare non era 
suH’interno ma sull’esterno soltanto (724). Cesare 
poi comandava lecitamente il bene (664, ss.) an- 
corché infedele; ma era individualmente obbligato, 
a proporzione della*cognizione che avea interna- 
mente , ad indagare il vero , ad ar^pndorsi alla 

(•) Sii ne veggano alcuni lesti presso il Grozio I. 
B. et P. lib. I . c. 4* §• 7- e quivi si vedrà come il 
Gronovio, colla sentenza abbracciata poi dal Bianchi, 
si adopri a difendere gli Eroi luterani calvinisti e di 
ogni maniera settarii , ribellatisi pel loro vangelo ai 
principi cattolici. Tanto importa in tal materia pro- 
cedere con rigorosa logica senza lasciarsi trascinare 
dalle prime apparenze 1- Il Bianchi vivea in una epoca 
ove i governi voleano rendere schiava la Chiesa , e 
volle difenderne la libertà:.... ma col patto sociale! 
Non defensorióus itiis iempua egei. 

DRITTO NAT. Vol. r. 


O 
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sua luce, e ad arruolarsi volontariamente alla so- 
cietà cristiana, giusta il precetto di Dio che essa 
gli intimava colla predicazione e gli provava evi- 
dentemeiue con argomenti e predigli. 

Relazioni abbiamo contemplate le relazioni sociali 

colla aocieù della cristianità nascente. Or eccola finalmente 
pubblica nel dopo tre secoli adulta: ecco i Cesari ed altri so- 
principtodci- ypjnj appiè fji un Sacerdote cristiano chiedere U 
ver *ione. rigenerazione, e protestarsi figli della 
Chiesa, una con migliaja dei loro sudditi già cre- 
denti. Esaminiamo le relazioni che spuntano da 

1*20 ^ questa conversione dei sovrani. 

Ariicolr di Fede a due articoli importantissimi anche di 

li la tocieià" Sociale (sotto il qual solo aspetto noi qui 

' il riguardiamo) rinchiude la conversione di un infe- 
dele alla Chiesa. 

1° Dio ha parlato alla Chiesa e l’ha costituita 
maestra in ordine al vero ed all’onesto: 2° Una è la 
Chiesa nè fuor di lei vi ha salute (HlOj (*). £ 
questi due articoli dee professare il sovrano al 
par dell'infimo suddito; giacché senza questi sa- 
rebbe, non dico falso, ma ridicolo l’appellarsi cri- 
stiano-cattolico : giacché quale assurdo maggiore 
che legarsi volontariamente a credere chi può in- 
gannarci , e sagrifìcarsi ad una vita umiliata e 
penosa potendo esser salvo per via di grandezze 
e di piaceri? 

. 11 sovrano protesta dunque nel convertirsi 1® che 

non è ormai più libero in sua coscienza a dissentir 
dalla Chiesa; che cede al drillo con cui ella stringe 
cattivo in ossequio della fede ogni intelletto; che 
entra dunque per dovere nella cattolica società , 
benché questo dovere personale all’occhio umano 

(*) Quando diciamo non darsi salvezza fuor della 
Chiesa, non intendiamo mai condannare ad eterno sup- 
piizio chi non peccò. Leggasi in tal proposito la con-' 
ft-renza di Moais. Frryssìoous. 
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non apparisse prima di tal sua protesta. È dunque 
la sua volontà che; manifestando il convincimento 
Io congiunge alla cristianità; ma questa volontà 
non fù moralmente tiliera a dissentire senza ascol- 
tarne dalla coscienza inesorabile ed alto rimpro- 
vero (99, 885. ss.). Ecco la 1. delle verità pre- 
sentata in quella luce che è propria della materia 
presente. 

Sviluppiamo al modo stesso la 2. proposizione, 
lo entro, dice il sovrano neofito, in una società 
da cui sola spero salvezza. Onesta unica società 
salutare abbraccia nel suo grembo quanti si sono 
illuminati e quaot' altri si illumineranno poi, po- 
poli e principi: ed io voglio credere con esso loro ' 
gli stessi dogmi e riverire le stesse leggi e par- 
tecipare alle stesse speranze , che essa , da Dio 
illustrata, infallibilmente (*j propone a tutti coloro 
ugualmente che si arrendano al vero. 1*2* 

Queste due proteste sono un fratto agli occhi "'“J 
di chiunque comprende che voglia dire rendersi gòc?e*à con- 
eallolieo. Or da questo fatto ne consieguono re-v«niu. 
lazioni di ordine, epperò doveri e dritti (347 seg.) 
diversissimi dai precedenti. 1422 

E primieramente voi vedete che il sovrano Una naziona 
entra a far parte della Chiesa, una con lutti quei forma nn con- 
sudditi che lo hanno preceduto 0 lo seguiranno; “* * 

(*) Strana cosa, che il Grozìo non vegga l'assurdo 
di soggettarsi a credere ciò che ne venga detto da 
voce non infallibile (De Imperio ec. G. 5. $. 4. $). 

Eppure mentre confessa ebe ninno principe è infalli- 
bile (c. 6. $. S.), stabilisce che per ottener vita eterna 
si dee difenderne le definizioni : 1 Judicio principum 
> sciant quam docirinam et privatiro ad suam salutem 
) aeternam, et pubblire in populo Dei tueri debeant > 
le quali sono parole del Brenzio approvate da Grozìo 
in questo passo, e confermate poi (c. 6. §. a.) ove 
delta le regole al sovrano per operar rettamente aU 
Inrché c quae lege divìnà ut credenda aut agenda de- 
Giiiunlur. 
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i quali tutti col loro sovrano animncslrati e go- 
vernali , secondo il fine della società crisliàna , 
immediatamente da unoo più vescovi, iormerutmc) 
<iuinili in poi nella Ciiiesa uno o i)iù ron.<orzì api- 
riluali, suddivisioni della (G9U) mollitudine dei le- 
deli formate dalla suprema autorità gerarciiica 
per comodo del proprio reggimento , e pel fine 
spiriluale a cui sempre ella mira. Vedete la dif- 
ferenza? Prima la società dei Cristiani convertiti 
formava, come Chiesa, un consorzio nello stato; 
ora la parte di nazione già convertila , avendo 
il suo capo nella stessa unità di fede, forma, come 
nazione, un consorzio nella Chiesa. 

Ma quella moltitudine convertita ha ella per- 
duto convertendosi la sua nazionalità, vale a dire 
runiìà e fine e aulorilà pubblici , individuali in 
certe forme originarie, in certa eredità ili sensi 
di isliiuzioni di dritti e doveri ec. (9iV sogg), per 
cui lutti di quella nazione cospirano ad un or- 
dine esterno determinato coll'intento di vivere fe- 
lici nella pratica della onestà? (^erlo che nò: essi 
formano pur tuttavia la nazione medesima; o se 
parte dei loro con- nazionali ancor non si alibrac- 
ciano alla tavola di salvezza, non però hiinno per- 
duto nulla dei dritti lor nazionali. Questa na/ione 
ha un essere sito proprio , totalmente distìnto 
dall'essere della società spiriluale abbracciata dai 
convertili : la parie di nazione convertita forma 
dunque nella Cliiesa un consorzio eterogeneo (097) 
un consorzio politico, preesistente alla sua asso- 
ciazione colla cristianità, epperò governantesi con 
leggi sue proprie c con libera autorità diretta al 
particolar suo fine di onesta felicità temporale. 
Nè qui la società spirituale può influir punto nul- 
la. se non in quanto, insegnando il vero ed accer- 
tando cosi Vonesto, \ ieterà ai con\ ertiti il secon- 
dare qualsivoglia ordinamento contrario alla vera 
onestà, rendendo frattanto, o-.unque sia onesto 
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il comando^ i suddUi più docili alla man che h 
regge, e il sovrano più retto nellordinamento dei 
sudditi (1037, 113o, 708). Ed ecco ciò- che è nella 
Chiesa la parte di nazione convertita. uzs 

Ma questa è parte della intera nazione, com- panìcola- 
posta pur tuttavia di non piccini numero di infe- 
deli. Or nel tulio della nazione quali sono le re- 
lazioni di ordine verso la parte convertita? que- la naxioae 
sta forma parte della nazione, perchè ha politi- 
eamente lo stesso Hne ed autorità; forma società 
cristiana perchè ha fine ed autorità spiritual- 
eristiana- Dunque nellordine politico la società cri- 
stiana io una 0 più diocesi forma uno o più con- 
sorzi eterogenei, governantisi al proprio lor fine 
con libera autorità. Nè qui la autorità politica 
potrà inlluir punto nulla , se non in quanto so- 
stenendo colla esterna forza i dritti delta spiri- 
tuale, renderà questa più certa della esterna ese- 
cuzione , e i sudditi talor restii constringerà a 
non opporsi colla violenza al dritto (701). Or sup- 
ponete finalmente che tutta la nazione si arrenda 
al vangelo; anzi voglio dire anche più, fate che 
socialmente essa accetti il vangelo come legge 
dello stalo : cessa ella però di essere società po; 
litica? certo che nò: dunque in lei continueranno 
le varie diocesi a formare, sotto l’aspetto politico, 
consorzi àe\ìa nazione, alla quale toccherà per drit- 
to regolarne l’operare nell'ordine politico a bene suo 
temporale in quella guisa che la società cristiana 
per mezzo della sua autorità , guida nell'ordine 
spirituale al bene infinito l’operare delle nazioni. 1424 

Voi vedete qui dunque un intreccio di due so- O*»er»**ioni 
cietà ipotattiche, l’una diretta al bene spirituale, j"* 
l’altra al bene politico; libere amenduo rispetto al "* 

loro fine speciale (619 709), ma amendue vincola- 
te si che non possono esorbitare senza incontrar 
resistenza (,*). Nel che voi- ravvisate una vera divi- 

(*) V. Cantù: S(or, Unlven.lntrod. pag. 74* 
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.none di poteri: ma quanto diversa da quella con- 
traddittoriamente sognata dal Montesquieu (1931 
e segg.)! Il legista francese volea dividere l’in- 
(Uvisibile, C unità sociale ; all’ opposto la coslitu • 
, zione della cristianità la conserva in tutta la sua 

pienezza. Ma collo stabilire sotto forme sensibili 
un’altra società maestra del drillo, alza una voce 
di coscienza- sociale (l02i) che all’esorbitar della 
forza applica il pungolo del r/morso soc/a/e (133), 
cioè di quella resistenza passiva contro di cui va 
tosto 0 tardi a rompere codesto mare minaccio- 
so (1002). Ma guai a questa voce se fallisse al 
dritto di cui ella è l’organo! sprovveduta di ogni 
altra forza (LXXIll 545 ss.), ella cadrebbe nel 
nulla. Ecco come nella società cristiana una vera 
divisione di poteri, senza nuocere alla unità so- 
ciale, rende fiacca al male e forte soi.o al bene 
ciascuna delle autorità cospiranti (1030). 
0 {;nisocicii NOl clie, avvertitelo, sola la società cristiana 
kpiniuaie è potea riuscirc, perchè sola riconosce una parlante 
indipeudenie autorità , infallibile nel dogma ed autorevole nei 
comandi. A farvi meglio comprendere il mio pen- 
siero , osservate, vi prego, che il privilegio di 
formare nella società pubblica un’altra società li- 
bera, rispetto al suo obbielto, e indipendente, non 
è già privilegio esclusivamente della Cliiesa: ogni 
adunanza di dotti ha una cotal sua indipendenza, 
invulnerabile a tutti gli assalti della forza. Una 
società di matematici vi promulga le leggi della 
quantità, cui niuno può far resistenza, fosse pur 
. sovrano del mondo intéro. Nè questa è solo una 
indipendenza di ordine astratto: applicate le sue 
leggi alla fisica, e vedrete cedere ai comàndi del 
matematico tutte le sostanze materiali; nè potergli 
resistere , se non quando egli falli al vero che 
dovea sostenere. 

Invece di una società di matematici , datemi 
. una adunanza di moralisti; non hanno essi» finché 
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sostengono tl giusto, lo stessissimo privilegio di- 
indipondetiza? Ma questa, come} l’altra pvo sbì- 
GLiÀRE, e dir drillo il torto o torto il dritto: dun- • 
que non pub esigere ragionevolmente assenso, dun- 
que non può imporre il dovere di entrar seco in • ■ 
società. Ma una società che, il suo vero, lo pos- ■ 
siede infallihihnente . una tal società ha il dritto 
di esigere assenso (228), epperò di associare in- 
telligenze; e 'quando questo vero è di ordine mo- 
rale , essendo mezzo necessario al fine ultimo , 
imporrà un irrefragabile dovere (94 seg. 056. seg.) 
assodante e darà alla società di queste intelli- 
genze il dritto di tutte regolarle con quella au- 
torità che in ogni società essenzialmente spunta 
per legge di natura (426 ); e che in una società 
spirituale va naturalmente a posarsi colà (545. ec) 
ove posa la Cognizione del vero sociale. ‘ ujg 

Infallibilità nel dogma o autorità nel comando, Ma non co- 
ecco dunque ciò che ha di proprio la società cat- me la Chiesa, 
tolica considerata coi principi! naturali come con- infaliibil* ed 
sorzio della pubblica: in quanto a indipendenza a- 
stratta, essa è colla pubblica società nella rela- 
zione di tutte le altre società spirituali, il cui ob- 
bietto ess-^ndo sempre (460) interno, epperò esente 
dalla pubblica autorità , le rende f874- 883) t» 
ciò che s'aspetta al loro scopo, essenzialmente in- 
dipendenti (CXXl); ma queste divengono poi di- 
pendenti nella applicazione a cagione o della loro' 
fallibilità 0 della natura dei loro oggetti che non 
sono mezzo necessario al fine ultimo dell’ no- ^ , 

ino (95, 96.), epperò non creano dover morale. 

All'opposto la Chiesa non potendo venir tacciata di 
errore nel dogma, nè trascurata come non neces- 
saria a salvezza (1420) forma necessariamente una 
società col dogma, e la guida poi colla autorità. 1427 
Tutto il fin qui detto riguarda le relazioni fra Princìpio 
la società pubblica e la cristiana: le quali sono, coordinante le 
come abbiam veduto, due società distinte, epperò **‘=*®‘*' 
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libere nel tendere al fine lor proprio; ma fra loro 
coordinate allorché Tnna dee toccare alle materie 
che all’altra appartengono. Ma questa coordina- 
zione esige un principio , secondo il quale esse 
vengano a coordinarsi, non potendo esservi ordine 
senza principia a nonna del quale si dispongano 
gli oggetti ordinati. Si domanderà qual sia questo 
principio di ordine? o in altri- termini si domanderà 
eon qual principio debba regolarsi una nazione 
cristiana, quando il bene particolare, ossia inte- 
resse -sociale, esige da lei tal provvedinoento, che 
nuoce al bene temporale della cristiana società ? 
l.Iaaaiioae Questo problema può riferirsi o alla unteersa^e 
riapstwaiot- gocielà cristiana ossia alla Chiesa cattolica, o alla 
'* ^' ^*^***‘ parlicolare società cristiana compresa in quella 
nazione. Al quesito nel primo senso , la risposta 
non sembra intricata. La nazione cristiana è con- 
sorzio e parte della Chiesa universale (H22); or 
il bene del tulio sociale (della Protarchìa) dee pre- 
valere al bene dei consorzii (70i); il dritto del- 
l’ordine spirituale al materiale (363). Dunque in 
tal caso, supposta da ambii lati ugual necessità, 
il bene particolare della nazione dee cedere al 
bene universale della Chiesa. E in fatti in ogni 
tempo, or più or meno, tutte le nazioni cristiane 
hanno concorso con privati sacrifizii al vantaggio- 
della società, cristiana universale. 
s. Le cWew \|a ge la parlicolar società cristiana riguardisi 
parti coltri ri. gQjjgnto in Una determinata nazione epperò come 
nSo* a consorzio di questa; egli è chiaro che il bene delja^ 
nazione dee prevalere al bene uguale del consorzio- 
cristiano. E infatti in ogni tempo la Chiesa na- 
zionale ha volentieri contribuito a ciò che il ben 
dello stato potea richiedere (*]• 

(*} Quante volte il Clero in Francia si tassò da sé 
medesimo I Quanta parte degli argenti di chiesa altrove 
apontaueamente donata allo stato! Quante volte il sommo 
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11 che per altro , come ognun vede , non può 
riguardare se non gl’interessi materiali; giacché 
se \enissero uuesti a conlronto cogli spirituali , 
come la giiisti/ia là fedo la onestà ec.; allora ò 
chiaro che grinteressi materiali cedono, corno mez- 
zi che sono, al bene onesto, che è in questa terra 
il primo (lei beni sociali, anche per le società non 
direttamente rivolte allo spirituale (351, 722, 
e 4-50, ss.). 

Le quali conseguenze tutto derivano, siccome 
voi ben vedete, dal dritto sociale applicato a quei 
principi che debbono necessariamente presupporsi 
alla conversione di un popolo e del suo princi- 
pe (H20, ss.). Liberi furono essi al convertirsi, 
nè potea veruno costringerli a credere verità e a 
sperare salvezza nella società cristiana: ma dato 
che e credano e sperino , epperó sieno parte di 
tal società , le conseguenze da noi dedotto sono 
una conseguenza della dottrina sociale, e special- 
mente del dritto ii>olHttico. Potrà un politico non 
cristiano dire al sovrano che non abbisogna di 
fede e di società cattolica per salvare a sé ed ai 
suoi sudditi le speranze eterne (1411) : ma se 
questi , malgrado i consigli di lui , vogliono far 
parte della crislianità , debbono necessariamente 
cooperare, col tutto al ben comune (306). H 2 « 

Diamo per uliiino una occbinta alle relazioni Reiaziouì dei 
fra il so\rano di (piella nazione, e la universale 
società. Esso si è dato volontariamente discepolo 
alla verità che per la Chiesa ne parla; si è dunque 
obbligato esternamente, perchè sentivasi obbligato 
internamente (886. 1420.), ad obbedire alla au- 
torità che il) essa sieih* governatrice e maestra. 

E in quali cose dovrà obbedire? io quelle che ri- ^ 

PoiiIóILt y .r-ilj 'ó ;r sovrani r-nlralc ' vistose ! (V. ih 
tal propiisito 11 .\JjrcJioUr Danaio straniero che viene 
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guaniano il fine della società spirituale, e l'ordine 
che pel ben comune essa dee mantenere fra i 
suoi (1090. CIX), 

Questa obbligazione è per lui individuale’, onde 
egli carne sovrano rimarrà libero a governare k 
nazione al bene di lei medesima. Ma questo bene | 
come può egli conoscerlo? colla sua propria ra- 
gione (1210.); or la sua ragione medesima gli ha 
detto allorché abbracciava la fede, ogni bene so- 
ciale doversi ordinare al bene infinito (733. ss.), 
e il bene infinito non ottenersi fuori del cristia- 
nesimo (1420.); dalla sua ragione sarà egli dunque 
condotto ad usare ogni arte non disdetta dalla 
giustizia , aOìne di procacciare alla società che 
egli governa il bene inestimabile della cattolica 
unità. Dunque un sovrano, che creda come pri- 
valo e che sia inditTerente come sovrano, è un as- 
surdo, un impossibile , quanto è impossibile che 
governi con altra ragione che non sia la sua ra- 
gione individuale. E per converso un sovrano, che 
governi i suoi popoli senza nutrire in essi l'amore 
la fede la obbedienza alla società cattolica, o non 
crede ai dogmi preliminari da noi presupposti, ep- 
però non è cattolico (1420.), o non cerca sincera- 
U 29 mente il ben sociale» 

Dovari elio Relazioni naturali, e doveri che ne conseguono 
nc rituluno. in un ^vrano cristiano sono dunque , verso la 
società cristiana, obbedienza in ordine al ben co- 
mune della Chiesa; verso la sua nazione, zelo nel 
promuovere, salva una giusta libertà di coscien- 
za (889), la notizia del vero: il qual dovere ap- 
partiene ad ogni sovrano cattolico. Delle nazioni 
poi, ove la cattolica unità forma non solo un fatto 
ma una legge dello stato, già abhiam detto a suo 
luogo quanto basta a far comprendere qual forza 
ed estensione acquisti un tal dovere (887,1384 ec). 
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§. II. Il CrUtianesimo consideralo in una 
socielà di nazioni. 

Ma tutto l’esposto finora riguarda le relazioni 
cristiane di una soia nazione : passiamo ora ad 
esaminare le relazioni di multe nazioni cristiane 
e fra loro e colla universal società alia quale ap- 
partengono: e per meglio comprenderle comincia- 
mo da una breve analisi della stessa universale 
società. , 

Che cosa è la società cristiana (che meglio di- 
remmo cattolica; "hcchò il cristiano non cattolico è, 
come ogni teologo dimostra, un cristiano non in- 
teramente fedele alle dottrine di Cristo): che cosa, 
è, dico, la società cristiana? E una associazione 
di individui i quali per loro propria persuasione 
personale aderiscono a tutto ciò che, rispetto al 
credere e all'operare, insegnò ed ordinò f Uomo- 
Dio (1/|.10. ss,). Il fine di questa società è otte- 
nere con tal fede e condotta la felicità immortale; 
^1 qual fine sarebbe per sè il fine della società 
universale (3i)9.) ; ma siccome nel cristianesimo 
il fine stesso viene chiarito da positiva rivelazione 
e i mezzi (cioè la fede nei dogmi, e fadempimento 
dei precetti di Cristo) sono appoggiati sur un fatto 
particolare (la Redenzione e la rivelazione); così 
la socielà cristiana viene a contrarre il carattere 
di società ‘particolare , e distinta da quella che 
formano tutti gli uomini sotto il supremo signo- 
re (466, e LIX ). 

11 fine di questa società, (felicità immortale 
dopo morte) e i mezzi [il credere e il volere retta- 
mente secondo gli insegnamenti di Cristo) essendo 
totalmente fuori dell'ordine materiale, è chiaro che 
la società è per sè la più spirituale che dar ^i 
' possa fra uomini. Ma fra uomini la società anche 
la più spirituale può ella mai essere esclusiva- 
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mente tale? Se le intelligenze debbono comunicare 
debbono usar segni materiali (306); se il volere 
»arà realmente volere, dovrà condurre a termine 
l’operar ancor materiale Ci-G) ogni qual volta vio- 
lenza non rimpcdisca; se l’uom materiale é, non 
solo esecutor dei comandi dell’uomo interiore, ma 
stromento a questo per crescere la interna ener- 
gia (152, 220.), la congiunzione delle due sostanze 
nell’operare sarà condizione naturalo di sua per- 
fezione. 

Dunque anche la società cristiana dovrà muo* 
vere l’uom materiale, e in lui divenire ella stessa 
materiale e visibile. E se materiale e visibile debbe 
essere la società, materiale o visibile debbe es- 
serne l’ordine sociale: giacché l’ordine sociale è 
la disposizione retta degli uomini associali. E 
questa rettitudine, poiché dipende dal fine (723) 
e il fine è condurre a vita immortale per mezzo 
di fede ed onestà cristiana (là30), le quali sono 
il fine particolare della società cristiana; questa 
rettitudine, dico, dell’ordine sociale tutta si dovrà 
misurare dalla efficacia che avrà nei promuovere 
r operare sociale per questi mezzi verso questo 
fine (457 e 088). 

Ma a questo proposito avvertite a non cadere nel 
laccio di una obbiezione che suol ingannar cer- 
tuni che non analizzano accuratamente le idee , 
epperò confondono società di spiriti con società 
spirituale. La Chiesa, dicono, è società spirituale 
dunque non ha alcun dritto sul materiale. Se per 
società spirituale indendono società di spiriti, la 
premessa è falsa: se poi intendono società diretta 
a fine spirituale, é falsa la conseguenza. E la fal- 
sità apparisce con nulla più che aggiugnervi le 
altre due proposizioni sottintese, che qui vi pre- 
sento connesse colle precedenti=. La Chiesa è so- 
cietà che tende a fine spirituale; dunque ha dritto 
ai mezzi che a tal fine son necessari: or il fine 
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spirituale esige mezzi puramente spirituali; dun-f 
t]ue la Chiesa lia dritto a mezzi puramente spi* 
rituali, epperò non ha dritto sul materiale=.Ognun 
vede che la terza di queste proposizioni è falsa: 
quando la società è umana (300), cioè di enti com* 
posti di anima e di corpo ; le comunicazioni spi* 
rituali fra uomini esigono la presenza corporea la 
parola le opere ec. (CXXII). 

Ripetiamto pur dunque: la società cristiana ben* 
ché sia società spirituale; pure costituisce un or* 
dine visibile e materiale di uomini cospiranti al 
bene infinito: evvi qui un doppio ordine di movi- 
mento; l'uno individualey l’altro sociale: il movi* 
mento individuale dell’tiomo interiore verso il suo 
Signore, in cui, principio fine e mezzi , tutto è 
per sè spirituale (■*); il movimento sociale ;in cui 
il fine ultimo è spirituale, ma il fine particolare 
e i mezzi sono animati bensì dallo interno , ma 
nel tempo stesso materializzali nello esterno: il 
che, come altrove si dimostrò, è naturale ad ogni 
umana società (306). 

Dal che apparisce qual é propriamente di questi 
due movimenti quello che può dirsi umanamente 
sociale. L’uomo che tende al suo Creatore forma 


{*) Princìpio è la unione di inlelligenia (3o3) del- 
l’uomo colla Verità inlinita per fede, e di volontà col 
Bene per amore: Jìéie è la intuizione di intelletto in 
quella Verità infinita e il godimento di volontà in quel 
Bene (38 segg.); mezzo è la grazia illuminatrice econ- 
forutrice. Le quali cose tutte non essendo soggette nè 
all’occhio né alla forza d’uom vivente, non sono di- 
veUamen/e soggette ad autorità umana; cppcrò l’au- 
forilà dei ministri della Chiesa in questa interna con- 
dotta è totalmente interna e soprannaturale. Avvertite 
però che sebbene i mezzi sieoo per sé spirituali, pure 
vennero dal divino istitutore legati molte volte a certi 
segni esterni , che divengono un primo elemento di 
società esterna; come poscia spiegheremo ( 146 }). 

DRITTO NAT. Vol. Y. 3 
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c®rlamente con esso lui una colai soclelà ; ma 
questa società è più divina che umana : società 
umana è quella che congiunge gli uomini. La so- 
cietà cristiana è dunque propriamente il coordina- 
mento esterno degli uomini etiìcace a condurli ver- 
so il bene infinito: il quale esterno coordinamento 
in ciascun individuo non potrà dirsi retto (124) 
se non venga animato dal movimento interno, giac- 
ché senza questo non sarebbe efficace nel giun- 
gere aH’ultimo scopo; ma considerato nella società 
allora dee dirsi retto, quando (740. ss.) è per sè 
atto a produrre la tendenza ai bene infinito. 11 
produrre (piesta tendenza è fine immediato; otte- 
nere il bene infinito è fine ultimo della cristiana 
associazione, e della sua coordinazione esterna. 

Che se la società cristiana in tanto è società 
umana , in quanto ha movimento esterno ; e s« 
solo da questo moto esterno nascer possono a eia-, 
scun associato ostacoli che la società può rimuo- 
vere col riordinar chi trasvia: egli é chiaro che 
l’autorità sociale anche nella società cristiana ha 
per obbietto le operazioni esterne, benché l’ani- 
ma di queste consista nel movimento interno. 

Questa autorità è, come ogni altra (LXVI 42o)., 
essenzialmente una: una monarchicamente se ri- 
siede in unità fisica (531), una poliarchicamente 
se posasse, come taluni erroneamente pretendo- 
no (*] , nella morate unità del consenso (521.) : 

(*) Non pretendiamo qui t&ccl&Tc teologicamente la 
opinione gallicana , ma godiamo nel considerare che 
la divisione da noi stabilita delle forme di governo a ri- 
gor di iìiosolìa (Sog) venga qui a giustificare la ripro- 
vazione ohe soffrirono più volte dalla Chiesa le faoiose 
proposizioni del 1682. 1 loro difensori non comnren- 
denno die logicamente la Chiesa presso di loro dive- 
niva republilica, eppcrò non furono anatema, c ci sono 
i^alflli, ben can fratelli: ma la loro conseguenza colà 
andrebbe a parare , cd ecco percliè nella vigna del 
vero non poiea mdler radice: cradicabitur , 
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ma sempre assolutamente una, giacché senza au- 
torità una non vi è società (i40). Questa unità 
poi' dovendo di3ten:l>-rsi sopra individui innume- 
revoli da lei personal inente dipendenti, perchè a 
lei mlontariamenie aggregatisi (697); dovrà sud- 
divider questi in molli consorzii o gruppi subor- 
dinati (691. segg.), e propagar sè medesima in 
molti superiori secondari o deuiarchiei, ai quali 
accorderà’ quella competenza (1090) ossia quel tanto 
di giurisdizione, che sarà necessario ad ottenere 
il loro fine di coordinare gl'individur nella deutar- 
ohìa, subordinatamente' al eomun bene della Pro- 
tarchìa cristiana. 

Analizzammo Onora la società cristiana, ed ab- 
biuin trovato che essa' è società- di individui ipo- 
tatticamente suddivisi in- consorzi omogenei sotto 
una suprema autorità ordinatrice, die per mezzi 
esterni dee loro agevolare il credere e il prati- 
care ciò -che Grisiu insegnò, perchè ottener pos- 
sano vita interminabile. Questo è ciò che suol 
dirsi ordinariamente lA CifJBSA. questi indi- 
vidui appartengono a nazioni, vale a dire a so- 
cietà ('12^9) indipendenti, le quali ebbero ed lianno 
pur tuttavia yn loro fine sociale di ordine mate- 
riale, che è agevolare coll’ordine esterno il vivere 
onesto secondo natura Queste nazioni pos- 

sono socialmente riconoscere la divinità di Cri- 
sto (885). Se cosi- la riconoscano, essendo obbligo 
di naturale onestà l’obbedire alla Divinità, saranno 
socialmente obbligate a far parte delia società cri- 
sfiana; ed allora i loro membri saranno sudditi 
alia Autorità cristiana per due titoli (697) , cioè 
individualmente per volontà, e socialmente per do- 
vere di sudditanza. Ma può accadere pur troppo 
che altre nazioni non riconoscano socialmente la 
divinità di Cristo; ed allora porte della Chiesa sa- 
ranno gli «individui di esse ma non le nazioni. 

Le nazioni e gli individui congiunti esterna- 
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fUtìiito col fino spirituali} della società ciistiatM ^ 
ma dotati insieme di dritti pttbblki nelle loro ri- 
spettive associazioni e di dritti domestici nelle 
mura private, costituiscono , come ognun vede 
una società composta (6%) di elementi anterior- 
mente già esistenti y. i quali conservano tutto il 
loro essere : suddivisi poi die sieno ui varie deu- 
tarchle cristiane (diocesi) formeranno un lutto spi- 
rituale lina società ipotattica mista , nella quale- 
la suddivisione omogenea produce autorità parte- 
cipala, mentre gli stati o nazioni, elementi ante- 
riori , conservano le autorità loro preesistenti e 
dotate dei dritti Urrà priinitici e propri [ìer condurle 
al bene partirolare a cui sono dirette. La società 
cristiana considerata sotto (juesto a<j>etto più con- 
cretosuob ap]>ellarsi la Cristia>Htài \n quale l'orma 
l’organismo materiale e passivo, iixeui là CutES.x, 
infonde attività e temlenza cristiana GXXIII). 
lia- La cristianità Iva dunque dalla Chiesa una certa 
unità, si perché forma in essa una società s|)iri- 
luale insieme e visibile (IWO. ss.); sì perchè (|iie- 
Sta unità, ingenera necessariamente una continua, 
ed intima relazione fra tutti i membri della cristia- 
nità,^ sieno individui o società; dalla' qual relazione- 
vien prodotto quello intreci io di dottrine <li atfe- 
' zioui di interessi che forma la base delle rela- 
àioui etnarcliiche (1301). La cristianità è diinquo 
una vera einnrchìa , il cui primo interesse è la 
sua religione, giacché la religione è la prima causa, 
il primo f'Ulo associanlc , da cui ella riceve la 
sua esistenza, e senza cui ella non potrebbe con- 
servarsi: epperò tutte le leggi di questa elnarebia 
debbono presupporre e serbare inviolato (1037 ,' 
e 105à) il cattolicismo ossia il vero cristianesimo; 
ed ogni attentato eb.e lo olTenda, offende la base 
stessa della società e felicità convune (*)• 

• 

(*) Avvertite di grazia che Io non tb qui uno esor- 
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Il che vi si parrà ancor più evidente se por- 
rete mente alle altre associazioni elnarchiche le 
quali sotto gli occhi nostri si vanno ogni dì più ^^"1“ 
chiaramente sviluppando, o mancando. Voi ve- cj,ie non cri- 
drete p. e. quasi ormai perduta la etnarchìa mu- aliane 
sulmana, che tanto potè un tempo contro la cri- 
stianità, combattendola da Marocco a Costantino- 
poli col braccio di* mille picciole sovranità unite 
da comuni interessi materiali, fondati nella unità 
loro superstiziosa. Sorge frattanto una specie di 
etnarchìa greco-russa , la cui autorità siede sul 
Baltico (*) ; nel mezzo di Europa sorgea , sotto 

fazione, ma soltanto c9porr«o te conseguenze logiche 
di lina ipotesi sega). Non dico ai sovrani do* 

Ttte difundero la religione; ma dico che, ammessi i 
loro fatti (i4'9- ss.), il non difenderla è un assurdo 
in logica ed un errore in politica. Che sia logicamente 
assurdo il dire; cn ilo che Dio ci associò colta sua Pa- 
rola pppcrò lascio che questa parola si disperda e si 
conculchi, ciò panni evidente. Che sia errore in politica 
Olire il raziocin 0 da noi proposto, lo prova il fatto: 
giacché dal momento che Lutero combattè i dogmi , 
cadde la etnarchìa cristiana (il sacro impero), e sot- 
tentrò una elnarehia politica, i Tanto meglio 1 dirà 
forse il miscredente, né io torrò qui a confutarlo:,os- 
servo il fatto, e lo reco a provare che nella etnarchìa 
cristiana Difendere la religione egli é un distruggere 
la socie^'à. 

(*) E noto lo zelo con cui la Russia difése gP in- 
teressi dei Greci contro la Porta nella guerra della 
loro indipendenza, è noto pure quanto operasse la Prus- 
sia ( la Dio mercé sembra cessata la tempesta ) in 
favore del protestantismo, e come la somiglianza di 
protestazione ossia di ribellione alta Chiesa con* 

5 iungesse gl’interessi del Papa-Luterano con quelli 
egli Olandesi, degli Anglicani ed altri riformati (di 
che può vedersi il discorso di 0 Connel negli annali 
di scienze religiose del De Luca T. iH pag. i5) ; 
come sieno fra loro legati in Isvizzera vari cantoni 
protestanti -ad oppressione dei cattolici, e cdfeoe la loro 
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nome di evangtlictt mva arssociazione dr naziom* e-* 
sette protestanti, collega ta a distruzione del cat-^ 
tolicismo : e questo comune interesse trovava iu 
Berlino un princifuo di. movimento e di ordine, 
a norma di cui tutta (}uasi veniva mossa la mpl- 
tiplice e sempre variante riforma. Potremmo dir© 
altrettanto della influenza etnarchica .deUVncredu- 
lismo, organizzato nella Propaganda francese , e 
che produce oggi iu Ispagna sì amari frutti, cui- 
tentò indarno d’innestare nel 182.1 anche su pianta 
italiana.. 

Parlo io dunqn© dai fatti, quando sostengo che- 
la religione cristiana è come ogn’altra [.anzi, se - 
per se. riguardisi, più d’ogni altra) un principio di - 
associazione etoarchica rsìdicata nella società spi- 
rituale, e cl>e disUuggerebbesi se questa perisse. 
Vere è chu avendo oggidì nel mondo diplomatico- 
poca forza la fedo ^ languido è il legame della 
etnarchla cattolica. Ma se si ravviverà, la fede e ■ 
lo z^lo nelle genti cattoliehe, come suole quando ■ 
nei nemici si ravviva la smania persecutrice, tor- 
neranno esse beo presto a sentire che hanno degli > 
interessi comuni, ed a cercare un centro ove ap- 
poggiarne il governo (’); 

Ogni società., avendo- necessariamente una au- 


rlnarcliìa protestante minaccr di spezmre la unità po> 
litica dtìlla-.SrizzeMi. ( V. Guizot Civil Elie, lic, XII. 
pag. IO*, col. i).- 

(*) £. chi sa se le due nacioni, emule un tempo nel 
propagar l’empietà, noi oiriuentano già net germe di • 
lor conrersiene, uu germe dielRarchia cattolica, regno 
del dritto, più gloriosa impm;sa che il soggiogar colta- 
forza i mari o il continente ?^Erano queste le speranze 
di un veggente al principio di questo secolo (Maistre 
Soiries.) e lo zelo della Francia nell’àlgeria e nella 
Asia, e il rapida propagarsi del cattolicismo inglese 
sembrano cominciare a verificarne i pronosticl. c Hoc 
precor : hunc illum nobis aurora oilentem Luciferum 
roseis candida portet equis. > 
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Itorità regolatrice (426 ec.) , converrà esominare ff'"'''»; 
in chi risieda questa autorità elnarchko-cri^tiana. ®‘*‘ 

E prima di tutto ravviseremo non potersi imma- 
ginare cosa più ridicola che il mettere un i>emice 
a sovrano : owum oustodem lupum. E per vero 
dire non sarebbe stranezza oggidì il suggerire al 


Papa che eleggesse il Sultano o il Pascià d’Egitto 
a difensore della Chiesa? Potrà darsi il caso che 


o per politica o per bontà naturale essi lealmente 
abbraccino una tal causa: ma la natura delle cose 


esige che il sortano sia meiubro-dello socletà cl»e 
ei governa (441,1083 ec.). Dal che si vede che' 
quando nel medio evo si giudica \ a deeaduio dat- 
V- Impero tm apostala, si ^labiiiv» una dottrina 
tanto evidente, quanto la contraria soprarrecata 
è assurda, anzi ridicola. E se tanto si sidiiainazzò^' 


contro tal proposizione nei secolo scorso, la ca- 
gione fu, oltre la teofobla del secolo, la ver con- 
fuso l'impero eolia sorranilà (*), dritti per altro 
fra lor diversissimi; giacché sovroHiià è la auto- 
rità pubblica , impero era allora atNonià elnar- 
cbico cristiana. Or che rinunziando alia società cri- 


stiana si perda la autorità crielKina- è cosa coskl 
naturale, come è naturale che rinunziando all’ac- 


cademia si cessi di esserne presidente , che ab- 
bandonando una casa si cessiteli esserne capo, che 
uscendo dalla orchestra si cessi di. regolarne 1*. 
i.atluta {**).. 


(*) V. per es. di tati d>icta«alori it ' Vaitei irb; 
rapii, la. 146. Dal contesto’, e specialmente poi' 
dal lib. s. c. 3 . $. 4 ot si rilesa facilmente ebe co- 
desto autore, .per altro erudito, non avea la giusta id»o- 
deir /incero, giacché si lagna dt coloro che lo rigoac- 
dano come Capo della critlianilel I lavori dei mo- 
derni storici, e specialmente dei tedesctw, banoo ormai" 
posto qaeslo fallo in una evidenza che non »veva alla 
epoca del Vallel , come può .vedersi presso il Caolù 
(lotrodoz. alla Slor. onivers.). 

(**) Eppure che non possono i pregiudizi di Sella? 
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É dunque necesMrio che il capo della Etnarcfilà ' 
cristiana sia cristiano (epperò oatlolico (l'i.SO) ); 
ien»o delle f^a i Cattolici chi possederà questo grado? La 
nazioni cri- Cristianità è una società materiale nata da società 
Hifane. spirituale (1W7), epperò dipendente da questa nel 
conservarsi (544, LXXVll). Essendo Etnarchia 
materiale,, ella siegue le leggi di ogni altra società 
'etnarchioa, e per conseguenza la sua autorità ri- 
diede nel Tittto< sociale , nella concorde volontà- 
delie nazioni associate (l3Go) ; le quali possono 
-0 amministrarla in comune, o delegarla ad uno 
® capi. Rfa essendo nel tempo stesso talmente 
legata al cristianesimo , che senza' esso perireb- 
be (1438), chi regge spiritualmente la società cri- 
stiana,, ancorché non la governi etnarchicamenle , 
.pure vi avrà sempre necessariamente una somma- 
influenza, non già cobregolar a suo modo gli in- 
teressi etnarchici , ma^ col determinare ciò che 
giova.o nuoce alla religione , centro e base di 
questi interessi. È dunque easenziule alla cristia- 
nità l’essere sempre governala- da due poteri di- ' 
stinti, come altrove accennammo (LXXV, 1035, 
e 12-42), in modo che il materiale avrà sempre 
una forza suprema e materialmente irresistibile;. 

K) spirituale avrà dritto supremo ma tale da non 
poterla impedir mai nel rd/o uso di sua possanza, 
perchè se vi si cimentasse , sarebbe dritto non 
dritto (495 , 1002) , e perderebbe se stesso (*). 

Il Grozio non arrossisce di sostenere che i Cesari per- 
secutori erano i veri capi della Chiesa , e deGnivano 
leg^iltimamenle non solo della disciplina ma del dogma 
(De imp. summ. pot. c, ! 5 . §. 12). < Scqaitur rata 
1 esse de sacris imperia summaruoi potcstàtum , qaae 
a de rebus divinis non recto sentiunt aut Deum non re- 
} cte colunt ec. Impius erat Pharao ec. tamcn ec. 

i Res ad Aorelianum dolala rjuaeslio hic erat 

a an Paulus samouatenas congruenlia legi docerel t . 

In verità codesti signori hanno e curiosi . 

‘ (*) Questa verità è si evidente che il Grozio mede- 
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Rieiiiiaghbmo. La sociulà cristiana può cunsi- 
dorarsi e in quanto Chiesa e in quanto Cristia- 
nità'. La Chiesa è una società dì individui con- 
giunti per interno dovere e per esterno consenso 
libero, la quale mantiene fra i suoi associati quel- 
l’ordine esterno che ella giudica necessario a pro- 
durre in essi cooperaziorMJ a credere e vivere se- 
condo gli insegiramenti deirUomo-Dio. La Chiesa 
dunque non abbisogna, per sussistere, se non della 
fede e delle virtù degli individui, i quali sentono 
una intima obtUgazione ad obbedire perchè sono 
persuasi che nella Cliiesa comanda Dio stesso. 
Quei politici dunque, che, per soggettarla al poter 
secolare, ci spacciano arditamente la Chiesa non 
poter sussistere senza la protezione dei governi, 
si dimostrano ignari ugualmente e della storia 
dei Ire primi secoli, e della filosoTica teoria delle 
società spirituali. 

La Cristi AN tT.i è una sodelà muteriaU etnar- 
chica nata e conservata dalla inlluenza delta spi- 
rituale; nella qual società il governo dell' ordine 
materiale va per sè a collocarsi nel consenso delle 
nazioni cristiane ; n>a è necessariamente subordi- 
nato alla religione cristiana, ed alla inlluenza di 
ehi governa la Chiesa. Necessariamente io dico, 
perchè , supposto il fatto della rivelazione cono- 
sciuta 0 accettata, questa relazione di ordine, que- 
sta influenza del (gerarca itella etnarchia cristiana 
nasce dalla natura stessa dell’ uomo. Onde chi 

sialo ebbe a dire { ahsurJuin non est «lari duo judiei» 
> somma sed gencruin divcrsoruiu, quale est iu sacri» 
I |udicmiu Uir< ctivuin eeclesiae calbolieae et impera- 
s Iti u/n suiDuiarum poleslaluin. Nam nec ilio judicio 
I infer Iiuaiana ullum est majus ncque boc 

s ullum maiiis /loieetaie >, Solo sbagliò nel dirci ebe 
debba piullusto obbedirsi al potere contro la autorità 
ebe alla autorità coatro il po/cre (De imp. circa sa- 
cra o. ÌS- 7. pag. ioo>). 


tif. 

Epilogo. L.I 
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vuol die lu Ciitcsa noii abbia InduenKa noti ha 
altro partito da prendere, die negarle la sua di- 
vinità e persuadere le genti della impostura: naa 
dopo aver detto che divino è il cristianesimo, di- 
vina la Chiesa; soggiugner poi che ella non dee 
guidarsi da sè nello esterno nè influir sulla con- 
dotta delle genti^ cristiane, egli è un cozzare con- 
tro la* natura delle cose, (CXXJV). 

Ahticulo li. 

Della Chiesa considerata filosoficamente' 

l. Partizione. I 

Dopo avere coll’ anali» filosofica distinte nèUa 
Società cristiana due società componenti, Chiesa 
e Cristianità, una di ordine spirituale, benché vi- 
sibile ed esterna, l'altra di ordine materiale; mi 
veggo condotto a portar sopra entrambe lo sguardo 
della politica filosofia. Ma vi confesso dre per ri- 
guardo alla prima, quasi raccapriccio nel fissarvi 
l’occhio; per quella riverenza profonda che il di- 
vino suo Istitutore mi ispira; sembrandomi pro- 
fanar quelle soglie se vi entror con fiaccola non 
accesa al fuoco sacro di pura fede. Ma mi ricon- 
forta iU rammentare che anche la ragione è rag- 
gio ceteste; e che se per pose non ne appoggio 
i discorsi' alla Fède, questo appunto può tornare 
alla- Fede stessa in maggior laude , mostrandola 
non meno ragionevole che subbine. Diremo dun- 
que della Chiesa, applicandole le dottrine filosofi- 
ehe sociali, col mostrare 1. quali ue sieno la co- 
stituzione, i doveri, i dritti, 2. quale la forma, 
3. quale il uiodo*di operare. 
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§. H. Cestiluzione erigtnaria della Chiesa. 

Poiché la Chiesa è società, ella ha una causa 
anteriore (la cui deriva la sua legge ossia statuto 
fondamentale (LXXIII). Qtiesta causa , questo 
fatto assodante è il magistero di un Dio (1410. ss.), 
■epperò dee produrre una società doverosa-paca~ 
la (640); è magistero atTidato alla predicazione di 
puri uomini, epperò stringente ad associarsi ester- 
namente coloro soltanto che internamente dalla 
evidenza sono persuasi che in questi uomini parla 
un Dio. E dunque esternamente società volontà- 
ria (886): ma col dichiararsi da essi questa loro 
interna evidenza, ella diviene per essi un legame 
‘ esterno e coattivo di rigoroso dovere; e nella so- 
cietà a cui si stringono stabilisce rispetto a loro 
un rigoroso diritto (1384); poiché la lor dichiara- 
zione non solo li lega per lealtà di volontà che 
consente ; ma dimostra che un tal consenso fu 
per essi doveroso (.‘>76. 208. ss.). Essi dunque 
non possono apjjorvi condizioni, l>enohé la società 
sia esternamente volonlario-libetu; e dal momento 
che dichiarano Dio aver loro parlato , la società 
anche esterna, divien per essi un dov<*re. 

La Chiesa acquista dunque so^>ra di essi i drit- 
ti (*) e contrae t doveri che ad ogni legittima socie- 
tà umana si addicono; ed essi contraggono recipro- 
camente doveri e dritti cosi verso la società co- 
me verso gli altri individui associati; ma non con 
quelle limitazioni che sono proprie delta società 
volontaria (624) giacché dichiarano neiraggregarsi 
di aggregar; isi per </ouerc( 1420). Ella avrà dunque 

(*) I Les conditions de la légilimilc soni les mómci 
c pour le gouveriiciuenl de la société religicuse que 
([ pour Ionie aulre, cc. i (Guizot. Civil. Eur. Le^. 5, 

p. 4/- 
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primieramonte dovere e dritto di tutelare agli as- 
sociali i loro drilli naturali quanto fia d'uopo ad ot- 
tenere il suo fine (CXXV); e questa tutela dovrà 
esercitarla cosi contro i nemici di ordine fisico, 
come contro il delitto nemico morale (750). In se- 
condo luogo, avrà dovere e dritto di promuovere a 
perfezione la società si con illuminarne le menti, 
si con retlilicarne le volontà, si con ordinarne lo 
opere (104-6). 

Affine di ottener ([uesti intenti , diretti a con- 
seguir il suo fine. Ella deve essere in sè perfet- 
ta; dee dunque costituire e conservare il proprio 
ordinamento poliiko (735, seg.) , per modo che 
ella divenga atta a produrre queste operazioni ^ 
epperò dee distribuir rettamente i quattro poteri 
politici, funzioni della suprema autorità. 

In tutto questo suo operare le limitazioni e la 
direzione debbon venirle non da reazione dei fedeli, 
ma dalle leggi e dalla provvidenza di quel Dio 
che la stabili maestra e ordinatrice (1026, 1030): 
in queste leggi e in questa provvidenza dovette 
necessariamente credere ed atlìdarsi chi professò 
i primi articoli di associazione cristiana (1420) , 
giacché senza tal fede e fiducia l’associarsi sarebbe 
stato ipocrisìa insieme e stoltezza. Non già che non 
debba, chi ordina autorevolmente la Chiesa, gui- 
darsi secondo le norme sociali da noi altrove in- 
dicate ; giacché ordinando società d* uomini, non 
può non ordinarla secondo natura umana. Ma tutto 
ciò che nell’ordine di natura umana renderebbe 
sospetto l’operare della società e della autorità , 
dee considerarsi al lume di questa verità fonda- 
mentale (Dio stabilì la Chiesa) senza cui la so- 
cietà cristiana è un assurdo: e considerato a tal 
lume riveste un carattere sovrumano per cui, se 
non cessa interamente la influenza della umana 
fragilità, viene almeno perpetuamente compensata 
da una, forza conservatrice e riparatrice, che non 
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può non derivarsi in lei dal suo istitutore e con- 
servatore, 144 9 

Le quali considerazioni vi chiariranno un ab- Av»eritni* 
baglio in cui si cade di leggieri quando si ragiona *“ prop»- 
filosoficamente intorno alla cristiana società; e che *J*;J*^ ' J;i"* 
dovrebbe però evitarsi non solo dai cattolici ma joiìcanicnte 
perfino dai miscredenti. Il cattolico che parla del- 
la Chiesa ben può talora discorrerne col lume di 
ragion naturale, ma appunto perchè ne discorro 
colla ragione, dee riguardare tra le forze conser- 
vatrici e regolatrici della Chiesa anche quelle che 
la ragione ci manifesta esservi in Dio suo isti- 
tutore* E in quella guisa che il filosofo cristiano 
dimostra la possibilità dei miracoli o la necessità 
della rivelazione partendo dalle nozioni filosofiche 
dell’Essere infinito e della natura mondiale,- cosi 
il politico cristiano dee discorrere sulla Chiesa 
(presupposta la ipotesi della sua esistenza (1407) ) 
con quelle nozioni che la filosofia ci dà tanto sulla 
debolezza umana, qtianto sulla Provvidenza Bontà 
Sapienza del Dio che la stabili. Il miscredente 
poi ben potrà a sua posta non credere (salvo a ■ 

Dio il domandargliene conto): ma quando preten- 
de giudicare e moralmente e politicamente le isti- 
tuzioni e le opere dei cattolici, dee giudicarle al 
lume dei lor principii, coi quali diverrebbe talor 
biasimevole ciò c!)e a lui forse porrà lodevole e 
vice -versa. 


Concludo che la Chiesa ha i dritti e doveri di 
società umana, ma sostenuti in faccia ai suoi as- 
sociati dalla autorità del Dio suo Istitutore. liso 

Che se la Chiosa ha coi suoi associati lutti i dritti „o^*„^j'*** 
e doveri di ogni altra società, egli è evidente come, "u"oHik*pub* 
agli occhi della sola filosofia (’), essa può e adope- bile» 


(*) f teologi e canonisti vedranno *e questo naturai 
diritto sia limitato da leggi o divine o ecclesiastiche: 
io parlo qui di dritto puramente naturale. 

mirro .var. ro/. v, 4 
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rar la forza per difendersi, e usar le ricchezze per 
sostentarsi, e posseder beni e case per abitare... in 
somma ella può tuttociò che è necessario al proprio 
fine (431, 1047, ss.). £ se questo suo dritto venga 
in collisione «on dritti altrui, ella potrà sostenerlo 
a norma delle leggi di collisione (3(33). = Ma 
dunque, direte, la Chiesa è una vera associazione 
pubblica ed assorbirà in sè soia tutte le altre au- 
torità anche politiche-materiali =. Nò: la Chiesa 
è associazione pubblica ma non materiale: Tesser 
pubblica nasce dalla estensione. Tessere materiale 
dal fine (448, 400) prossimo, il quale nella Chiesa 
è spirituale (1430). Inoltre la Chiesa é società 
di lurrtia i|>otatlica (1424); onde non solo non as>^ 
sorbirà) in sè verun’altra autorità, ma anzi dovrà 
per pf^ima sua legge (694 seg.) conservare gelo- 
samente la unità ed autorità di tutte le legittime 
USI società che a tei si congiungeranno. Allora soltanto 
Benciii ella prenderebbe sotto la immediata sua direzione 
poMa latori a^che Tordine politico, come pure il domestico , 
nliurViuiVnie ^ 8i coiigiugessero individui sgranel- 

iu poiteaa* Isli, non ancor soggetti a verun ordine o pubblico 
o domestico. Cosi venne governato teocraticamente 
Tordine pubblico fra’ selvaggi convertiti nelle tribù 
di America: cosi teocraticamente si governa l'or- 
dine domestico in molte istituzioni pie ed ordini 
regolari. Nel qual caso peraltro la autorità della 
Chiesa non diviene autorità politica (*), il che sa- 
rebbe assurdo , giacché ogni autorità è facoltà , 
ed ogni facoltà viene specificata dal suo fine (23 e 
102): or il fine della Chiesa non sarà mai il line 
dell'autorità e società politica. Solamente accade 
in queste circostanze che il superiore ecclesiastico 
diviene insieme superiore politico, perchè la auto- 
rità va in lui naturalmente a collocarsi come più 

(*) .\ppuoto come in un Sovrano che sia anche pa* 
di'e, la autorità paterna non è autorità sovrana (LXIII) . 
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alto e più valente «nl opliiiaro !a società (5i5 ec.). 
Ma allorché dcH’oj 'Mne pubblico, o del domestico 
^ià sta il) possesso Uro siijicriore, la Ciiiesa non 
può impossessarsene; ma si lo, dopo che quel su- 
periore medesimo a>rà riconosciuto in lei una au- 
torità sovrumana , dovrà con questa volgerlo al 
fine comune della prutardiia cristiana, e correg- 
gerne i traviamenti secondo le leggi del dritto ipo- 
tattico (707). 

Se in forza del fallo associanle la Chiosa è so- 
cietà doverosa a cui ninno degli associali può ap- 
porre condizione (14i7), è facile il comprendere 
die la autorità di lei non dipende dal consenso 
degli associati, come nello società pienamente vo- 
lontarie (634, ss.), n;a dipende dal drillo preva- 
lente come in ogni altra società doverosa (038 ss.): 
il qual dritto risiedea esfcnzialmcnle in Colui in cui 
risiedea la divimu) pai tante. Ma poiché rUomo- 
Dio, secondo i disegni inarrivabili di sua sapienza 
non volle da sé reggere la società cristiana; ma 
aflidarla ad uomini suoi ministri, vegliamo in chi 
debba stabilirsi il possesso della superiorità. I teo- 
logi lo dimostreranno con documenti; ma noi, poi- 
ché discorriamo con pura ragione, domanderemo 
di qual fatta società sia la Chiesa? Ella é società 
spirituale nata da quella tendenza irresistibile con 
cui la umana intelligenza è trascinata al Vero; il 
più forte in essa sarà dunque il più veridico , e 
in esso tenderà naturalmente a collocarsi la so- 
vranità (472). Dunque chi sarà Maestro infalli- 
bile sarà naturai superiore di questa società, ed 
a misura che diverrà o che sarà credulo meno 
infallibile , diverrà o sarà creduto men superio- 
re (547). Onde i Protestanti che negarono alla 
(Chiesa ogni infallibilità le tolsero ogni autorità; 
quei teologi che subordinarono la infallibilità del 
Papa alla Chiesa , ne subordinarono colla stessa 
dichiarazione (anno 1682) l’autorità ai canoni ed 
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al cuncilio ; il reslo di'i cattolici che diedero al 
P.i|»a la infallibilità fili serbarono la aulorilà su- 
prema ed irrefragabile. 

Con ciò per altro non pretendiamo asserire che 
•ia infallibile la autorità governatrice della Chiesa 
nel regolare i pubblici affari della sua società , 
$ome è infallibile l'oracolo suo nel decidere : di- 
ciamo soltanto che, secondo natura la infallibilità 
dovendo nella società spirituale produrre l’autori. 
tà (545j, fu sapientissimo consiglio di quel Dio, 
che la istituì affine di perfezionare la natura, il 
collocarne con suo decreto l’autorità ove era la 
infallibilità* 

Ma questa autorità suprema è ella una vera 
sovranità? Eccovi uno di quei punti in cui la di- 
vinità di sua origine cangia essenzialmente nella 
Chiesa le forme della umana società. Ogni società 
umana contiene una forza unitrice e conserva- 
trice (421. ss-) che quando è suprema suol dirsi 
sovranità; e che ha per officio di ordinare lutto 
ciò che al bene sociale ricercasi , cangiando al- 
l'uopo anche le disposizioni originarie dei fonda- 
tori (999), la cui autorità tutta finalmente nascea 
dalla necessità di ordine sociale (483). La Chiesa, 
inquanto società umana , abbisogna ella pure di 
uomini che governino, ma questi uomini potranno 
essi mai avere quella autorità stessa che ebbe e 
che conserva pur tuttavia l’IIom-Dio fondatore? È 
chiaro che nò; ed è chiaro ugualmente che questa 
autorità capace di mutare anche la prima islitu- 
rione non può essere necessaria in una società 
istituita da quel Dio ai cui cenni obbediscono u 
sono sempre presenti i secoli tutti. 

11 superiore della Chiesa governerà dunque non 
come successore, ma come luogotenente ossia Ft- 
cario dello istitutore suo divino, ed ordinerà al fi- 
ne sociale lutto ciò che da questo venne lasciato in 
aua libera disposizione* Potrà dunque appellarsi 


Digilized by Google 



Yerameute sovrano, se si consideri re1alivameDt& 
agli uomini, da niuno dei quali egli dipende nel 
suo governo. Ma relativamente alla social costi- 
tuzione e legislazione il suo potere dipenderà sem- 
pre dalla prima istituzione, a cui egli con tutta 
la società fu legato dal drillo prevalenlc di un Dio; 
dritto inviolabile ad ogni umana autorità. 

E questo che abbia m detto riguarda il superiore *" 

qualunque egli sia o monarchico o poliarchico, giac- 
chè parlando noi in termini di dritto naturale senza «ia ° 
volere entrare nel positivo (se non in quanto ab- 
biam presupposto la esistenza della Chiesa divina) 
dobbiam lasciare ai canonisti e teologi il disputare 
svilla forma della divina istituzione , dalla quale 
tutta derivasi nella Chiosa la sociale autorità , o 
la organica sua collocazione. Noi assumeremo 
giusta il loro insegnamento che la Cliiesa è go- 
verno monarchico ove il sommo Pontefice ha giu- 
risdizione suprema (*). use 

Osserveremo intanto che la piena e eoslanle de- 
mocrazla , governo impossibile per nalura (506) ,* * 

I ui- • /' ' Il • 1 • ‘«'■ra* demo- 

in ogni pubblica società, e nella Chiesa doppia- cratica 
mente impossibile per lo fallo associanle da cui 
essa nacque. Imperocché essendo ella nata sotto 
la inlluenza deH’autorità divina personificata io 
Cristo, ripugna che nascesse democratica: essen- 
dosi poi continuata con governo perpetuamente 
durevole e sotto la inlluenza del dritto prevalente 
riconosciuto da ciascuno nell’ alto di aggregarvi- 
si ognuno in entrandovi si trovò suddito: 

finalmente essendo i poteri spirituali ristretti a 
certe persone, la società esterna che ha per iscopo 
di conseguire l’etTetto di questi poteri, ottenendone 
istruzione, partecipazione ai Sacramenti ec., è 
necessariamente dipendente da coloro che in .tal 
materia hanno la superiorità di fatto (G28, 886), 

(*) Perrone: De Ecclesia p. i* c, a prop. a. 


Digitized by Google 



42 

nè mai potrà la Chieaa , per conseguenza , can- 
giarsi in società uguale. 

Onde la repubblica immaginata dai protestntai 
nella società cristiana, non è soltanto un errore 
contro i monumenti i più autorevoli della storia 
ecclesiastica , ma é di più un assurdo, seppure 
essi non pretendono essere tutti assolutamente i 
cristiani in istato di perfetta uguaglianza indivi- 
duale (355, 620) : il che se comprendesse, oltre 
le donne, anche i fedeli fanciidli, anche i pazzi , 
che pure sono cristiani, sarebbe l’estremo del de- 
lirio e della ridicolezza. 

Nè io so comprendere come il Guizot, che pure 
si sforza talora di spogliare i pregiudizi di setta , 
al secolo XIX, in una opera ove regna uno spi- 
rito filosofico e storico (ossia raziocinio e monu- 
menti) ardisca dirci (*): nei primi primissimi tempi 
la società cristiana apparisce qual pura assòcia- 
sione di fede ec. SEyzA yehus corpo hi magi- 
strati (**). Quali sono codesti tempi /)n»u'ssimt, 
so vivente ancora il divino Istitutore, già secondo 
la storia, primeggiava Pietro, già erano eletti i do- 
dici, già inviati i setlanladue, e questi apostoli, 
questi discepoli étaient regardés cornine supérieurs, 
erano riguardati nella Chiesa prirniliva come su- 
periori? Dirci che codesta non era una istituzio- 
ne, asserire codeste falsità contraddittorie negate 

(*) Civil. de l'Eur. Lr^. , 2 , pag. 2 », et Civil. 
Frane, pag. ilio. 

(**) L’A. aggiugne due altri errori dicendo : aenza 
gitlema di dottrina, e senza regole di disciplina. 
Egli che ha spiegalo con tanta evidenza la transizione 
insensibile della società romana nella società feuda- 
le (te^. 4)) come non vide che una transizione fu pa- 
rimente il cangiamento della sinagoga in Chiesa ( i4>3) 
e che per conseguenza questa ereditava dalla società 
Mosaica una dottrina già dichiarata, un Decalogo già 
in vigore, a cui ella dava 1* uUima perfezione 7 non 
veni salverà sei admplere*. 
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mille volte dai cattolici fra cui egli scrive, senza 
pur confutare la contraria opinione, egli è un tradire 
la debolezza della propria, ovvero un supporre gran n- ^ 
dabbenaggine nei cattolici suoi lettori (CXXVI). Appiìoiio 

Potremmo dal fin qui detto inferire ben molte ni delle dot- 
conseguenze pratiche, non meno utili al governo, 
che curiose allo studio. Cosi per es. se una è la 
autorità sociale , una è dunque nella moltiplicità 
dei pastori la autorità ecclesiastica (524); nè perde 
unità per la sua derivazione (LXVI. 1237.). — 

Se società concreta esige autorità concreta, e so- 
cietà costante autorità costante; la Chiesa, socìeià 
perpetua e \isibile , dee dunque avere perpetua 
r visibile la autorità , vale a dire il superiore. 

Onde assurdo sareltbe il costituirne solo superiore 
il coucilio universale a cui ripugna la perpetuità. 

— Se la Chiesa è società costituita per drillo 
prevalenle da cui le deriva ogni autorità (1453 ss ] 
i legittimi elettori non sono creatori della autorità 
ma solo determinalon della persona a cui essa 
da Dio vien conferita. — Se il supremo Gerarca 
esorbitando traviasse, il popido fedele non ha altro 
mezzo a ripararvi che il ricorso a quel Dio che 
lo investi dei poteri (1023j. — Se venisse a man- 
care per morte o per dubbia elezione, i suoi po- 
teri non vendono ereditati, ma rimane nelle su- 
bordinate autorità ipolalticbe il dritto di dare le 
norme pel governo umano della esterna società, 
senza però violare alcuno degli ordinamenti la- 
sciati in tal proposito dai precedenti Gerarchi su- 
premi (1041. seg.). — Siccome la cristiana so- 
cietà è ipotatlica composta di società omogenee e 
di efero^enee(1423],cusl,mancandone il centro uni- 
versale. ciascuna di queste acquista allora qualche 
maggior influenza che nei tempi di perfetta uni- 
tà (*). Ma questa iuQueoza non giungerà mai a 

(*) Ed ecco la causa iotioa per cu! nello estingoera 
le scisma di eccideate tanto figorarono i principi a le 
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piena indipendenza, perchè Dio, primo fonie della 
autorità ecclesiastica, non cessa mai di infondervi 
un principio di unità, sì colla grazia al didentro 
si colla comunione ectenia di riti di leggi ec. Di 
che abbiamo negli scismi della Chiesa prova anche 
esterna e materiale, la tendenza perpetua e i ten- 
tativi di riunione, ritardati e per lungo tempo fru- 
strati dalle umane passioni ; ma non potuti mai 
nè arrestare sì che non operassero, né frustrare 
si che non ottenessero finalmente l'intento. 

Nel dar questi cenni 'di applicazione dei nostri 
principi siam lungi dal pretendere di svilupparla, 
come ella esigerebbe : solo abbiam voluto indi- 
fiarli allinchè si comprenda la fecondità dei prin- 
cipi, e la ampiezza delle conseguenze importan- 
tissime che ne derivano. Nel mirare poi questa 
derivazione naturale della organizzazione eccle- 
siastica dai principi universali della politica, non 
sia chi pensi voler noi con ciò assegnare le vere 
basi della sua autorità: Taulorità gerarchica nasce 
realmente dalle positive istituzioni e deH’Uom-Dio 
fondatore, e dei pastori suoi ministri. Ma la ra- 
gionevolezza evidente di queste istituzioni , for- 
male in secoli in cui suol credersi mal conosciuto 
il dritto naturale , renderà vieppiù evidente che 

nazioni', si trattava allora la causa non meno della 
erislianiU società materiale, clic della Chiesa società 
spirituale b.® nas oni formano in entrambe dei 

consorzi. Dunque per legge ipolaltica scemando la 
forza attiva del poter supremo, rivivea a proporzione 
la quasi indipendenza dei secondari, obbligati ad ope- 
rare pel riordinamento del Tutto (698 io 4 i)- L ardore 
dei padri di Costanza nel sostenere i drilli del concilio 
nascea da una confusa apprensione di questa leggo 
ipotsUica, ma quelli che non isletlero in guardia contro 
la naturai tendenza espansiva di codesto calorico^ itc% ■ 
portarono agevolmente allo stato normale i dritti che 
lor concedea lo stato convulso. 
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il «livino Islilulore guidava la Chiesa colla stessa 
sapirtiza con .cui avea prima guidata la natura 
e ordinatene le leggi. E viceversa chi riverisce 
come divino il governo della Chiesa , al mirare 
l'armonia di nostre dottrine col fallo di tal governo, 
comprenderà viemmeglio che esse debbono essere' 
naturati e vere , poiché combaciano si perfetta- 
mente colla condotta di Lei che è colonna del 
Vero. 

§. 111. Diitribuzione dei poteri politici. 

Data una lieve idea deH’organismo prodotto nella 
Chiesa dal fatto associante, dobbiamo indicare coma 
vengano ad essa applicati i nostri principi in ma- 
teria di poteri si politici come civili. , 4 j, 

Incominciamo dai primi: essi risiedono nel su- Poter e*- 
periore (990); il superiore nella Chiesa è il Pa- «'‘“«“‘e « 
pa(1455).ln lui dumpie risiede la pier e/za dei potè- *“* 
ri politici, ed a lui tocca distribuirli; non a proprio "* 
arbitrio, ma a norma delle divine istituzioni (1057) 
e, dove (1060) queste gli lasciano libertà, a norma 
dello scopo sociale. Così p. es. il suddividere la 
propria autorità ai vescovi non è ad arbitrio di 
lui, poiché è nella divina istituzione la quale in 
questo è conforme alla natura (690) di ogni so- 
cietà ; ma il determinarne i limiti e le giurisdi- 
zioni è cosa ove egli dee, secondo il ben'sociale, 
da sé disporne. E dite lo stesso di ogn’altro po- 
litico ordinamento del poter costituente. i*r.o 

Se la diramazione della autorità nei vescovi è Poierjtij. 
di istituzione divina, in essi diramasi per conse- 
giienza anche il poter deliberaliro si per via di 
ispezione sui loro sudditi (*} si per via di rtwo- 
tlranza proposta al paslor supremo (1070). ti 

(*) E ispettore appooto tìgnifiea veecovo otila greca 
origlile. 
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parlar dei vescovi nulla Ciiioiia è auto- 

revole anche dove nmi è iulaliihile (1187), oppi*- 
lò nei concili essi parlaiio reatmcnlo da i^iiidici 
essendo questo appunto il carattere del giudice , 
l’autorità (118G). In quanti modi essi possano e 
conoscere e rappresentare al Gerarca supremo la 
Terità, a noi non tocca il cercarlo; come nè tan>- 
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poco qual dritto abbiano sopra di lui nei vari casi 
le lor rimostranze per legge positiva della Chiesa. 
Per naturale legge della società monarchica ap- 
parisce (1189, segg.) che mai non p<jtranno aver 
dritto di costringerlo a cosa che non sia autore- 
volmente dichiarata ordinamento divino; per na- 
turai discorso poi e coll'osservazione dei fatti è 
facile il comprendere quanto sia perfetta nella 
Chiesa questa doppia funzione di ispezione e eli 
rimostranza organizzata su tutta la terra con si 
stretta unità di subordinazione, e con tanta libertà 
di opposizione (CXXVII). 

Al poter deliberativo \à naturalmente congiunto 
più d’ogn’altro il legislativo: onde è chiaro che a 
proporzione del primo e il Papa e i Vescovi pos- 


e tuoi prò- sederanno il secondo. Al Papa dumiue la legisla- 
niriamenT* universale, ossia protarchica della Chiesa , 
ai Vescovi apparterrà la legislazione deutarchica 


dei suoi consorzi ossia delle diocesi. E siccome la 


Protarchìa nel perfezionarsi và a sé richiamando 
certi poteri, che nel primo svilupparsi di società 
nascente appartengono naturalmente ad ognuno, 
benché subordinato, che partecipi l’autorità (710, 
e 1233 ec.j: cosi la Chiesa sviluppandosi renderà 
necessario l’avocare al suo primo Gerarca certe 
cause, che nel primo suo nascere furono attri- 
buite a competenza inferiore. Quelle dunque che 
certe sette (e specialmente il Giansenismo) chiama- 
rono invasioni del Papa sui dritti episcopali, sono 
realmente una speciale applicazione del dritto ipo- 
tattico (710), di quel dritto medesimo per cui la 
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pul^bliea società sospende l’uso della spada in mano 
alla autorità domestica, ne corregge gli errori ne 
dirige a ben pubblico la privata autorità ec. La 
Chiesa coll'essere società divina non lascia di avere 
la natura sociale con tutte le sue propietà , e per- 
fezioni: or perfezione appunto è nella maggior so- 
cietà il poter correggere ed ordinar la mino- 
re (708). 

I tre poteri finor considerati ottengono Tultima 
perfezione dal potere esecutivo ripartito nelle quat- 
tro sue parti cioè governo amministrazione giU' 
dizi e milizia. Esaminiamo la natura di tal po- 
tere nella società che stia ni contemplando. 

Essa, abbiam detto (1433), abbraccia un doppio 
movimento, (nel che consiste appunto la differenza dìttinzioo* • 
della Chiesa da ogni società materiale), cioè mo- toro uniti 
vimento interno delle anime verso Dio, movimento 
esterno degli uomini fra loro, diretto a sussidio 
del primo. Or il potere esecutivo è quello appunto 
che imprime personalmente in forma concreta agli 
individui il movimento, decretato dagli altri poteri 
socialmente in forma astratta ed universale (1103). 

Dunque vi sarà nella Chiesa un doppio potere ese- 
cutivo, come vi è un doppio ordine di movimento 
da eseguire. 

II potere esecutivo esterno dipenderà imme- 
diatamente dalla visibile autorità gerarchica or- 
dinatrice degli uomini: Vinterno dipenderà imme- 
diatamente per sè dalle istituzioni di Dio, imme- 
diato governante dei muti interni della anime (69^). 

Avvertite però che fra l’interno e l’esterno mo- 
vimento del fedele vi è quel medesimo naturale 
legame che fra l’interno e l’esterno dell’uomo. La 
esecuzione dunque, ogni qual volta si compie pel 
ministero d'uomini, dipenderà dal misto dei due 
poteri, non essendo naturalmente possibile, p. e. 
che l'ignorante si istruisca e creda senza chi gli 
predichi esternamente; nè che il sacerdote com- 
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pisca un rito materiale, senza che la materia ap- 
parisca ec. Dal detto voi vedete essere insepara- 
bili nella aulorilà ecclesiastica i due distinti po- 
teri, benché sieno (appunto perchè distinti) sepa- 
rabili nelle persone. Si danno dunque due specie 
di persone superiori nella Chiesa; ma colui in cui 
posa la pienezza della autorità dee necessaria- 
mente congiugnere entrambi i poteri. 

Osservate inoltre che l’ordine esterno essen- 
do (1433) sussidiario allo interno, questo é pri- 
mario e più nobile; quello secondario e subordi- 
nato. Onde allorché entrambi si incontrano , lo 
esterno serve aH’interno e non viceversa. E nel i 
capo supremo della (lerarchla la radice, per cosi | 
dire, deU'esterno è il potere interno , senza cui 
quello mancherebbe deH'unilà di fine ultimo 
e segg.), essenzialissimo elemento della social per- 
fezione. 

Osservale per ultimo che il governar uomini 
applicando loro le leggi esterne, esige occupazione 
meno assidua e meno individuata, giacché lo a- 
zioni da governarsi sono soltanto le pubbliche ; j 
mentre il governar anime, vale a dire regolarne 
il movimento interno verso Dio, è lavorio conti- 
nuo e quotidiano, continuo essendo e quotidiano 
r omaggio di ciascun fedele al suo Signore , e 
il bisogno di luce di conforto spirituale , e per 
conseguenza dei mezzi che soibhsfano a tal biso- 
gno. La Chiesa dovette dunque suddividere assai 
più il potere interno, che il pubblico (()92.) ; m» 
dall’essere gli inferiori ministri in possesso del po- 
tere interno può legittimamente inferirsi , come 
certi settari inferirono, che sieno pure in possesso 
deU’esterno potere pubblico. 

f.e particolari associazioni ove un interno mini- 
stro provvede al bisogno quotidiano di condotta 
spirituale, diconsi nella Chiesa parrocchie, e sono 
nella società spirituale ciò che nvlla materiale so- 
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cietà pubblica è la società domestica (448). Onde 
tanto ripugna nella società spirituale uguagliare 
^i semplici preti o parrochi a’ vescovi , quanto 
nella pubblica ripugnerebbe il dare ad ogni pa- 
dre di famiglia autorità uguale a quella dei go- 
vernatori di provincia. Come mai il sig. Guizot, 
che pur mostra voler filosofare, non vide questa 
verità si e\idente, che la preminenza delle auto- 
rità pubbliche è naturale , che per conseguenza 
fu necessaria anche nella pubblica società eccle- 
siastica , che se fu necessaria, Iddio non i>otea 
mancare d’istitniriat (*) li6S 

E facile il vedere quali sieno gli organi del Potere Org»no del 
eseculico-inlemo nei quattro suoi rami. Egli dee mter- 

■governar le menti e le volontà; e questo si compie 
per mezzo dei promulgatori della verità e del do- 
vere, vale a dire per mezzo dei predicatori e di- 
rettori di ci-scienze (CXXVHI) , i t|uali essendo 
ministri della comunicazione fra Dio e l’anima, 
ognun comprende quanto sieno per ogni dritto e 
divino e ancor naturale, anzi per necessità delle 
vose, indipendenti dal poter temporale. L’errore 
dunque dei protestanti e dei politici loro eredi , 
che vorrebbero soggettare al governo la direzione 
delle anime e la predicazion del vangelo (876 , 
c XCV), non è soltanto una empietà ed una in- 
giustizia, ma è di più una ridicolezza, appoggiata 
tutta sul supposto che rt vangelo non possa pre- 

(*) Se avesse avvertito guanto è naturalmente ne- 
cessaria codesta divina istituzione, non ci avrebbe pre- 
«entato come primitivo il governo della moltitudine, 

■clie Egli s'essa dico (pag. i5z) incapace di gover- . 
nafe; né 'per darci ragione della politica premioensa 
c(>iscopale ci avrebbe parlato (ivi col. a) della dijli- 
volià di muovere i preti ('l'emòat ras de leur déplaee- 
mentj; Egli che a pag. i6a li fa correre dappertutto 
ceiue porta lettere delle Dame Galle : Eiles le coasuU 
Cent, Partout. ... un prélre voyage. 

DRITTO SAT. VoL Y. 5 
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dicarsi senza pubblicità. Or si ricordino che la 
predica fu prima del pulpito, e i redoli prima che 
la loro adunanza : e comprenderanno quanto sia 
indipendente da ogni scettro Tinterno governo delle 
menti, che la Chiesa esercita portando pel mondo 
I4C7 il buon annunzio. 

Potere ommì- La amministrazione àe\ìvt ricchezze spirituali é 
• aQidata al ministro dei Sacramenti che ne sono 
fjiudteiario: jj canale ordinario; ed ai ministri medesimi è al- 
” fidato ancora il poter giudiziario interno, in quello 

che suol chiamarsi il foro-interno. Qui il giudice 
ha organo della forza il reo medesimo, o, se que- 
sti non voglia sottoporsi a giusta sentenza , sot- 
tentra alla esecuziuiie il braccio irresistibile d« 
un Dio vendicatore, lì tanto basti aver accennato 
del potere esecutici- intefno, per far intendere come 
anclie qui si avveri la generai teoria dei poteri 
politici (1049) da noi stabilita: il dirne più oltre 
è a noi interdetto dalla natura del nostro soggetto. 

Organi Jet Vegnamo al potere esecutivo- esterno. E chiaro 
potere esecu- che il governo è funzione della Gerarchia, come 
ii*o e.ieriio questo nome stesso accenna: i Canonisti poi mo- 
I, nel gover- strano, come il governo-esterno è per funzione 
dei Vescovi sotto il Gerarca supremo, né può par- 
teciparsi da inferiori ministri se non come da lor 
delegati; il che lutto derivandosi da positiva istitu- 
zione or divina or ecclesiastica, ò alieno da noi il 


dirne più a lungo; ma dobbiamo assumerlo qual 
/atto preliminare (1407), la cui ragionevolezza ah- 
biam pocaiizi mostrata pel divaiio di assiduità che 
esigono i due goveriii (1405) interno ed esterno. 

2 nefram proprio del nostro assunto è l’esaminarne 

im’niairaaio- potere amministrativo esterno sui beni tempo- 
ne. Osserva- rati: ma prima che di tal materia io favelli, debbo 
zione preti- far osservare al savio lettore e veramente impar- 
luinare ziale, che io mi inoltro ardimentoso in tina arena 


ove hanno gran giuoco le passioni umane sì nel- 
l'operare si nel censurar l'operato. Parlando colla 
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fredda ragion del rdosofo io debito chiarire il drillo 
e non l’uso che tiiluno può averne fallo: parlando 
da (ilosofo sinceri»mento cattolico, debbo rivendi- 
care alla Chiesa il suo avere, non già difendere 
a qualche ecclesiastico la impunità del peccare. 

Mentre riverisco nella divina associazione un dritto 
che per natura compete, io detesto con Lei ed 
ammaeslralo da Lei, ogni abuso che se ne sia mai 
fatto non pur dai privati, ma eziandio dagli stessi 
principi di lla Chiesa. E benché stirai questi abusi 
assai men frequenti di quel che la malignità suol 
dipigiierli . pure nel mio filosofare non sono si 
astratto, da non comprendere dovervi essere di- 
ttiti ovunque sono nomini, ed a tali difetti incita- y 
mento acutissimo essere le ricchezze : effodiuntur 
opes irrilamenia malomm. Ma come non cessano * 
per l'abuso gli altri dritti (altrimenti non 

esisterebbe più driMo umano) cosi per l’abuso di 
alcuni cheiici non cessano i dritti inerenti alla 
lor condizione. Or di questi in materia di ricchezza 
ossia di beni temporali io tolgo adesso a discor- 
rere, e, per quanto mi sia possibile, con raziocinio iì;o 
da filosofo e con riverenza da cattolico. Parlinone 

E in primo luogo la Chiesa ha ella peii dritto 
yATUKÀ^LE ricchezze da amminùlrare? La quistione 
si risolve in altre due: 1° La Chiesa ha ella ric- 
chezze? La Chiesa debb’ella amministrarle da 
sé? Se in Otahiti o nello Spitzberg io dicessi a 
quei selvaggi, esistere nelle colte regioni di Europa 
una associazione di milioni d’ uomini dedicati ad 
un culto pomposo, a ministeri che assorbiscono, 
la intera giornata dei ministri in tutto il corso 
del loro vivere, ad opere di carità estesissima ec. 
e che questa società non ha ricchezze, cioè non 
possiede valori disponibili ; non crederebbero certo 
«piesto prodiiiio; ex nihilo nihil. Or ciò che essi 
non saprebbero credere, molti pubblicisti hanno 
voluto' stabilirlo. come legge ordinaria, e ad una 
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società d'uomini sacrifìcali al ben pubblico, vollero, 
per compenso di lor faticiie, o togliere il dritto di 
possedere con che vivere o quello di amministrare 
il posseduto. 

Ma nel progresso odierno delia scienza di na- 
turale diritto, non pur fra cattolici, ma anche fra 
miscredenti o fra i più accaniti di loro (*} si sono 
trovati animi abbastanza equi per detestare la 
tirannide di tal vessazione, fomentata all'opposto 
da centinaia di politici sedicenti cattolici. 

Prima che ad essi io risponda, lì priego ad av- 
vertire, che vi è per la Chiesa come per lo stalo 
una doppia maniera di possedere , cioè possedi- 
mento di ordine pubMico, con cui si ordina l'ope- 
rare privalo in materia di ricchezze; possedimento 
di ordine cirieo con cui si usano e si consumano 
i valori materiali (1282, seg-) di «^sse riccliezze. 
Da ciò che altrove abbiamo detto di questo doppio 
dominio, ognuno vede che il dominio pubblico ap- 
partiene al superiore , il privato a (|uei membri 
0 corporazioni die ne sono investite , e siccomo 
la Chiesa universale non suol possedere se nors 
politicamente, (giacché come Chiesa universale non 
possiede civicamente, se non forse negli stati pon* 
tifici ) cosi i possessori ecclesiastici di ordine ci- 
vico possono in molta parte amlar soggetti al re- 
golamento pubblico della società politica, siccome 
diremo fra poco (li75, seg.)- I^al che si com- 
prende di qual dominio io parli, quando dico che 

,(*) Bi.’nlham die non arrossi di condannar a morte 
tulli gli ordini monastici a nume della ragione (t. i. 
pag. 78), pure protesta contro l'avarizia che li spogliò 
On les a irailés camme dee ennemi» aux quel* oh 
faisail gràce. Guizot dimostra che la Chiesa è vera so- 
cietà con vera autorità e la loda come possidente (Civii. 
£ur. Lee. 6 e Civii. Frane, pag. Saq), e Hallam (stor. 
med. evo pag. 4? cap 7) ammette che essa può posse- 
dere Mcnza cagion di biattmo. 
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la Ghresa può possedere e ammioistrare*, intenda 
asserire che le corporazion» o individui particolari 
possono acquistare il dominio civico in tutte le 
società pubbliche : e che questo dominio privato 
deve > essere dall’autorità suprema ecclesiastica in- 
dirizzato socialmente per modo che, servendo in 
privato all’ uso a cui è destinato, sia insieme su- 
bordinato al comun bene della Chiesa (*). 

A rendere questa proposizione evidente secondo 
i principi di naturai diritto io donaando: la Chiesa è 
ella composta d’uomini? si. Gli uomini hanno dritto 
di possedere? si (389^ seg.]. Il possessore, quando 
non oflende i dritti altrui , può egli disporre a 
suo talento del posseduto? si (402). Molti pos- 
sessori possono eglino associarsi per ottenere un 
bene spirituale obbligatorio? si (778, 88oj. Questa 
società ha dia una autorità? si (426, seg.). Questa 
autorità debb’ella unire gli sforzi esterni anche 
pecaniari degli associati in quanto son necessari 
al fine sociale? si (1177). La autorità medesima 
è ella giudice competente di ciò che conviene a 
tal fine? si (1090). 1 stioi sudditi sono obbligati 
a concorrere al fin sociale secondo un tal giudizio 
competente? si (1177) Dunque l®^la Chiesa, 

(*) Ua’applicaziooe potrà chiarir la dottrina. Sup- 
ponete che un privato lasci ad un oonveoto una ren- 
dita per messe fondata sopra risale o altra coltura in- 
salubre. I religiosi ne saranno proprietari nell’ordine 
civico: osa se l’autorità suprema della Chiesa giudi- 
cherà pericoloso al ben pubblico del cattolicismo il la- 
sciare in arbitrio dei privati possessori la determina- 
zione del numero di messe da celebrarsi , ben potrà 
ordinare, per impedire gli abusi, ebe tal determinazione 
dipenda da certe condizioni, che ella assegnerà. Sup- 
ponete che nel tempo stesso l’autorità politica ordini 
per pubblica sanità la soppressione delle risaie in quella 
regione, i religiosi, possessori privati, andrau soggetti 
a tal pubblico ordinamento nome ogni altro cittadino. 
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>ale a ilire la legitHma sua autorità io ordine al 
line «tio proprio (730), non solo può, ma dee ri- 
scuotere dai suoi associati ciò che ella giudica 
necessario al fine esterno-interno (1432)N]ella as- 
sociazione; ed essi debbono contribuirvi. Dunqu» 
2° se i possessori associati vogliono impiegare der 
valori per promuovere questo fìtte,^ anche oltre la 
stretta loro obbligazione, essi sono padroni, salva 
la giustizia , di mipiegarveli, per lo meno come 
sarehber padroni. di in>|)iegar|ii in carrozze in tcatrs 
in palazzi ia viaggi. £ la società a cui essi da- 
ranno codesti, capitali, li possrederà con quel me- 
desimo dritto a/meno,, con cui la società dei com- 
medianti possiede i danari contribuiti al teatro.. 
Non si dirà, spero, che le pretensioni della Chiesi» 
sieno esagerate ^ quando ella chiede ciò che noiv 
viene ricusato ad un branco di istrioni (CXXIX). 

1472 ^ Or so la Chiesa possiedo ricchezze p&r ordì- 

«inmioisuarU ® se stessa 

amministrarle. Se pure certi politici suoi antago- 
nisti non vorranno porla nel numero dei mente- 
catti o stupidi, cui si dà uu tutore; e non vor- 
ranno negare capacità di amministrare i beni ma- 
teriali a colei cui fidano, o fingono di affidare, la. 
loro intelligenza e la loro coscienza. Se a tanta 
ingiuria non vogliono indursi, dovran confessare 
che anche il dominio della Chiesa include il dritto 
di disporre (402). 

E in chi risiede il poter amministrativo della 
aine**ri*a^ Chiesa? Ricordate di grazia, i principi da cui si 
miniitrazio chiarisce il dritto, ed i fatti da cui questi, prin- 
aeoallaChio- cipl vengono ridotti aKconcreto. L’amministrazione 
•• sociale (1282) può essere e politica e civica : poli- 

tica è quella con cui regola i possessori nell'uso del 
loro dominio, facendo si che concorrano al ben co- 
mune, e questa specie di amministrazione è piutto- 
sto un governare che un vero aiiMHioistraro: cinica 
è quella amministrazione cou cui una società cour 
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suina i valori neees.sarl alla propria sua esistenza 
e perfezione. É chiaro che la sociale ammini- 
strazione politica si estende a tutti i beni dei 
cittadini e dei loro consorzi; la civica si estende 
solo ai beni propriamente lodali, cioè addetti ad 
uso della società. 

Or nella Chiesa le varie Diocesi i varii Collegi 
le varie istituzioni pie, sono altrettanti consorzi 
omogenei della Chiesa universale; questa dunque 
potrà ordinare intorno ai loro beni ciò che sarà in 
tal materia necessario al ben pubblico di tutta la 
società cattolica (*}; ma consumare i beni ecclesia- 
stici apparterrà a quei consorzi o individui, al cui 
mantenimento essi son destinati da coloro che ne 
trasferirono nella Chiesa il possesso. Ciò che delle 
Diocesi abbiam detto rispetto alla Chiesa , dee 
dirsi dei minori consorzi o gruppi rispetto alla 
autorità Diocesana .* il Vescovo ordinerà i beni 
di questi politicamente, ma non ne disporrà nel- 
l’ordine civico a suo talento. 

Ma la Diocesi, consorzio omogeneo del Tutto 
Chiesa, è come vedemmo altrove (1421, ss.), un 
consorzio eterogeneo nello stato, come lo stato o 
la nazione sono un consorzio eterogeneo nel Tutto 
Chiesa. Potrà dunque lo stato ordinare politica- 
mente intorno alle ricchezze delle Diocesi ciò che 
a ben delio stato è richiesto, purché non si op- 
ponga al ben del Tutto cattolico , del quale è 
consorzio lo stato medesimo, è ordinatrice la su- 
prema autorità ecclesiàstica ; ma il consumare , 
ossia usare nell’ ordine civico queste ricchezze 

(*) Dal che si vede come la Chiesa , ossia la su- 
prema autorità ecclesiastica ha, come ogni altra auto- 
rità suprema, il dritto di esigere gravezze ec. (i >77); 
né vi ha stranezza maggiore, che pretendere nellaChiesa 
un governo del mondo il quale non faccia spender 
nulla ai governati. 
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appartier^ alla autorità delta Diocesi e dei coiv 
1476 subordinati, e non allo stato (CXXX). 

lnqiulMM« Queste distinzioni , che non so se da lutti si 
sia dritta aa« osservioo accuratameote, faranno comprendere di 
turale I» im- ojjdg muova la discordanza degli autori intorno 
munita natura jeHa ecclesiastica immunità reale, se 

sta di dritto naturale o positivo? Se si riguardano 
i beni della Chiesa come ordinabili al bene di 
tutta la società cristiana, è evidente ninna auto- 
rità dei consorzi (Stali) potersi opporre al bene 
del Tutto', e ciò per dritto di natura (704, ss.): 
dunque sotto questo aspetto apparisce di naturai 
diritto la immunità. Ma l’ordine con cui da un 


maggior Tutto si procaccia il ben comune, non 
si oppone in molli casi a certi intenti particolari 
di un eonsorzio (701): (cosi, per es., gli ordina- 
menti municipali intorno alle coltivazioni lasciano 
piena libertà in molti casi alle disposizioni dome- 
stiche). In questi casi lo stato , consorzio della 
Chiesa universale , ha dritto ad ordinare (non a 
consumare) le ricchezze di Chiese particolari, con- 
sorzi dello stato, come gli altri beni dei particolari » 
e secondo le stesse leggi di giustizia distributi- 
va (742) al ben comune : qui dunque la immu- 
nità, se venga accordala, è dono di liberalità, ep- 
però dritto positivo' non naturale. La immunità 
dunque per la Chiesa universale è dritto naturale 
■(posta la cristianità); per le Qiiese particolari ò 
dritto positivo , posta la concessione dei sovra- 
ni (CXXXI). 

Della imim»- Domanderà qui forse taluno se debba dirsi al- 
nità perse trettanto della immunità personale? 11 quesito a 
nate dir vero apparterrebbe piuttosto ai dritti del poter 

governativo (1137) che àeìY amministrativo ma 
poiché la voce immunità qui lo richiama natu- 
ralmente , lo abbiam qui riserbato ; ed ecco in 
breve i principìi con cui si risolve. La Chiesa pu6 
riguardarsi e in uno stato che si professi catto- 
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liro, e in uno siilo ove si lolleri ogni religione 
come bisogno doll'iioino e della società, e in uno 
stato Ove ogni religione per empietà si disprezzi. 

Di questo è inu!ile trattarne: questa empietà con- . 
tro natura non può st;ibilir dritto alcuno. Esami- 
neremo dunipie Soltanto i due primi, ove può tro- 
var luogo il dritto naturale. 

Lo stato cattolico è egli consorzio ossia parte V»iie ipoi<»i 
della (Chiesa? Si certamente (li'22). Non può diin- 
que imiiedire alla Chiesa il destinare agli impie- 
ghi diretti al suo fine universale, quei soggetti che 
essa vi crede necessari. Quindi è che , dove le 
cariche secolari ed altri nesi consimili sono in- 
combinabili coi doveri degli ufliciali della Chiesa, 
un poter laico non può. Fra cattolici, addossarne 
loro il debito. Questa conseguen/a nasce dalla na- 
tura stessa della società ipotaltica (703, s.). sup- 
posto il fallo della cattuli<ità di uno stato. Ma se 
togliam questa ipotesi, se suppongasi che uno stato 
non conosca Cliiesa cattolica, epperò non ne fac- 
cia parte; ma che ciò non ostante, riguardando la 
religione come molla politica, creda abbisognare 
di chi la coltili nei po|>(>li, gli ec>lesiastici saranno 
agli occhi suoi come gli altri impiegati alla istru- 
zione ed alla educazione, ed avranno i dritti me- 
desimi e privileci cosi per le persone come pei 
collegi ossia per le associazioni religiose (CXXXII). 

Avvertasi però che, ilover dello stato essendo il 
credere (880) , la sua incredulità non partorisce 
vero dritto interno, ma solo impedisce alla auto- 
rità della Chiesa di pretendere con dritto rigoroso 
l’assenso alla fede e ai precetti di Cristo (1418], 
e le conseguenze politiche di tale assenso. Uiiii- 
qne la immunità personale nel senso sovra espres- 
so è per sé, assolutamente parlando, naturai attri- 
buto di una società, qual dai cattolici si riverisce 
la Chiesa, veramente divina. • 

Gli stessi principi finor applicati al governo ed R'»uli*nien“ 
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alla ammifii'ifri/Htnt*,. ci mo<tlr.i!u» fjiwl sii neOa 
Chit’Sa l'esterno poter (liuvIizJdn'n. Ella lieve aj>- 
plicare all*.i socis'tà cristiana };!i oriliiiameTili lit 
Cristo diretti al fiiie supreme della eternai felici- 
tà: ed ai|)plicarli, come ogni altra società, a sud- 
diti or obbedienti or ricalcitranti (I0i9, IV). N^e- 
gli obbedienti ella dee guidar le intelligenze(li20] :■ 
dunque dee giudicar delle dottrine se sieno con- 
dxtetnli a quel (ine. Sieuo esse propalate a vo- 
eo- o fissate in carta o- ra|ipresentate in immagi- 
ni , o- trasmesse per quH|iini|ire altra forma, ciò 
nulla monta: la Chiesa è governo di intidiigetize 
in ordino al vero anche interno epperò ha do- 
vere e tlritto di impicLTare i mezzi pratici ossia 
/ìbio/o^Vci (143iJ) epperò di impedire nell’esterno 
ogni incitamento ad fal<o (900 seg.), 

E siccome, oltre le intelligenze. Ella dee puro 
guidare e le vidonfà e lo azioni. Ella è dunq^iie 
giudice ancor dei drilli materiali neN’ordiue spi- 
rituale , in quanto cioè essi possono o condurre 
o distogliere dalla os*scrvaii/a dei doveri cristiani 
e dal fine a cui essi mirano. Benché dunque non- 
possa* rogar leggi in ordine cnl ben moteriale; pure 
se una legge civile, u altra isikuzione qualunque,, 
contrasti collo norme della natura o della fede , 
Ella piuV, Ella dee dichiararne l’errore o la in- 
validità (li'rT). Ognun sa con* qual furore abbiano 
inveito L politici eterodossi contro questa specie 
di VKTO si es-scnzia/e alla natura della Chiesa cat- 
tolica , e si favorevole alla libertà ordinata dei 
|>opoli cristiani (lOSfiss*): male loro smanie non 
possono trasmutarn la natura delle cose. 0 con- 
vieni dire che la Chiesa* non devo ordinare i pa- 
pali al vero ad gimlo-; o coni iene permetterlo 
elle ella protesti eternaiTumte eontro la ingiustizia 
e- la falsità; e protesti con voce anche più forte,, 
quando* queste,, vestite di forme legali,, parlino dal- 
iràllo dei tribunalii: Ella è' anche in questo caso 
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la protettrice nata della vera libertà dell’ uomo 
onesto contro la oppre.sioite dei legulei. 

Ogni società esterna dovendo governar l’esterno 
dei sudditi , va soggetta ad esterne resistenze e 
violazioni, cui si u{)pone il giudizio crtmtna/e (1194'). 
La Chiesa è società anche esterna (1432); dunque 
ella dee giudicare dove sia dtlillo (791), che com- 
batta il fine sociale, ed Imporgli tal pena che ne 
freni gli eccessi futuri ene riordkiiipassati(798ss.). 

Ma quali ne saranno le />enef = spm/uali, dis- 
sero certi o pubblicisti o canonisti che \ olierò to- 
gliere alla Chiesa ogni poter coattivo; e per t«pt- 
nlnale intendeano tal pena che ferisse soltanto lo 
spirilo (1433). Clnunque si è formata della sacra 
società una retta idea comprenderà quanto vadano 
errati costoro, dal Bentham ragionevohmHite ri- 
presi (.823); spinlvali ne sono le pene come è spi- 
rituale la società niedesinva, vale a dire in quanto 
sono ordinate ad mi (ine spirituale: cosi <é spin- 
htale la predica, spirituale il socrin/Ju, spirituale 
il cidto esterno (223 seg.)« Ma poiché esse |>et»e 
debbono muovere al U ne t'uoin sensilivo, il quale 
non si miK)\e da amor de ll'ord ine, do v ranno col- 
pirlo nella parte materiale (8C7 seg.). £ tanto più, 
se il suo esempio tendesse a contaminar grave- 
mente la intera sociidà : bamlirnelu potrebbe al- 
lora esserne pena assolutamente necessaria , ed 
anzi ancor mite., eppure l’essenie escluso portereb- 
be gravi conseguenze orteor »iafcn«lt, di cui par- 
lano i Canonisti trattando della scomunica ('*). I.a 
Cliiesa ba dunque, al par di ugn' altra società, il 
dritto ancor di punire, e punire con pene esterne. 

Si domanderà forse quali sieno i limili di tal 
diritto, e specialmente in ordine alla pena di mor- 
te , giacché un certo sentimento connaturale al 

(*) Essere escludi dalla mensa dalla casa dalla con- 
versazione da’ negozi ec. 
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Cristianesimo ci avverte altro esserne Io spirito 
(la quello delle società puramente umane. Al che 
se rispondere io dovessi da teologo o da canoni- 
sta, cercherei nella tradizione o nella legislazione 
ecclesiastica ciò che dalla Chiesa fu determina- 
to ('): dovendo rispondere da filosofo, non ho al- 
. tre a fare se non ricorrere ai principii ed infe- 
rirne conseguenze. I princi|)t deH’operaro debbo 
dedurli dalla natura dell’essere: or l’essere della 
Chiesa cristiana mi presenta, come ogn'altro, un 
elemento specifico ed uno indiciduanle- Conside- 
. rata specificamente ella è una società spirituale ; 
ma viene individuala dalla istituzione e dalla dot- 
trina del divino suo fondatore e maestro (14-30) . 
Il quesito pro|)Osto si divide dun(|ue in due: uno 

società spirituale ha ejla, nel punire, limiti più ri- 
stretti di una società materiale? 2" la istituzione 
divina esclude ella per sè il dritto di punir colla 
1484 morte? 

Diftiuiione Nel rispondere al primo dobbiam distinguere i 
fra il limile limiti astratti dai concreti : in astratto il limite 
del driitoaa pena è la sua necessità 431): e sotto 

crV/o * * * ***** questo aspetto è chiaro che la società spirituale 
non può avere limiti più ristretti, giacché se di- 
cessimo non poter questa infliggere le pene che 
sono necessarie alla sua conservazione, verremmo 
a tórle ciò che compete ad ogni essere intelli- 
gente, il drillo anzi il dovere di conservarsi (271 ss.), 
ufis e la condanneremmo, ella stessa, alla morte, 

i.a Chicca Ma il rigore di pene severe e specialmente della 
coiKiderata morte, può egli essere talor necessario ad una so- 
ni cietà spirituale? Ho dimostrato altrove (544-) che 

gore di drii. governo spirituale, poiché penetra nell intimo^ 
tu nuciaic a governare deU’uomo perfino i pensieri, abbiso-* 

(*) Chi ne fosse curioso può leggere la Bolla dog~ 

matica di Giovanni XXII contro Gio. Gianduno e Mar* 

silio da Padova, nel coQtiauatordel Baroaio, anno iSsy- 
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gna di minori aiisterezze nella esterna coazione. 
Ciò non ostante non oserei asserire che mai as- 
solulamenle non possano essere necessarie pene 
ancor estreme, perchè lo pene riguardano coloro 
appunto i cui pensieri e volontà resistono al giogo 
soave del comando ordinario e spirituale; e che, 
raen puniti, potrebbero portare alta società estre- 
mo eccidio. Ond’é che, senza parlare delle società 
di errore, le quali sempre hanno sentito la neces- 
sità di sostenersi con mezzi violenti, nel Popolo 
Ebreo la società religiosa maneggiava la spada 
al par della civile, e in multi qasi a dispetto an- 
cor della civile (’). 

Dal che parmi evidente non ripugnare per si 
a società spirituale T usar pena anche estrema , 
specialmente fra popoli ancor rozzi ed incolti ( 826 ). 
Ma che diremo della società cristiana ammaestra- 
ta da un Dio che muore pei suoi nemici, ed as- 
sicurata di perpetua esistenza dalla onnipotenza 
di sua parola? Questa parola non la dispensa cer- 
tamente dall’usar i mezzi necessari', ben può per- 
altro rendere men necessari i mezzi più vio- 
lenti , e meno conformi alla mansuetudine della 

croce Ma io m’avveggo che sto per uscire 

dai cancelli di pura filosofia, epperò mi arresto: 
abbastanza parlò la Chiesa col vietare ai suoi ar- 
mi e sangue, e col rimettere sempre al braccio 
secolare lo vcndeltc più acerbo. Cosi Essa ha 
mostrato qual è il suo spirilo come cristiana; pri- 
ma noi abbiamo filosoficamente chiarito qual sa- (*) 

(*) S.v(Du.'‘llo oricise àgag , £iia i sacrificatori di 
Baal cc. ec. ; nei che potrà taluno ravvisare istinti 
su >eriori a natura ; ma continuo era cd ordinario il 
coaghigQpre col sac 'rdozio le armi ; e in molti casi 
la legge religiosa obbligava ad uccidere i colpevoli, 
ed armava a tal uopo ancora i Levili (C.^Vl). 

DRITTO NAT. t'ol. Y, G 
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rebbe il suo drillo come pura società spirituale, 
se Ella volesse usarlo- 

Bramò taluno veder questa (limostra/.ione ri- 
dotta al rigore di forma sculastica: di die lo sod- 
disferò qui brevemente. 

Ogni legittima società ha naturai diritto ai mezzi 
necessarii di conservazione ddlordine: or in ogni 
società indipendente, anche spirituale, mezzo mo- 
ralmente necessario è il poter coaUiio materiale. 
Dunque ogni tal società ha naturai diritto al po- 
ter coattivo materiale. Dunque anche la Chiesa, 
società indipendente spirituale. 

Dimoslro la minore. L’ordine fra gli uomini 
può esser turbato anche culla violenza; ma que- 
sta si reprime solo c(d poter coattivo materiale: 
dunque ogni società indipendente abbisogna di tal 
potere. (N. B. La società dipendente può aver 
appoggio nella superiore epperò non ne abbisogna 
assolutamente in se medesima). 

Dimostro la maggiore del secondo argomento. 
L'uomo è coinposto di anima o di corpo con tal 
legame che, nella generalità, è moralmente impos- 
sibile ch'egli conservi rordine spirituale a fronte 
di violenze e tremo; or l’ordine sociale consiste 
nella generalità di una retta direzione morale : 
dunque la violenza può molte volte olTendere l’or- 
dine di una società anche spirituale. 

Si potrà obbiettare che c^sendovi un potere in- 
caricato deH'ordine materiale, a questo si dee ri- 
correre per combattere la violenza. 

Ma questa obbiezione 1“ include un falso sup- 
posto, che il poter temporale sia esclusivamente 
incaricato dcH’ordine materiale: i poteri si distin- 
guono. come ogni facoltà, dal fine (1-V32) e non 
già dalla materia in cu^ operano: ambi i poteri 
operano su soggetto materiale. 2" include una t.Jtì- 
Iraddizione, perchè farebbe \'imli]iendenle ilipin- 
dcnte: la Chiesa, secondo tal floltrina, non avrebbe 
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in sè gola tu((a la forza necessaria per conser- 
varsi: or chi non ha in sè la cagione del proprio 
essere è dipendente : dunque la Chiesa sarebbe 
indipendente per ip«desi, dipendente per necessità; 
il che è contraddittorio. 

Considerazioni analoghe alle precedenti ci mo- 
streranno esserxi nella Chiesa il dritto ad una 
forza interna e civica e politica, ma non alia forza 
guerregea (tranne il caso ove in una persona stessa 
si congiunga collo spirituale il poter temporale ; 
nel qtial caso la milizia appartiene al poter tem- 
porale). La Chiesa ha dritto a forza e civica u 
politica , perchè i dritti della Chiesa alla obbe- 
dienza dei suoi seguari sono dritti rigorosi , ap- 
poggiali alla lor dictiiarazione volontario-dovero- 
sa (886); la comunità associala può dun(|ue for- 
zar ciascun socio e ad eseguir le leggi e a man- 
tener la unità sociale ordinata allo spirituale. Ma 
sui non associati, mancando la esterna dichiara- 
zione lor volontaria , essa non ha verun dritto 
evidente (1446). Duncpie non può, come Chiesa 
usare verso essi la forza. Se non che essendo 
ella sempre o in uno stalo lemporale, o, se que- 
sto manchi, investita ella pure del poter lenipo- 
Tole , sempre ella avrà milizie da contrapporre 
agli aggressori, quando questi non sieno i sovrani 
naturali dello stato ove ella si formò, conie ac- 
cadde al tempo dei Cesari in Roma (CXVI): ma 
quelle milizie non saranno, propriamente parlan- 
do, ecclesiastiche. 

Obbietterà forse taluno. =Se la Chiesa ha dritto 
ad usar forza materiale contro i sudditi per con- , 
servarsi , perchè non avrà dritto ad usarla con- 
tro aegressori esterni, i quali le portassert) ster- 
minio? = Rispondo; perchè i sudditi ricalcitranti 
Biierresgiano direttamente contro l'ordine spiritua- 
le, da loro prima riconosciuto come divino, di cui 
la Chiesa è per sè custode; ma gli aggressori in- 
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fed*‘li «assalgono propriamenle la Crisltanilà, vale 
a dire le nazioni cisliane e non già rordinc della 
Chiesa , il qiiiile sla nella dipendenza dei fedeli 
dallo sue leggi. Or la esistenza delle nazioni è 
naturalmente affidata al poter politico ed allo et- 
narcliico (1230, liiUO) : a questi dunque appar- 
tiene la lòr/a guerresca destinata a difenderla. 
Ciò non vieta die non possa la Chiesa operare 
per congiugnere gii animi dei regnanti ed ani- 
marli a compiere il loro debito etnarcliico ; ma 
non rende ecclesiastica la hirza di cui appartiene 
ai regnanii naturalmente la direzione. Lo crociato 
dunque, dirette contro gli infedeli, erano propria- 
mente milizia della Crisiiauità', dirette contro gli 
eretici, poteano riijiiardarsl eziandio come forza 
civica e politica della Chiesa. 

Dopo aver detto dei poteri politici dovremmo 
dire dei doveri che neliordine civico essi dovreb- 
bono compiere. Ma ci sembra superflua una taL 
trattazione ; giacché , essendo l'ordine civico un 
effetto deH’operare dei. poteri politici, nel parlar 
di questi tanto già abbiam detto, quanto basta a 
14*1 lieve saggio: inoltrarvisi sarebbe opera immensa>. 
Epilogo del- Riepiloghiam dunque il detto intornu alla so- 
ie leorì* di cietà spirituale, che sotto nome di euibs.v catto- 
liiiuoMcre forma la forza animatrice della etnarchka 

cristiana Abbiam veduto come nell’ esser 

suo spiriludle-esterno ella ai qiiisti e conservi esi- 
stenza, prima pei quattro poteri esecutivi interni 
che, con forza irresistibile annunziando il vero e 
il giusto, formano nella ampiezza di tutta la terra 
una società di fede e di amore adunala da ogni 
popolo e tribù e lingua : poi pel quattro poleik 
esecutivi esterni, che risultano naturalmente dal- 
l’essere ella una indipendente società d’uomini. 
Resta ora che passiamo a mirarla qual società di 
nazioni ; ma con nulla più che estrarre le leggi 
morali della cristianità dalla idea di etnarehìa già 
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sviluppata (1357 seg.); aggiungendo t questa po- 
che pennellate che le dieno quegli ultitni tratti ca- 
ratteristici, per cui il Cattolico possa ravvisarla in 
tutta la sua (se cosi posso dirla} personal fUone- 
mia (532). 


' Articolo IH. 


Della Cristianità 
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La Cristianità, benché volontaria nel formarsi Primo d®T«« 
esternamente, è peraltro internamente doterò- *'P"***'®*‘ 
sa (886). Ella è dunque una vera etnarckìa (1302), 
parto di irresrstibil natura : epperó ben può un 
sovrano o una nazione apostatar dalla fede ; ma 
conservarla senza formar unità di interessi colle 
altre genti cristiane , questo è cosa impossibile. 

La unione fra principi e popoli cristiani é dunque 
il primo lor dovere etnarchico, dopo quello che 
è base della ctnarchla stessa, la fede al vangelo 
ed alla Chiesa (1420). Questa unione esige una Soecoo*®. 
autorità una legge un tribunale, ove si accerti il fot!u, 'leggi 
dritto autorevolmente, e se ne assicuri colla forza tribuo’tli e«.’ 
la esecuzione. Dunque luttociò che della etnar- 
chla in generale si disse nella dissertazione pre- 
cedente, tutto dee qui applicarsi al nostro sogget- 
to. E poiché l’etnarchla è rultimo e sommo grado 
di perfezione nella naturai società (1031 seg.) , 
si vede ehe il Vangelo e la Fede non fanno se 
non compiere più perfettamente e più prontamente 
la grande opera, a cui stentando giugnerebbe im- 
perfettamente la guasta nostra natura. 

Quell’amore positivo ed operativo che nella et- 
narchla dee legare naturalmente le nazioni asso- 
ciate (1262 seg.) , acquista nella cristianità una 
forza immensamente superiore per la carità cri- 
stiana, che riguardando nelle genti associate, non 
solo la politica loro esistenza, ma anche i destini 
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loro eternali, ne forma veramente un popolo di 
fratelli, più che una società di nazioni: e tempra 
cosi coll’amor universale degli individui l'egoismo 
sociale delle nazioni. 

Quella autorità che in ogni società dee tutela 
agli associati e alla loro unità, avrà qui per pri- 
mo oggetto di tal difesa la unità di fede e di re- 
ligione, base della unità etnarchica; ed assicurerà 
su tale unità tutto il corpo della etnarchla e tutto 
l’intreccio delle sue relazioni (1369, ss ). 

Ma qual dritto avrà questa società divinizzata 
nel promuovere fra genti lontane la notizia del 
vero e l’amor dell’oneslo? Questo è il solo punto 
ove si ricerca una qualche particolare attenzione 
nell’applicare le leggi generali della etnarehia alla 
Cristianità; epperò chiarir mo qui le circostanze 
di dritto che cangiano nella società cristiana le 
norme dell’operare etnarchico, siccome altrove è 
detto (1382 seg.). 

L'etnarchla naturale ha dritto, dicemmo, a di- 
fendere negativamente la propria esistenza contro 
dottrine sovvertitrici dell'ordine; ma non di im- 
porre alle nazioni associate dogmi positivi: molto 
meno ha dritto di imporli a nazioni straniere, o 
di intromettersi ad esaminare fra esse le cause 
dei loro sudditi dissidenti. Se la ingiustizia di una 
nazione o di un sovrano verso qualcuno dei pro- 
pri sudditi rendesse lecito al sovrano o al popolo 
vicino l’intervento autorevole, è chiaro che non 
esisterebbe più governo tranquillo; perocché ogni 
reo, condannato nella propria società , potrebbe 
invocare la protezion del vicino, e questo diver- 
rebbe una corte d’ appello o di cassazione con- 
trapposta alla autorità della prima società. Or se 
non è lecito ad un vicino uguale accettare ed esa- 
minare altre appellazioni , perchè mai gli sarà 
permesso accettarle in materia di religione? 

Queste ragioni 'mi fecero riprovare la sentenza 
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del Grozio, il quale, senza veruna idea di etnar- 
chta, permette ad ogni sovrano 1* intromettersi a 
difendere i propagatori del Vangelo soltanto per- 
chè hanno ragione: dal che ogni settario trarreb- 
be argomento a sostenere per giuste le invasimi 
armate, per difesa dei suoi co-retigionari, giacché 
questi, direbbe, hanno ragione. Ammessa poi la 
nostra teorìa intorno alla società etnarchica , ne 
seguirebbe , si , che nella etnarchìa cristiana 4a 
suprema autorità etnarchica dovrla (1384) pro- 
teggere il Vangelo fra le nazioni a lei suddite 
della Cristianità; ma non ne seguirebbe che essa 
potesse fra genti infedeli e a lei straniere soste- 
nerne quegli individui, che , abbracciata la reli- 
gione cristiana, fossero dai loro sovrani persegui- 
tali. Frattanto però e l’esempio di grandi Prin- 
cipi (Carlo M. Ottone 1 ec.) e il senso cattolico 
di ogni uomo zelante sembrano dirci che una tal 
protezione non solo é lecita , ma è doverosa , o 
certo sommamente onorevole e magnanima (*). - ■ 
Condanneremo noi dunque o gii esempi di quei 
Grandi o il sentir dei cattolici? Nò; ma ehiarirem 
le idee. 

La etnarchìa naturale, dicemmo, non ha dritto Di«anofra i« 


a difendere fra straniere nazioni i dissidenti, per- 
chè essa non ha, se non il dritto di società na- 
turale, epperò nulla ha che fare coi sudditi altrui. 
Ella tratta con uguali quando tratta colle nazioni 
straniere ( 1385 ss.); le due autorità hanno per 
iscopo uno stesso oggetto, cioè l’ordine materiale 
il quale non può ordinarsi da due contempora- 
neamente (1282). Ma la etnarchìa cristiana è di 


etoirchia cat- 
tolica c la na- 
turale 


(*) Siami lecito appagar qui l'affetto di ammirazione 
verso la Francia, poiché non voglio altrove dissimu- 
lare i torti. Fuor d’ F.uropa ella é tuttora il regno 
cristianissimo , protettrice zelante dei cattolici contro 
ogni barbarie (V. Annali della propag. delia Fede. 
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tutt’altra tempra, giacché essa è nn risultamento - 
della società spirituale , da cui riceve anima ed 
attività. Essa è una società materiale che nasce 
naturalmente dal fatto della spirituale , ed acce* 
glie perciò in unità di interessi materiali tutti co- 
loro che dalla Chiesa sono raccolti io unità di 
fede e di amore. Orla Chiesa, a parlar propria- 
mente, raccoglie nel suo seno non le società, ma 
gli individui (1443) ; giacché gli individui e noir * 
le società arrivano al fìne spirituale del gaudio 
eterno (*) ( 726 ). Questi individui dalla Chiesa 
vengono aggregati a vari consorzi omogenei , ai 
quali però non appartengono, se non perchè so» 
nella Chiesa (1422). Dunque sono membri di quel- 
la medesima società spirituale ove le nazioni cri- 
stiane formano etnarchla, e in esse ravvisano un- 
popolo di fratelli. Or un fratello non l>a egli dritto 
ad esser aiutato dagli altri?^ 

Quando dunque un persecutore infedele vuole 
estorcere ad un neofìto atti contrari alla fede, o 
pretende strapparlo dal consorzio della società> 
cristiana , dalle braccia dei suoi fratelli; in tal 
caso la società cristiana, che toghe a difenderlOr 
non difende i sudditi altrui contro il toro legitti- 
mo sovrano, ma difende i propri soci contro una 
ingiusta oppressione : soci in una sockdà nen ma- 
teriale nel suo fine, ma visibile e materiale nei 

(*) f La socicic est elle faile pour servir rindìvldu, 

•u l’individu poiir servir la société?... Mr. Royer-Col- 
lard a résolu certe cfuestioo. i Les sociétés bumaines 
naìisent. viveut et meurent sur la terre: là s’accom- 
plisseat leurs destinées. Mais elles ne contieonent pa» 
rhomme tool entier. Aprés cm’ il s*^est engagé à la 
société, il lui reste la plus ooole partie de lut-roéme, 
ees hautes facultés par lesquelles it s’éleve à Dieu, A 
uoe vie future.... Nous, personnes individuelles élre* 
doués de, fimmortalité, nous avons une aulre deiUnée 
^uc tot États. (Guizol. Civil. Eur. Le^. i, pag. i4)« 
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so^getli che la fomiano e nei mezzi che ado- 
pera- U05 

= Ma il neofilo , prima fu suddito al proprio Obbietiona 
sovrano e poi socia aìu Cnttolica unilà=. Fu sud- 
dito in ordine al leiuporah*, dal che noi distoglie 
jxer sè la unità cattolica (tV17); -ma non mai sud- ,ta ' ^ 

(hto in ordine alle verità religiose (87i) che nella so- 
cietà cattolica egli abbracciò. Dunque allor quando 
il sovrano infedele vuole strappai lo a questa, egli 
opera senza alcun dritto, e cosi muove alla cristia- 
nità ingiusta guerra; dunque la cristianità ha drit- 
to (1276 seg.) a difendersi contro un assalto che 
la ferisce nella radice stessa disila esistenza 
Il dritto dunque di difendere i Cristiani dai per- 
secutori nasce, non già dal dritto di entrar nella 
società altrui a giudicare e governare , ma dal 
dritto, anzi dovere^ di proteggere i propri associa- 
ti (i2o7). Ma fuori della religione cattolica, sicco- 
me non esiste verità di fede , nè di religione o 
culto , anzi ne|>pur esiste dogma particolare che 
non appartenga alla religion naturale, comune a 
tutti gli uomini; cosi non esiste legittima società 
isdipendente duUordine politico, epperò non esiste 
tal dritto di intervento in nazione straniera. 

= Ma la etnarchia cattolica potrà dùnque inlttr- 
venire per tutti gli altari dei cattolici nelle na- 
zioni infedeli =. No; quando essi non sono ves- 
sali come cattolici , la einarclila cattolica non è ai<po>u 
assalita nei suoi principi sociali, eppecò le manca 
il titolo di giusta difesa sociale (*'); la sociefà in- 
fedele poi e la S4ia autorità è, negli altri interes- 
si, giudice competente e supremo, epperò irre- 


{*) Anche qui si veriiica il confronto da noi altro- 
ve proposto fra la Socielà Cristiana e la Lega àns>>a- 
tica: c ciascuna città riconoscea la autorità della (sua) 
nazione in ludo ciò che non si riferiva a commer- 
cio >. (V. Enciclopedia Italiana t. i. V. Ansbatico). 
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formabile ( qiiari-lo non sìa coniiinnfa in mngi^ior 
società etnarchica (1030, ss.]j. Diiinine i catìulici 
che soffrono in tal socielà per qualsivoglia altro 
titolo non hanno dritto nè a resistere nè ad aver 


1497 sussidio a tal resistenza (390). 

Obbi. J, dii. = Ma gli uomini non formano tutti una iini- 
1» fruellinia yersal società di fratelli? Avrà dunque ogni el- 
um»er»»le. jj dritto di recar sussidio agli oppressi 

“P®*'* anche stranieri per quel titolo di fraleili, per cui 


la etnarchla cattolica ha dritto ad ajutar i catto- 
lici =. Vi ha gran divario: 1“ perchè la società 


universale è in islato di astrazione finché dai fatti 


non si riduce al concreto (à42 ec.) : il che accado 
appunto nella società politica, e nella naturale et- 
narchia : il cui fine è assicurare nell’ordine ester- 


no la naturai onestà completamente (724, ss.): 
2° la fratellanzit non è un vincolo particolare della 
etnarchla cogli stranieri oppressi; non glieli asso- 
cia dunque in modo particolare, nè per un fino 
distinto dal fine universale; or il procacciare il fine 
comune colla onestà del vivere trani|uilio è com- 
petenza della società pubblica, nella quale si rende 
pienamente cohcrcta la naturai (447, s.) società 
universale; dunque la etnarchla naturale, proteg- 
gendo nelle nazioni straniere i pretesi oppressi, 
oltrepasserebbe i limiti dei propri dritti, o scon- 
volgerebbe lordine sociale. 

All'opposto la società cristiana è una società 
reale e concreta; ha per conseguenza una concreta 
autorità ordinatrice (46G); ha uno special tit<d<> 
di fratellanza cogli oppressi , fondato io un fino 
particolare che non coincide col fine della socie- 
tà temporale (1417) ep|)eiò non ne impedisce per 
verun conto il legittimo andamento ; ha im'zzi 


suoi propri, ma perfettamente armonizzati coi giu- 
sti ordinamenti sociali. Ella forma dunque una 
vera società distinta dalla temporale , da questa 
pienamente indipendente e per dritto e per fatto: 
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per drillo, giacche ella comanda nella Bua com- 
petenza, 0 non comanda (1415) che il giusto; ;>er 
fallo, giacché il cristiano sa morire, e chi sa morire 
è sempre indipendente di fatto. Ella è dunque vera 
società indipendenle , epperò dotala di tutti quei 
dritti che a società indipendente si appartengono. 1498 

= Consentile almeno che tutti i settari avranno Obbì. 4 , d»l- 
lo stesso dritto, giacché essi costituiscono realmen- ** 
te una concreta società spirituale (542) =. Non '***** 

avranno no, mi pretenderanno avere lo stesso drit- 
to; e chi noi vede? (*') e chi non sa con qual ef- 
ficacia in ogni tempo se ne siano prevalsi? e chi 
non ha veduto oggidì mille volle i settari di Fran- 
cia correre per ogni dove in aiuto dei lor con- 
giurati, senza riguardi nè a famiglia né a nazio- 
ne? Il loro fallo dunque dimostra la verità di no- 
stra teoria : la società spirituale (retta o storta che 
sia) costituisce una società diversa totalmente dal- 
la società pubblica, una società altissima, ove le 
nazionalità si cancellano come tutti gli altri ele- 
menti di individuazione materiale; perché la Ve- 
rità ( o reale o apparente ) lega gli uomini in 
quanto uomini, ossia tn quanto ragionevoli , nè 
conosce limiti di razza o di spazio o di tempo. 

Ma siccome la Verità apparente e non reale, 
non ha dritto alcuno a legar gli uomini, anzi è 
vietato alla mente 1' aderirvi ; cosi i settari non 
hanno alcun dritto a sostener i loro associati , 
anzi dovrebbero abbandonare quella illegittima 
cunventicola (450)> Dunque la obbiezione proposta, 
nel dritto è affatto iosussistente, nel fatto confer- 
ina la nostra teoria. 


. (*) Quand ou volt un parli acharné conlre la religion 
([i’on professe, et un pnnce vo'sm p irsécuteur on con- 
séqucnce Ics sujets di* colle religion, il est pcrmis de 
les secounr; quand lucs sujois suul altaqués pouf une 
querelle qui me regardo, il ai’estpcriuis de les secourir. 
(Vaitei l. I, I. a, c. 2 , § 5S, nota). 
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Dunque, concludo, la etnarchla cattolica ha il 
dritto di proteggere i Cristiani anche fra nazioni 
straniere, quando queste ne vogliono abbatter la 
fede : ed ha tal dritto non già solo perché la fede 
cristiana è ragionetole; ma inoltre perchè tutti i 
Cristiani sono membri di quella società a cui ap- 
partengono tutte le nazioni cristiane, e contro cui 
guerreggia, chiunque tenta abbatterne lafede, prin- 
cipio essenziale di sua esistenza 

Articolo IV. 

Ct>nclusione. 

Raccolgasi ormai in pochi cenni e sotto nuovo 
aspetto quanto si disse finora intorno alla società 
Cristiana^ 

Dritto inalienabile delPuomo, e suo indeclinabìl 
dovere è l’aderire al Vero e favorirne negli altri 
uomini la cognizione (228); ma, fallibile che egli 
è per natura, egli è dalla stessa sua ragione in- 
citalo a porsi sotto la guida di chi meglio cono- 
sce (573 ss.). Dunque se fosse in terra persona 
o condizione a cui naluralmente e per fatto co- 
stante appartengasi il non errare, a lei apparterreb- 
hesi naturalmente la autorità sugli intelletti (t|.7ISh, 
874., s.) : ma tal non esiste; nè qualsivoglia al- 
tezza di autorità sociale è punto più infallibile 
dell'infìmo fra’ sudditi. Dunque nello stato natu- 
rale ognun si rimane nel dritto e dovere di cer- 
car il vero di aderirvi, e di propalarlo a propor- 
zione della sicurezza che egli ne acquista. Ma 
quando ad un individuo isolato oppongasi una inte- 
ra società, che, dopo averne ponderate socialmen- 
te le ragioni , non ue rimanga convinta ; anzi 
trovi nelle dottrine di lui una chiara opposizione 
collo prime verità od un principio di social ro- 
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vina: allora chi non vede che il saddito (*') non 
può tenersi dappiù della società? e che^se non ò 
obbligato contro la propria evidenza a credere, nò 
anche la società dee credere a lui? che per con-' 
segueaza ragion vuole che egli di sè didìdi e tac* 
eia? 1 dritti di una società collidono quei dell’ in- 
dividuo. Salvo è dunque alla politica autorità il 
dritto di infrenare un qualche presuntuoso, che 
si arrogasse indebitamente H vero in maniera da 
distruggere le basi stesse del sociale edifizio. 

M a venga dal Cielo una voce ed accerti indu- 
bitatamente il vero morale: una società, più va- 
sta e più illuminata di qualsivoglia materiale as- 
sociazione, ne autentichi e ne conservi prodigio- 
samente la tradizione : allora chiunque lo com- 
prese é obbligato ad abbracciarlo, a professar- 
lo: la politica autorità ha dritto ad esaminare il 
vero, ma non a sotTocarlo; e se pretenda sotTocar- 
lo non deve essere obbedita (1002). Or il catto- 
lico è ragionevolmente persuaso di aver udita tal 
voce ; e niuna società potè mai convincerlo di 
lalso, sepKiur io tentò. Dunque il cattolico pro- 
fessa una fede indipendente dalla politica autorità; 
e se acquista proseliti stabHisce una società spi- 
ritualmente indipendente, ed universale (LXIX); 
giacché il vero è per ittiti un drillo e un dove- 
re. Questa società <é legittima per sè, epperò ha 
per sè un fine, una autorità , un essere distinto 

(*) Dal cke apparisce che la anlorità , negata dai 
Protestanti alla Chiesa, è elemento necessario a co- 
stituire neirindividuo cristiano il dritto di parlare con- 
tro la iiigiHslizia di un governo dogmatizzante (i4>6): 
Tindividuo che, solo, osa alzar la voce contro una in- 
tera società, e persistere contro la comune evidenza, 
abbatte la radice di ogni giustizia sociale , il dritto 
della pluralità nella collisione (363). Epperò i Pro- 
testanti perdeano il dritto di protestare mentre si se- 
paravano da ogni autorità. 

JDR4TTO NAT. Vol. F, 7 
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dalla politica; se per la distinzione del fine della 
autorità dei mezzi essa è distinta dalla polìtica, 
essa non la distrugge. Anzi non solo non la di- 
strugge ma l’aiuta; giacché il suo mezzo è una 
vita cristianamente onesta ; or l’onestà è essen- 
zialmente la vita e la sicurezza d’ogni società (449). ■ 
Non vi è dunque ragione per cui la società po- 
litica possa giustamente arrestarne i progressi ; 
anzi la stessa società politica, benché non possa 
' esservi costretta esternamente, é però interna- 
mente obbligata ad abbracciare il cristianesimo 

1502 tosto che lo conosca per vero (88G). 

Drilli della Poiché i cristiani non ofFendono le giuste leggi 

siaiu*nfedelì benché infedele, pure per leggo 

' naturale (773), dee protezione alla loro privata as- 
sociazione come ad ogn’ altra. Possono essi dun- 
que disporre per lei di tutti i loro dritti vìgenti 
ed essa non può esser privata legalmente di quei 
dritti che ad ogni società accorda natura. Ella 
può dunque insegnare, ordinare, possedere, giu- 
dicare sulle materie di sua competenza , vale a ^ 
dire, su ciò che la conduce al suo fine; ed anche 
esigere dai suoi colla coazione ciò che le è do- 
vuto , purché questa coazione ella la usi senza 
otTendere le leggi dello stato infedele ove or la 

1503 suppongo. 

Negli (tati Che se molti stati a lei socialmente aderisca- 
caitoiici dichiarando di voler farne parte, perderà Ella 

in questi i dritti che avea negli stati infedeli ? 
Sarebbe assurdo il dirlo. E nell’ aggregar queste 
parti al suo Tutto-cattolico, non è ella obbligata 
ad ordinarle verso il fine comune? è evidente. E 
le parti aggregate spontaneamente non debbono 
lasciarvisi ordinare? chi noi vede? Dunque uno 
stato cattolico dee ricevere dalla Chiesa gli or-, 
dini di cristiana fede ed onestà, nè può ammet- 

liOi ter leggi che a questa si oppongano. 

Kiuarchla Gli Stati aggregali alla Chiesa hanno unità di 
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mente di leggi di contatto epperò di interessi tem- 
porali : dunque formano una etnarchla (1301, e 
\kkk) , che sussiste |)erchè sussiste la Chiesa. 
Questa etnarchla ha un’autorità, e poiché gli et* 
narchi sono fra loro uguali, l’autorità per $è vi 
è comune. La autorità dee proteggere le basi della 
costituzione sociale (HSS) : dunque dee proteg- 
gere la Chiesa. Protegger la Chiesa vuol dire 
proteggere la fede che ella insegna, l’onestà che 
ella comanda, i mezzi che ella adopera: dunque 
alla Chiesa tocca il guidare in tal materia l'ope- 
rare etnarchico. La Chiesa dunque, senza essere 
società temporale , avrà dritto a regolare in or- 
dine allo spirituale questa temperai società, detta 
volgarmente la Cristianità. 

Questa non potrà fra genti infedeli usare la 
forza per indurle a convertirsi ; ma se dagli in- 
fedeli venga o noi propri territori, o negli asso- 
ciati , 0 nei principi sociali, ingiustamente assa- 
lita, potrà difendersi al par di ogn* altra società 
temporale , ed avrà in tal difesa tutti i dritti di 
giusta guerra. 

Ecco io breve le conseguenze che nascono spon- 
taneamente dal fallo con cui jnoili individui o 
stati, riconoscendo che un Dio parlò, promettono 
secondo lor debito di seguirne le voci , parlate 
dalla Chiesa infallibil maestra. Se tali conseguenze 
furono logicamente dedotte, il cattolico persuaso 
del fatto non può negarle; il politico tollerante, 
se permette di credere il fatto, dee permetterei 
di adottarne le conseguenze ; il filosofo se vuol 
negarle dee dimostrarci la falsità del fatto: nè nulla 
varrebbe lo schiamazzare contro le pretensioni le 
esagerazioni l' oscurantismo il fanatismo ec. La 
dottrina da noi stabilita parte da principi naturali 
ed evidenti, e da fatti semplici e notori, cammina 
in coerenza perfetta per ogni sua parte, tende ad 
affrancar saviamente i sovrani dal timore, i po- 


catiolira n 
(uo operare 
verso laChie* 

sa 


1505 

F. verso gli 
infedeli 


I50G 

Fatto fonda- 
mentale 


Digitized by Google 



1507 

Primo »!>• 
botzo di to. 
ciHà dome* 
«iica. 


7G 

poli dalla oppressione» Che cosa potrà in essa of- 
reodere una mente illuminata ed un cuor retto? 

CAPO 111. 

Della ioeielà domesliea 
Articolo I. 

Coneiderazioni generali sulle varie sue specie e 
specialmente sulla servitù» 

Dalla cristiana società, nella cui contemplazione 
abbiamo alla ragion nostra presentato il più su- 
blime oggetto della social filosofia, dobbiamo or- 
mai tomaie a più volgari, alfine di nulla ommet- 
tefe nella scienza morale, cui non diamo almeno 
alla sfuggita, uno sguardo. E rifacendoci dal pri- 
mo svilupparsi della socialità applicata ai fatti ► 
dobbiam vedere gli elTeUi o conseguenze dei no- 
stri principi nella costante associazione di due soli 
individui ; a cui aggiungendo poi le varie circo- 
stanze di fatto che vi sogliono sopravvenire, po- 
trem formarci un» idea ragionata del modo con. 
cui debbono infiuirvi le leggi universali di natura. 

Datemi or dunque due individui di specie uma- 
na che accidentalmente si incontrino (321) ; voi 
già li scorgeste obbligati da legge universale a 
farsi reciprocamente eoopetatori per quel Bene 
infinito a cui 1’ uomo è creato , epperò ad usare 
tutti quei mezzi che a conseguirlo saran necessari. 
Ma questa legge di amore universale scritta nel 
cuore umano non lega a convivenza costante in- 
dividui uguali per natura e non disuguagliati per 
fatto (601). Vi è neirintimo di questa natura me- 
desima un’altra legge, non morale ma fi^siologica 
possibile a superarsi, eppur potentissima a muo- 
vere, che li congiutigerà ben presto a convivenza 
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costante , ed è la legg& del bisogno (621 seg.). 

Soli i due individui in terra iiiospita, sentiranno 
if bisogno di alternare riposo e fatica, di dividere 
i lavori , di combinare talor le forze , e suprat- 
lutto di comunicarsi i pensieri e reciprocar gli 
afTetti. O per dichiarazione aperta o per tacila, si 
legheranno diìn(\iie & continua convivenza, e que- 
sto lor volontario legarsi sarà, sotto l'influsso del 
naturai diritto, un dichiararsi obbligati costante- 
mente a quelle leggi universali di benevolenza che 
prima li vincolavano solo nel lor momentaneo in- 
contro. 

Ecco il primo abbozzo di società domestica ; $oeiei« ami 
a cui se aggiungasi a poco a poco una più inti- ehtvaU. 
ma comunica zinne dei propri pensieri, come ac- 
ca derà ceriamenle se scorgano l'un m 11' altro e 
capacità a far il’ bene, e rettitudine a volerlo, e 
Certa pro[>orzione reciproca di indole di tempera- 
mento ec. per cui la coabitazione divenga anche 
all’ uom sensitivo facile e dilettevole ; allora la 
coopi'razione sociale abbracciando , oltre gli ob- 
bietti di universal benevolenza, anche gli interessi 
più segreti e i mezzi più delicati, prenderà no- 
me di amicizia ossia di società amichevole. So- 
cietà la quale ben può sussistere senza la ma- 
teria/ convivenza, ma non senza quella convivenza 
morule, per cui due amici sempre sono uniti di 
mente, e quanto possono ancor di persona. 

Questa seconda associazione aggiungerà, come 
ognun vede, alle leggi di universal benevolenza, ipeculì. 
leggi particolari relative al fine particolare ed ai 
mezzi suoi propri. E poiché tende a stabilire fra 
gli amici intima comunicazione di pensieri e di 
affetti, dovrà precedere fra essi una certa armo- *• 
nia spontanea per cui sieno combinabili; ed una ’“ ****' 
p'iena sicurezza che mai l'aroico non sarà capace 
di abusar quella confidenza con cui gli si apre 
l'interno ad ogni altro inaccessibile. Talché vera 
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amicizia non potrà esser mai ragionevole, se non 
fra uomini onesti; giacché la sola onestà è ragio- 
nevolntente incapace di tradir l’amico, come è in- 
capace di tradir il dovere, con cui ella forma una 
cosa stessa essendo tendenza al convenevole (21)- 
Una passione, pur se giungesse a paralizzare la 
sua incostanza uatla, non ha in sé un principio 
per cui possa ad uom ragionevole dimostrare la 
supposta costanza. Prima legge dunque deirami- 
cizia è, che non formasi ragionevolmente se non 
con chi è prima ben conosciuto, onesto di cuore, 
omogeneo di carattere. , 

La pienezza di sacrifrzio reciproco è la seconda 
legge di vera amicìzia, che non potrebbe sussi- 
stere se l’uno potesse temer daU’altro ostacoli nel 
compiere i propri intenti; giacché si guarderebbe 
dal comunicarglieli. Ed ecco per nuovo titolo ne- 
cessaria aU'amicizia l’onestà: ove questa manchi, 
mancherà una unità di misura con cui andar si- 
curi che gli intenti dell'uno non discordino da quelli 
dell’altro amico, epperò non cozzino scambievol- 
mente: giacché le passioni son varie; sola la one- 
stà, parto di cagione, é conforme io tutti gli uo- 
mini. 

Terza legge è la singolarità ossia segretezza, 
che nasce sì dalla dilTicoltà di trovare in motti 
le condizioni richieste dalla amicizia, .«1 dalla in- 
timità delie comunicazioni che non può a molti 
distendersi. 

Quarta legge é la perpetuit.à , perocché il de- 
posito del cuore e dei pensieri non istà in man. 
delVamico se non col patto implicito che non ne 
abuserà mai. Ond’è, che un uomo onesto rispetta 
i segreti dell’ amicizia , anche quando una colpa 
o altro evento qualunque ne spezzasse per sem- 
pre i legami. 

Potrebbe avvenire che un animo forte, epperò 
sulTicientu io molti punti a sé medesimo, abbiso- 
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enasse di pochi sussidi e di poca comunicazione oriiut priT- 
relativamente a particolari obbietti; ovvero che, ® 
avendo ai quotidiani affanni conforto in pochi e fi- 
datissimi amici, abbisognasse pur tuttavia di qual- 
che particolare ajuto relativamente a certi obbu tli 
particolari. Costui, se si avvenga in chi possa e 
voglia essergliene cortese, contrarrà con lui una 
cofale specie di social relazione , diversa per se 
dalla amicizia, quanto lìnteresse proprio è diverso 
dall’amor d’altrui: gli oggetti di tale società saran 
necessariamente o materiali o spirituali , o volli 
a sicurezza d’enlrambi (400): della prima specie 
sono le società lucrose (negozio agricollura ec.;; 
della seconda le religiose le scieiilifiGhe le lette- 
rarie le artistiche; della terza tutte le società as- 
sicuratrici , le militari ec. Siccome però anche 
queste , sotto la infiuen/.a del principio di socia- 
lità (314) obbligano a ricambiarsi mutui offici di 
cenerai benevolenza , così anche esse rivestono 
forme di speciale amicizia per la continua con- 
suetudine di conversar benevolo. Forme le quali 
sono ben lungi dalla intima comunicazione di to- 
tal sacrifizio che amicizia si appella: ma che tal- 
volta dànno occasione a questa di nascere e con- 
fermarsi. Queste società incomplete formano l’a- 
iuto, e sono quasi un’appendice della domestica. 

Fra queste merita speciale osservazione U so- g„„riie;il pa- 
cietà che lega Padrone e Servo ; la quale altro drone non 
non è in sostanza se non una società di interesse dispone del- 
rftojMfe (626 seg.) nella quale il servo presta .2* 

il suo servigio, e il padrone lo ncatnijia colle sue • j 
ricchezze. Considerammo altra volta in che con- 
sista l’essenza dd servire, e la vedemmo riposta 
nell’orrft’nar sè al bene altrui (434 seg.). Qui dun- 
que basterà sviluppar questa idea, per fissare le 
leggi naturali intorno alla servitù» ^ 

E in primo luogo si vedrà che niun uomo può 
essere vkrasiiìmtiì c TOT.\LMUNrii j)adron6 di un 
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suo simile. Perocché esser padrone significa ordi-‘ 
nar al proprio bene: or l’uomo è per essenza or- 
dinato al Beno infinito, nel cui possesso dee cer- 
care il bene suo proprio (36 ec.) : dunque non 
può esser ordinato nell'esser suo al bene di verun 
padrone terreno. Quegli- inumani adunque , che 
riguardarono il servo come un essere ordinato al 
ben del padrone, confusero l’astratto (servire) col 
concreto (servo) (appunto come nel secolo scorso 
molti pubblicisti confusero il sovrano colla auto- 
rità (436 ee.))r e siccome il servire è ordinato a‘ 
ben del padrone , èpperò da lui veramente e to- 
talmente dipende; così pensarono che da luì ve- 
ramente e totalmente dipendesse l’tiorno che ser- 
ve. Dal che poi nacquero quelle brutalità (222) 
che formano il vitupero del Paganesimo, imitate 
pur troppo, fino alla recente abolizione della schia- 
vitù, da molli che ebbero nume ma non sensi di 
Cristiano. 

= Ma se l’uòmo non è padrone dell'uomo, di 
che cosa è egli diwque padrone quando porla verso 
di lui questo nome? = La risposta è facile. Qual' 
cosa è nel servo anzi nell’uomo, che sia ordina- 
bile al conseguimento di beni finiti? le sue opere 
.>:ì (li mente si di corpo : (jueste sono quelle con 
eui egli esercita la propria attività intorno agli 
oggi'tti creati , scegliendo col suo libero arbitrio 
quelli che debbono servirgli di mezzo al consegui- 
mento del lìene infinito (34, 31). Queste opere, 
benché nella intenzione delToperante sieno media' 
tamente ordmate alla felicità sua propria, imme- 
diatamente però sono ordinale a conseguire un 
line secondario e limitato che dee servir di mezzo, 
al fine ultimo. Se dunque l'ordine mondiale porti 
che un uomo ragionevolmente riguardi il bene di 
altro uomo qual mezzo opportuno a far sè felice 
per le vie della onestà , dii può vietargli di or- 
dinare al bene di colui l'opera sua ? Se egli di- 
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cesse = t7 mio mere è ordinato a bene del pa> 
drone =2 direbbe un enorme sproposito; ma se di- 
ce =:= a ben del padrone sono ordinate immedia- 
tamente le mie fatiche » perchè cosi spero aver 
mezzi onde farmi felice = egli dice un fallo, che 
è intimamente sentito non pur da ognun che serve, 
o è servito; ma anche da chiunque vede l’oprar 
del servo in ben del padrone. Dal che si conferma 
ciò che fu altrove avvertito (G56) poter la servitù 
dirsi decita e illecita per naturai diiitlofCX'XXIII}; 
secondo die si riguarda come sogaeltamento or 
delle opere or dell’ essere umano.- nè doversi cie- 
camente ammettere certe filantropiche declama- 
zioni contro la servitù genericamente considerata, 
le quali sogliono partire da una falsa idea di dritti 
inalienabili a libertà (572 e seg.), e ci condurreb- 
bero a condannar la servitù anche la più one- 
sta (*) , ed a privar di sussidio certi uomini ab- 
bandonati, cui nulla più resta da vendere se non 
Topera loro. 

Stabilito che la servitù non è per sè illecita , 
vediamo alcuno delle forme che ella può prendere 
nel fatto. L'uomo ha forze e di mente e di cor- 
po: potrà dunque adoperare al bene del padrone 
or le une or le altre: se impiega le prime, ser- 
virà io opere liherali ; se le seconde , in opere 
meccaniche', e siccome non si dà fra uomini opera 
di puro spirito o di puro corpo, cosi nei vari gradi 
della iniluenza or d<'ILo spirito or del corpo avre- 
mo una gradazione insensibile di servitù: di cui 
l’ infimo grado sarà nel più materiale esercizio 
delle forze meecaNiclie. e U supremo nelle opere 
più sublimi della intelligenza. 

Questa osservazione ci spiega i vari gradi di 
onore nella servitù; ma badate a non «ninfunderii 

(*) Quale essa f» toì taberoacali iK;i Patriarchi an- 
che più anli. 
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cui gradi dulia dipendenza. Per l>en dislingtierli 
basterà che vi ricordiate la essuti/dal diversità che 
passa fra l’onore e la indipendenza (128, 6lGss.); 
l'onore nasce da stima di eccellenza , la indipen- 
denza dal non andar soggetto a bisogno. Potrà 
dunque un servo di grado infimo divenir quasi 
indipendente, se il padrone abbisogni dell' opera 
sua , più che egli delle ricchezze del padrone ; 
un altro di grado supremo esser nella total di- 
pendenza, se non sappia alTrancarsi dal bisogno di 
tal sussidio (G32 ec.). 

Questi gradi diversi nel servire nascono dalla 
natura dell' opera prestala : dalla natura poi del 
vincolo e dalla sua dtirala si deducono altre di- 
versità. Il vincolo può essere o totale o parziale, 
secondo che lega tutto l* operar deli’ uomo , o 
solo una parte : la durata può essere di tutta 
la vita o di un tempo determinato. L’uomo che 
è legato per tutta la vita e in tutte le opere , 
suol dirsi schiavo; chi è legato in perpetuo, ma 
Solo alla coltura di certe terre, prendea già il no- 
me di servo alla gleba, condizione che dura tut- 
tavia in qualche regione settentrionale; chi è le- 
galo a tempo limitato e ad opere determinate suol 
dirsi servo ; e prende poi nomi vari secondo le 
opere a cui viene impiegato, colono in campagna, 
operajo nella industria, famiglio in casa ec. l^no 
queste, come ognun vede , vere società partico- 
lari , ove i soci si procacciano reciprocamente 
quel bene particolare, dal cui bisogno si formò la 
società. 

Dove riposi essenzialmente in queste la auto- 
rità già lo vedemmo altra volta (i94> ec.) : il 
padrone è superior naturale , perchè è natural- 
mente men dipendente. Ma poiché il bisogno può 
talvolta essere maggiore in chi paga che in chi 
opera, cosi può molte volte cangiare la indipen- 
denza e la superiorità, quando questa deriva da 
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volonlaria associazione (632). Cosi veggiamo fre- 
quentemente nelle storie il Saldalo (che riceve 
soldo) divenire , ed anche talvolta legittimamen- 
te, superiore di coloro per cui combatte (opera); 
il maestro stipendialo superiore di coloro a cui 
serve nell’istruirli, ec. Queste per altro sono ec- 
cezioni alla regola generale, secondo la quale chi 
opera per paga è più dipendente di colui che lo 
paga; essendo più agevole trovare chi abbia forza 
( giacché ogni uomo non infermo ha la sua) che 
chi abbia ricchezza, 

E tanto basti aver detto intorno al primo ab- 
bozzo di domestiche società, che si formerebbero 
Daturalmente da due individui incontratisi a cou- 
vivere per loro personale interesse. 

‘ Articolo If. 

Della Società conjugale. 

§ I. Sua natura e necessità. 

Ed ecco ove tenderebbe la naturai socievolez- 
za, se l'uomo, dotato di natura immortale, fosse 
destinato a compiere da sè solo, e tutto su que- 
sta terra ove nasce, il grande intento per cui lo 
creò TEterno. Amor domestico, società d’interes- 
se, amicizia intima, sarebbero tre forme di par- 
ticolar società elementare , che tutti potrebbero 
soddisfarne i bisogni. Ma poiché il disegno del 
Creatore dovea svilupparsi lentamente sulle vie 
del tempo , c di questo picciolissima parte era 
accordala a ciascun dei mortali ; però stabili il 
Creator medesimo e nella ragione e nelle affe- 
zioni e nel senso e nell' organismo tali impulsi 
per cui Egli con certezza inl^ailibile ottenne dalla 
umana libertà, senza punto offenderla, che pro- 
pagasse perpetuamente in nuovi individui quella 
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viia, che nei proprio individuo va perpetuamente 
mancando. La ragione, mostrando aU’uomo la sua 
grandezza rimpetto al rimanente del creato, gli 
fece comprendere, secondo il pensamento di Se- 
neca, aver Dio voluto l'uomo contemplatore per- 
petuo dei portenti di natura , giacché solo egli tu 
terra è capace di ammirarli; epperò averne vo- 
luto la propagazione, giacché gli è dalla natura 
negata la immortalità. Questo divino intento gli 
vien confermato dall’ organismo colia differenza 
dei sessi , dalia passione oolia lor simpatia , dal 
senso colla tendenza dell’ appetito al piacere. 
L’ uom ragionevole comprende dunque essere la 
propagazione, anch* essa, inclusa nei disegni del 
divino Architetto , epperò fra i tanti mezzi con 
cui può il mortale concorrere ad eseguirli , uno 
essere ancora la propagazione (*). £ siccome que- 
sta è essenzialmente legata ad una particolar so* 
cietà , egli inferirà essere questa società anche 
essa dal Creatore stesso pei suoi disegni voluta. 

Eccovi dunque un nuovo scopo , a cui cospi- 
rando due creature umane formeranno una par- 
ticolar società, ristretta nei limiti e nel conviver 


(*) Avvertasi a quelPuno. Gli anti^celibitart, si nn* 
merosi fra i Protestanti e i Miscredenti del secolo 
scorso, eredi anche qui degli eretici antichi, non ces- 
sarono di argomeotare dalla facoltà propagatrice al 
cforere di propagarsi. Il sig. Damiron, con vedute me- 
no anguste dando alPargomento tutta la sua estensione 
gli diede insieme tutta la sua ridicolezza; giacché Par* 
gomento degli unti- celibatari in favor del dovere uni- 
versale di matrimonio é precisamente Io stesso con cui 
il Damiron dimostrò il dovere universale di essere 
minatori foiaiitori magnani ec. (Vili). Se non che 
egli ebbe almeno un pò di condiscendenza contentan- 
dosi che un tal dovere si adempisse per via di rap' 
presentanti; ma gli anti-celibatari abbracciarono il ri- 
gorismo e vietarono ogni sostituzione. 
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continua; della quale dovremo con maggiore ac* 
curatezza studiare il fine, la natura, le leggi, la 
autorità, gli effetti; giacché poche vi ha materie 
ove tanto importi accertar le idee, niuna essen- 
done quasi che più continuamente determini l’u- 
mano operare , e induca a risoluzioni di conse- 
guenza più rilevante e durevole. 

Prendiamo dunque a seguire le tracce di na- 
tura ragionetole neU’accoppiamento di due sposi. 
E in primo luogo io domando : sono eglino ob- 
bligati a volere la associazione medesima? il ma- 
trimonio è uno dei mezzi (1514), con cui può un 
uomo concorrere agli intenti del Creatore; ma é 
tal m^zzo che a molli altri fa ostacolo: giacché 
lo sposo legalo almeno, se non 

» avvilito 

)) Fra gli affetti di padre e di marito» (Tasso), 

d’ordinario non avrà tempo e libertà d’ animo a 
contemplazioni sublimi; non quella totale indipen- 
denza che rende in guerra sì animoso ad affron- 
tare per la patria i cimenti; non quel disinteresse 
pienissimo che in lui sarebbe delitto, perchè di- 
serterebbe la famiglia ; non quel disprezzo della 
vita che conduce il celibato cattolico ai lazzaretti 
degli appestati. Inoltre, e questo più evidentemente 
dimostra il matrimonio non esser di tutti, se a ta- 
luno mancasse il vitto sufficiente a campar la vita 
propria, non gli sarebbe certamente ordinato dal 
Creatore che egli chiamasse dal nulla creature 
innocenti a parteciparne e ad aumentarne lo sten- 
to. L’associarsi dei conjugi non è dunque doveroso 
per dettato universal di natura, e del suo autore. 

Diciamo ancor più. Lo stato conjugale é ac- 
compagnato da gran veemenza e di passioni e di 
appetiti 0 di doveri materiali che legano per lor 
natura la volontà umana al bene sensibile (182). 
£ dunque stato men perfetto per sua natura, al- 
fìRITTO NAT. voi. T. 8 
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meno nella presente condizione deH’iiomo. Un tale 
, stato, quando non è necessità, non può esser do- 
vere; or non è certamente necessità, nè per l'in- 
dividuo che può viver senza esso, nè per la so- 
cietà cui può anzi talvolta riuscir pernicioso (1118 
e seg.). Dunque non è dovere; anzi, nell’ anda- 
mento consueto delle cose umane, un onesto ce- 
libato è più perfetto del matrimonio’ Il matrimo- 
nio non è dunque dovere di verun particolare in- 
15 in dividuo, 

iNon nasce Ma può egli divenir doveroso per altro diritto 
da drillo ai- pyfx(,i(iiig9 questo dritto, se si desse, o dovrebbe 
essere individuale o sociale: gli individui nell’or- 
dine comune di natura sono per sè uguali (35jt 
e seg.) ; or il matrimonio è istituzione che ap- 
partiene aH’ordine comune di natura; dunque, se 
qualche fatto volontario non alterò l’uguaglianza 
(nel qual caso la volontà consentendo al fatto si 
impose da sè il dovere) non si dà negli individui 
dritto prevalente. La società poi, come altrove è 
detto (UH) , dee guidare al ben sociale gli in- 
dividui esistenti , ma non ha dritto di forzare i 
soci a produrre esistenze novelle. L’ associarsi 
dei conjugi è dunque libero da ogni dovere ante- 
cedente; epperò appartiene nel formarsi alla classe 
I8I7 delle società volontarie. 


1'- i>(jcielii vo- 
lontaria nel 
nascere, na- 
turale nel G. 
ne. 


= Ma se è volontaria nel formarsi, sarà dun- 
que libero ai soci l’apporvi qualsivoglia condizio- 
ne =, No: la società maritale è ordinata ad un 
fine speciale voluto dalla natura; dunque dovran- 
no i soci voler questo fine, e adofterarne i mez- 
zi; e qualsivoglia condizione a ciò contraria sarà 
violazione dell’ordine. Ben furon liberi di volere 


o non volere la società maritale; ma volerla senza 


le naturali sue condizioni e conseguenze, egli è 
un voler il disordine , un tradire gli intenti del 
Creatore (H‘2) ; come disordine sarebbe volere 
una creatura senza dipendenza dal Creatore, vo- 
lere un contratto senza equità di condizioni ec. 
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L'unione maritale è dunque società volontaria 
nella origine , ma naturale (600 , 610) pel suo 
fine. Ond’ è, che questo fine dee determinare ine- 
luttabilmente certe leggi , a cui andrà essenzial- 
mente soggetta codesta società; leggi a cui gli as- 
sociati non potranno apporre veruna eccezione. 
Per conoscere queste leggi è dunque mestieri co- 
noscere il fine di essa società. 

§11. Fine del matrimonio e leggi che ne risultano. 

Or questo fine qual’è? Perpetuar sulla terra l’a- 
bitatore intelligente, perpetuar l’uomo: il fatto 
paria qui si altamente che, a dispetto delle pas- 
sioni , è impossibile non ravvisare il fine di na- 
tura. Fermiamci qui un momento a contemplare 
la nobiltà la importanza la estensione di questo 
fine di perpetuar l’uomo, l’uomo non può essere 
senza la sua natura , e senza le essenziali pro- 
prietà che da essa derivano : non può essere se 
non ragionevole, e come ragionevole è una nuova 
immagine in terra delia intelligenza infinita ; è 
oggetto agli altri uomini di sacra venerazione; è 
stromento in mano del Creatore di future impre- 
se, alle quali dee correre volonteroso (112, 273); 
è un essere insomma, che vive propriamente nel- 
r ordine morale, benché dal materiale debba ri- 
cevere gli organi e la materia in cui esercitare sue 
forze (45 seg.). 

Lo scopo ultimo della società coniugale secondo 
natura è dunque sacro e di ordine spirituale, ben- 
ché lo scopo immediato di procreazione sia nel- 
l’ordine materiale (ed ecco perchè tutti i popoli 
non traviati dai sofismi della empietà posero il 
matrimonio sotto la tutela di qualche o vera o 
supposta Divinità (CXXXIV)) ; sacro perchè dee 
riprodurre l’uomo, perchè quest’uomo è destinato 
a vita ragionevole e sociale , perchè questa vita 
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forma parte e stromento dei disegni eterni, e là 
mira es$enzialmente ove in seno ali’eterno Amore 
dureià immortalmente beala (36, 309). Or se il fine 
della naturale unione maritale è di ordine spiri* 
tuale e sacro , e se dal fine vien determinato il 
carattere e la natura di ogni società (4i^2) e dalla 
natura le leggi ; ognun vede che le prime leggi 
con cui determinarne i doveri e dritti debbono ri- 
petersi dagli elementi morali, debbon mirare ad 
assicurare questo precipuo intento di natura. 

Prima però che prendiamo a svilupparle dai 
loro elementi, aggiugnamo altre osservazioni che 
rendano meno incompleta l'idea della union ma- 
ritale. Àbbiam veduto che essa è convenzione ori- 
ginariamente libera, ma per un fine determinato 
dalla natura. Or a questo fine ricercasi una qualche 
durevole convivenza; imperocché quanti anni do- 
vrà il fanciullo pargoleggiare negli sclierzi infan- 
tili , e poi delirare tn quel euo primo giovanile 
errore (329 seg.], prima che giunga stabilmente 
ad operar con ragione ^ e per ragione! La conven- 
zione di coloro che vogliono perpetuar sulla terra la 
«mona esistenza, includendo per sua natura non il 
fine soltanto di propagarvi Torganismo di un bipede, 
ma quello principalmente di produrvi un essere 
morale , includerà dunque anche la obbligazione 
di propagare nell'animo del fanciullo i germi del 
vero e deU'onesto, e di stabilirveli per forma che 
debbano poscia servir di norma al suo morale 
operare. Abbiamo dunque un fallo assodante du- 
revole, epperò una durata anche nella società che 
ne risulta (612). Questo fallo applicherà ai con- 
iugi in maniera costante i doveri di società uni- 
versale: il matrimonio sarà dunque naturalmente 
società domestica, retta dalle universali leggi di 
giustizia e benevolenza, applicate qui in modo spe- 
ciale» Beni materiali, beni morali, sicurezza d’en- 
trambi (4^7, 460), formeranno dunque uno scopo 
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Datorale, benché secondarfo e men proprio, della 
Union maritale: esso (44-7) è scopo propriamente 
della natura sociale; ma siccome il matrimonio è 
in modo specialissimo società naturale (464), cosi 
a lui in modo specialissimo si conviene il tendere 
anche a queste tre specie di beni. 

Inoltre il fine proprio della union conjugale è è società ». 
secondo natura remotissimo dall’ interesse proprio, michevola 
giacché é un cospirare di individui fra loro in-^ 
dipendenti (1516) a dare altrui l’esistenza, a per- 
fezionargliela, à mantenergliela: e lulfo a proprio 
costo e fatica. Tende dunque naturalmente a pro- 
durre fra i conjugi, anzi in gran parte presuppone 
una intimità di uguaglianza e di amicizia. L’ii- 
nion conjugale dee dunque essere per sua natura 
anche unione amichevole', nasce ciò come conse- 
guenza dalla Union maritale. I5S2 

Società volontaria, propagatrice, completa, ami- ^*88' "atu- 
ehevole, sacra: ecco dunque gli elementi che essa 
finor ci presenta. Deduciamone alcune leggi, l*^ Se c?airsi. ***” 
é volontaria, è dunque libero a ciascuno l’eiitrar- 
vi , e lo scegliere il consorte: ma questa scelta 
debbo essere diretta dalla ragione, epperò a ra- 
gione inferma dee somministrar conforto e dire- 
zione una ragione più illuminata (573 ss.). É duo*, 
que dritto del conjuge la libera scelta, ma é suo 
dovere la maturità di consiglio , e la deferenza 
ai più saggi: dal che si derivano le obbligazioni 
reciproche tra figli e parenti in tal materia; e la 
nullità di un maritaggio contratto per violenza o 
per abbaglio essenziale. I52s 

2* La società conjugale dee sfuggire tutto ciò Tendema 
che potrebbe rendere incerto ai soci od impossi- 
bile il conseguimento del fine, e per conseguenza 
illanguidirne la cooperazione o anche del tutto dis- 
solverla: or ella ha per fine di essere propagatrice 
dell’ uomo , epperò tende a formar 1’ animo non e 

meno che il corpo. Dunque onninamente aiv- 
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ti-naturale è la poliandrìa ; 2<> naturalmonte im- 
pediti i maritaggi per materiale incapacità delle 
parti, servitù ec. 

3* Come propagatriee, la società maritale è an- 
che (1520) educatrice del corpo e dell'animo. Dun- 
que è contro natura lo scioglierla almen fino al 
compimento della educazione. Ma questa legge * 
della indissolubilità è si contrastata eppur slim- ; 
portante, che dovrem trattarne separatamente. , 
La società maritale è società completa: ep- | 
però dee congiungere l’operar dei soci al conse- J 
guimento di beni si spirituali si temporali (/i-60). 

Dee dunque esservi una comunicazione in queste I 

due specie di beni. Questa comunicazione, poiché ' 

nacque dall'intento di propagare in nuovi indivi- 
dui la propria esistenza (1518 seg.), mira natu- 
ralmente a propagare in essi anche i mezzi di 
sussistenza. La società conjugale produce dunque < 
naturalmente una specie di dominio sociale, che 
potrebbe dirsi alto dominio domestico (781 ss.) : 
per cui il governo domestico è obbligato ed ha 
il dritto di ordinare secondo giustizia al ben co- « 
mune i beni e personali e reali posseduti dagli 
individui: dal che abbiam dedotta altrove la legge 
successoria (781). 

Restò peraltro un punto , da noi non potuto 
esaminare senza le preventive idee di dritto do- 
mestico, ed è il dritto dei primogeniti (1151). La 
natura accorda ella al primogenito un qualche dritto* 
superiore a quello degli altri fratelli? Benché vi 
abbiano autori che niegano derivarsi dalla natura 
il dritto dei figli alla paterna eredità , confessa 
che non saprei indurmi ad abbracciare una tal 
sentenza , contro la quale e la voce universal 
delle genti, e il comune affetto paterno altamente 
protesta. Ma tacciano pur un istante queste voci dì ' 
cui tanta è la autorità ; la ragione parla altissi- 
mo in lor favore; è dover deL padre il trasfon- 
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dere nei figli Yessere suo proprio, e lasciarli suoi 
successori nei compiere in terra i divini inten* 
ti (1519) ; dunque egli dee dar loro , e serbare 
questo essere fornito di quelle condizioni medesime 
in cui lo possedea. È dover del padre voler loro 
specialissimamente quel bene che vuole a sè; e 
questo amore è non solo simile (Sii ss.) nella 
direzione, ma poco inferiore nella intensità alfa- 
mor di se stesso, giacché i figli formano col pa- 
dre una naturale unità (i92) : dunque egli dee 
procacciar per essi quei beni che procacciava por 
sé. II dritto dei figli alia eredità paterna è dun- 
que dalla natura, la quale cosi dà al padre, colla 
sua superiorità naturale , un mezzo efficace per 
sanzionare le leggi domestiche, ed ottenere da fi- 
gli ancor restii rispetto ed obbedienza (CXXXV). 

Ma queste leggi, come ognun vede, riguardano Del drìuo dì 
i figli tutti; nè io saprei concedere che i cadetti primogeni lu- 
sieno di condizione inferiore perchè il primoge- 
nito già si trova in possesso quando essi nascono. 

11 possesso è tuttavia io mano al padre; e questi, 
nell’atto che abbracciò io stato conjugale, abbrac- 
ciò riguardo a tutti i figli il dovere di provve- 
derli ; questo dovere poi, nascendo essenzialmente 
dalle relazioni paterne, lo lega ugualmente , in 
quanto egli é padre, verso chiunque gli è figlio. 

Se non che divenendo sposo e padre, egli di- 
venne fondatore e capo di una domestica socie- 
tà (1113), destinata per natura a propagarsi io 
molti rami ed a formar nazioni (510 seg.). Or 
ogni società tende, come ogn’altro essere, natural- 
mente a conservare la sua esistenza ed unità. Se 
dunque una preferenza ai primogeniti fosse natu- 
ralmente mezzo necessario a continuare e perfe- 
zionare la esistenza ed unità domestica , questa 
preferenza dovrla dirsi dettato di natura. Questa 
sembra a me la base legittima dei dritto di pri- 
mogenito : maturando prima degli altri, egli po- 
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trà prima degli altri prestar al padre ajuto, dr> 
fendere ai fratelli i loro dritti , e cosi contimiare 
la esistenza domestica. Una qualche preferenza 
accordata a lui è dunque un vantaggio di tutta 
la società , è dunque convenevole e giusta. Con- 
fesso però che io veggo qui piuttosto la base di 
un giusto ordinamento positivo, anzi che un or* 
dinamento immediato di natura. 

£ tanto basti aver accennato in materia di non 
molto rilievo pel dritto naturale , ma talor gra- 
vissima nel dritto politico (784- ec-]. 

Il matrimonio è società amichevole (1509), * in- 
clude dunque la legge di perpeluilà, di cui direm 
fra poco; e la legge di saerifizia reciproco, da cui 
risulta naturalmente la monogamìa- Perocché non 
sarebbe veramente e pienamente reciproco il do- 
narsi , se non fosse di tutto a tutto; nè sarebbe 
perfetta la intimità reciproca, se non fosse inco- 
municabile da ambe le parti. La poligamìa o po- 
liginìa simultanea è dunque contraria, non preci- 
samente al fine della società conjugale, ma alla 
proprietà che ne risulta di essere rnsierae società 
amichevole ('). 


§ III. Del Divorzia 

Dissi poco fa naturale la indissolubilità , cor» 
-cui la società conjugale stringe le parti associa- 
te : la importanza deHa materia merita qualche 
dichiarazione. 

La congiunzione conjugale può considerarsi e 


(*) c Patria e famiglia sono idee associate in Euro- 
pa... non cosi ove è stabilita la poligamìa... l’a- 
inore non vi fu mai morale... ogni casolare è unu> 
dispotica monarcirìa ec. ec. i Veggasi in fonte questa, 
energica descrizione della poligamia orientale presso 
Caulù (St. unir. T, pag. 5i seg.) 
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Goll’occhio deH’uomo e con quello del bruto (*): il 
bruto, strascinato dall'istinto dell’ appetito, opera 
per un fine che ei non conosce (18, 20), condot- 
tovi per via di senso dalla Provvidenza conservatri- 
ce: l’uomo illuminato dalla ragione può conoscere 
il fine della unione maritale , e regolare col li- 
bero arbitrio gli istinti e le operazioni che vi con- 
corrono. Qual di questi due modi di operare do- 
vrà determinare le leggi della società conjugale? 
Ninno, spero , vorrà negare alla Ragione ì suoi 
dritti in tal materia (147): ninno ridurre il ma- 
ritaggio a dipendere sol dall’ istinto, mentre ogni 
atto umano dipende da ragione (80). 

Questa prima considerazione farà comprendere 
la vera origine, e insieme la debolezza degli argo- 
menti con cui certuni mostrar vorrebbero la legitti- 
mità del divorzio,appoggiandosi a quelle passioni ed 
appetiti sui quali l’uom ragionevole può, volendo, 
esercitar l'impero d«dla umana libertà: essi par- 
tono tacitamente dal principio brutale, che l'uomo 
debba guidarsi per via di senso. Or l'ainor del 
piacere, la incompatibilità dei caratteri, e simili 
ostacoli morali, o diciam meglio, sensibili, vanno 
soggetti al ragionevoi dominio di chiunque voglia 
valersi delle forze morali. I)uiu]ue le ditTicoltà 
prodotte da varietà di passioni e di temperamenti 
ben potranno esigere qualche riguardo, ma non 
muteranno giammai quelle leggi che la ragione 
deduce dalle relazioni naturali e dai fatti di or- 
dine e teoretico e pratico (100, 103). Il legisla- 
tore esterno della società dovrà talvolta tener con- 
to di quelle difficoltà, ed usar tolleranza {i09iì): 
ma la coscienza individuale essenzialmente ragio- 
nevole (99, 121) alzerà inesorabilmente la voce, 
e vieterà ogni transazione. Non avrem dunque a 

(*) Una osserTasIone eonsioiile ei fece strada a de- 
terninare le leggi di guerra tra ueinÌBÌ iiSij). ■ 
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sciogliere codeste obbiezioni , se ci riesca una 
volta di chiarire i dettali di ragione in contrario» 

Or la ragione che ci detta intorno a questo 
problema? Io non ricordo autore, che prenda no> 
me di filosofo (lascio i poeti osceni, i romanzieri 
lascivi , chè i costoro sensi vengono in tal caso 
guidati dal principio brutale), non ricordo fìloso* 
fo, dissi, benché miscredente, che non riconosca 
nei maritaggio certi elementi di indissolubilità (*)• 
La passione che spesse volte ne tesse i primi 
lacci, li promdle eterni (308 ss.); la prole che se 
ne spera, e che costerà alla donna nove mesi di 
infermità terminati a pericolar di morte , la co- 
stringe ad assicurare a sé un sostegno in questo 
stato, che tornerà più volte; e ad assicurare alla 
prole, che formerà l'obLietto di sua tenerezza an- 
che istintiva, un sicuro provvedimento ; e se il 
padre non vuol la morte dei figli neonati, dovrà 
pur esigere anch’esso che la madre non li abban- 
doni di quel latte , che per loro le somministra 
natura. L'organismo e la passione cospirano dun- 
que a crear il bisogno di perpetuità ; questo bi- 
sogno tende a formare perpetuo per tjo/onfà il vin- 
colo volontario in origine (632, 623 seg.): la ra- 
gione vede in queste proporzioni una legge di na- 
tura (114), e ne inferisce che la natura vuole il 
maritaggio indissolubile. 

I Allevati ed educati i figli, è egli di legge na- 
turale che essi rendano ai parenti il contraccam- 
bio di quelle cure per cui sorsero a vita fisica e 
morale? Se non si nega un tal debito , si com- 

(*) Valga per tutti lo sfrontato Cinico inglese il 
quale dopo aver esposte molte ragioni , conclude ii 
> malrimonio perpetuo é dunque il piit naturale, il 
I più assortilo ai bisogni e circostanze delle famiglie 
sii più favorevole agli individui, per la generalità del* 
s la specie i (Bentham,. Oeuvres: T. i, p. ii6). 
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prenderà insieme che la unità domestica dalla 
natura è ordinata a perpetuità. £ i parenti col 
proceder degli anni, a quante vanno soggetti infer- 
mifà di corpo e di mejjte, die rendono, or all’un 
dei due or anche ad entrambi, necessario un tal 
sussidio per parte si dei figli si del consorte! 

Si pretenderebbe forse rispondere che essi ri* 
nunziano col volontario divorzio a codesti lor drit- 
ti? sarebbe questo un trasformare la quistione , 
un violare i principi di ogni dimostrazione della 
scienza morale. Noi non cerchiamo adesso di ‘per- 
suadere, ai conjngi la mdissotubililà del matrimo- 
nio perchè toma a conio (che è filosofia da utilila- 
ri); ma intendiamo provare che l’ordine di na- 
tura indica a noi la indissolubilità come generàl- 
MBSTE utile , epperò volulu dal Creatore (112). 

Or può egli negarsi che la indissolubilità è , se- 
condo l’andamento naturai delle cose, necessaria 
a dare ai figli esistenza morale, a conservarne la 
fisica, a perpetuarne le aflezioni.^ che i parenti, 
senza tal legge , spezzerebbero 1 più sacri lega- 
mi, e rimarrebbero abbandonati di ogni ajiito al- 
lora appunto quando è per essi, si>condo fanda- 
mento consueto di natura, maggiore il bisogno? 

Ma queste proporzioni passano fra individui per bene 
contraenti: il matrimonio per al*ro non ristringe '«tetta puhbU- 
Ja sua influenza ai contraenti*, anche le famiglie in- »««:*«*• 
trecciano per lui le relazioni di affetto e di interes- 
se. Or quali sarebbono in tal proposito gli clIeUi ' 
del divorzio ? Se stimasi affronto anche ad un 
ospite il cacciarlo di casa (*) ; quanto maggiore 
affronto cacciarne chi fu scelto per consorte di 
«1 grande opera, qual è il dar vita ad intelligenze 
itovelle, nuovi cooperatori ai divini intenti, nuovi 
padroni al mondo materiale! cacciarne chi comu- 
<ricò nei segreti più intimi negli interessi più ca- 

(*) Turpius pjicilur qxiam non admillilur hotpeM, 
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ri, nella famigliarità più continua (1519 seg.}. ! 
cacciarne chi perde con tal bando riputazione pre- 
gi ed altri beni irrecuperabili ! Un simile affronto 
non tende egli naluralmente ad inimicar le due fa- 
miglie? Il divorzio è dunque un ostacolo ai le- 
gami fra le diverse famiglie, un germe di dissolu- 
zione nella pubblica società in cui il matrimonio 
forma naiuralmenle unità di affetti per vario in- 
treccio di sangue* La pubblica onestà poi a che 
si ridurrà qualor si ammetta codesto incentivo in- 
sieme e palliativo di ogni infedeltà fra conjugi? 
Dunque se l’uomo è chiamato pfr natura a società 
pubblica, e se la società pubblica fiorisce per la 
unione dei cuori (943, 1031) fra cittadini, e per 
la loro onestà; il divorzio come è anli-sociale , 
ISSO ù parimente anti-iiaturaie. 

4. Il divorzio Dritto individuale, dritto domestico, dritto pub- 
ò voluto dal blico sono dunque unanimi a contrastare ai con- 
ditordiue. jygj Iji dissoluzione di loro unità. Apriamo or la 
storia, e ci mostrerà un fatto, dì cui se la filosofìa 
voglia cercar le cause , vi troverà la conferma- 
zione del dogma finora stabilito. In ogni nazione 
che abbia progredito nelle vie della corruzione , 
proporzionale al corrompersi è stata la smania 
del divorzio: incominciando dalla antica Roma o 
venendo sino alla rivoluzione di Francia la os- 
servazione è costante. Qual è la cagione di tal 
fatto? non è diflìcile il ravvisarla: quanto è più 
corrotto un popolo, tanto è più incapace di domi- 
nar colla ragione (147, 732) le passioni e gli ap- 
petiti perpetuamente mutabili: dunque tanto è più 
incapace si di formare con saviezza i vincoli ma- 
ritali, si di portarne con costanza il peso, si di 
scemarne con ragionevole amorevolezza gli inco- 
modi. Dunque quante più cresce la corruzione 
tanto dee crescere più ardita la smania del di- 
vorzio. Or la corruzione è contraria alla ragione 
ed alla natura: dunque è contro ragione, e con- 
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tro natura per ti il divorzio. E dico per sè, porr 
chè non intendo qui parlare dei dritti che può 
avere una sociale autorità a tollerarlo, di che al- 
trove si disse (1096): può il ben pubblico esigere 
tolleranza di mali particolari , ma non può ten- 
der bene codesto male ; nè l'individuo dee guar- 
dar codesta tolleranza come concessione di dritto, 
ma come condonazione di pena. • 

Che se ragione e natura condannano codesta Doppio rr- 
dissoluzione; il maritaggio perpetuo è dunque leg- 
ge di natura, non elezione di volontà private, nè 
istituzione di pubblici magistrati. Quando dunque 
il Bentham (*) in favor del divorzio dice che sa- 
rebbe assurdo il supporre nel contratto conjugale 
la clausola = vogliam perpetuo il nostro vincolo, 
pur se dovessimo arrivare ad odiarci un giorno 
quanto oggi ci amiamo =; quando inveisce con- 
tro il magistrato, che rende indissolubile un no- 
do, solito a formarsi con poca riflessione e ma- 
turità: egli parte da un falso principio, e discorre 
sopra un falso supposto. Falso principio è che la 
natura non imponga dovere (**) e che questo do- 
vere di perpetuità tutto nasca dal piacere o dal- 
r interesse o dalla legge. Falso supposto è che 
l’amarsi o 1’ odiarsi sieoo per /’ uomo atti non li- 
beri , epperò di irresistibile necessità. Ma le leg- 
gi positive, quando colla indissolubilità assicura- 
rono alla natura i suoi dritti, alle famiglie la lor 
quiete, allo stato il suo gran mezzo di onestà e di 
unità di afl’elli ; le leggi , dico , riguardarono il 
matrimonio come una società i cui doveri debbono 
fissarsi dalla natura del suo fine, e i contraenti 

(•) Oeuvres t. i, pag. n6. 

. (**) Nel che per altro egli è in qualche modo coe- 

rente a sé stesso, avendo negato in molli luoghi ogni 
legge naturale. 

DRITTO ITAT. Vol. f, 9 
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come uomini cui la ragione somministra le forze 
per conformarsi al dovere , a malgrado di pas- 
sioni talor ricalcitranti: c lece a <|iiesti un gran 
beneficio quando, colla prospettiva della indis&o- 
lubilità volle farli accorti a non secondar cieca- 
mente i primi impeti della passione. 

('.he se il raziocinio del Bentham valesse, non 
potrìa più ammettersi dovere, e contratto ovun- 
que le passioni potessero un giorno ricalcitrare; 
nè saria lecito arruolar nell’ esercito un giovane 
ardimentoso, se non a condizione che passato l’ar- 
dimento gli sarà lecito fuggir da codardo; nè al- 
zare ai Irilmnali un giudice , se non gli si per- 
mette di violare talor la giustizia. Chi non vede 
che ogni professione ha per natura i suoi cimenti 
inevitabili , ai quali va necessariamente soggetto 
chi, prende tal professione? E se in certe profes- 
sioni, àcncàè abbracciate contro roj/ia, puro è do- 
vere (come nella milizia) sopportarne le naturali 
calamità; per qual ragione verrà da codesta leggo 
universale eccettuato il conjugio , ove la società 
formasi da volontaria elezione ? 

Non si stipula dunque da’ coniugi il patto di 
perpetua unione colla assurda condizione snpiwsta 
dal Bentham; ma considerando con quella forza 
di animo , che ragione sì dice, le relazioni mo- 
rali sotto forme universali, e comprendendo be- 
nissimo esser doveri perpetui quelli che in oggi 
si abbracciano, giacché la ragione dirà domani 
(piel che dice quest’oggi; si promette di adoprare 
a compierli le forze della umana libertà ; sicuri 
che mai non diverrà oggetto di odio necessario 
un uom vivente , mentre anzi è dovere sociale 
verso tutti universale benevolenza, 

iiria/ioiw» Pigi che osservale essere codesta obbiezione 

medesima con cui pretendesi dimostrare 

pu ipsiano*. insussistente il vincolo di una perpetua religione 
n>» , colla sociale ; non potendosi sapere , dicono gli avver- 
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sari, se domani sarò persuaso come oggi (1311) (* 

E (1 ecco perchè il divorzio, libertà di famiglie 
colà ripullulò 0 dovette ripullulare, ove si bandi 
la riforma luterana libertà di religione. E per ra- 
gioni analoghe toccherà al vincolo maritale la 
stessa sorte che al vincolo politico; essendo quasi 
ugualmente assurdo il dire vivrò perpetuamente 
colla tal persona in società domestica o in società 
politica. La revocabilità del mandato per cui se- 
conda le dottrine del patto sociale (422, 525, 622) 
si dipende da un sovrano e la revocabilità del 
consenso per cui si è legalo ad un coniuge, sono 
fondate sul principio medesimo : ninno può essere 
obbligato a vivere infelice. Col qual principio si 
giunge perfino a sciogliere la unità individuale , 
giacché sul medesimo é appoggiato dagli epicurei 
i’orribil dritto del suicidio (276). issi 

Togliete a tutte codeste dottrine la base oomu- 
ne; ricordate airiioino che il suo bene la sua fe- 
tieilà è viver nell'ordine; che sempre egli può con- 
formarsi a questo ordine, porche ha nel suo ope- rie. 
rare naturai libertà; senrpre può conoscerlo, poi- 
ché ha la ragione : e la ragione gli imporrà con 
evidente comando di custodir l’unità individuale, 
la domestica, la sociale-polilica, la universale-re- 
ligiosa, giacché natura formò il corpo- per l’ani- 
ma, gli sposi per la famiglia, la società per l’or- 
dine, la ihtellìgenza pel vero. 15:^4 

l>al fin qui detto si sciolgono agevolmente le OLbi«*ioni e 
difficoltà che sogfiono- opporsi. = La infedeltà ai 
patti, dicono, é causa che scioglie ogni contratto; 


). rÌToluiiuae 
• Cui *uiv:>«i V- 


(*) Tanto è vero che lo scetticismo é dottrina, non 
Ji pura specolazione, ma di pratica, e nella pratica 
applicazione apportatrice di calamità senza termine ad 
ogni ordine di società, giacché ammesso una volta il 
principio, ad ogni ordine corre naturalmente ad appli- 
carsi. 
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dunque sciorrà anche questo. = Adagio : la infe« 
deità. scioglie quei contratti, ove non è compro* 
messo l'interesse d’un terzo; ma ove questo è com* 
promesso, qual giustizia permette di rovinarlo? Due 
negozianti si associano per fornire i viveri ad un 
esercito : la infedeltà di uno di loro renderà le- 
cita all’ altro condanno dell’esercito una simile 
infedeltà? Or nel matrimonio i conjugi si associa- 
no per educar Ggli, crescerli alla società cittadini, 
a Dio adoratori : figli società religione sono dun- 
que compromessi nella infedeltà ai patti conjugali. 

= La indmolubilUà, soggiungono, in molli casi 
impedisce il fìne stesso della società maritale ; 
dunque è contro natura. = La costanza della so- 
cietà maritale nasce dal bisogno universale della 
specie umana, che senza tal costanza non potrebbe 
prosperare. Non confondiamo questo fine univer- 
sale della natura col fine particolare de’, duo con- 
traenti. Questi vogliono il bene loro particolare : 
la natura vuole assicurare a tulli i maritaggi one- 
stà illibata e risultamenti felici : ad ottener questo 
intento è necessario cessare ogni speranza che mai 
se ne sciolgano i vincoli; il divorzio, sciogliendoli, 
sarla un gagliardo impulso a violarli frequentemen- 
te. 11 divorzio è dunque costantemente contrario al 
fine universale di natura; mentre la indissolubi- 
lità lo impedisce solo in certi casi accidentalmente. 

= Gran tentazione, soggiungono, ad uccidere 
un conjuge è codesta assoluta inseparabilità! =■ 
Quant'altre tentazioni consimili ci presenta natu- 
ra : gran tentazione è una eredità agli eredi, gran 
tentazione un impiego agli emuli candidati, gran 
tentazione la gloria a due rivali, l'impero a due 
pretendenti... La ragione l’educazione le leggi e 
mille altri argomenti di sociale e naturale effica- 
cia sono antidoti opposti a cotcste tentazioni : que- 
sti medesimi tolgono i pericoli del vincolo mari- 
tale. E in verità non basta a tal uopo in gran 
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parie la separazione di' casa, Ta quale per gravi ca-' 
gioni in ogni società suol permetlersit (CXXXVI). 1 5^7 

Riepiloghiamo questa materia importantissima. F.pilogodetu 
Le leggi di natura hanno la- forza di obbligarci legge di per. 
dalla Vobnià creatrice ; ma razionalmente non 
possono da noi conoscersi se iKin pel bene che 
recano neUe relazioni naturali (107). Or anche 
i favoreggiatori del divorzio accordano che la per- 
petuità, almen nello stato normale, è richiesta a 
prosperare r maritaggi ^ richiesta perchè si assi- 
curi ai figli educazione e sussistenza , perchè ai 
coniugi si tolga la speranza di compagnia più gra- 
dita, perchè agli interessi domestici si destino sol- 
leciti e concordi amministratori, perchè tra le va- 
rie famiglie non si spargano inimicizie con danno 

pubblico . 

Dunque voto di natura è la perpetuità dei nratri- 
monio. 

Questa bgge ha dei pericoli e dei contrasti. 

Ma qual è quella che non ne incontri? Si> la legge 
deve legare^ è chiaro elio dee sentir qiialciie rea- 
zione. Ma la reazione medesima, siccome nasce 
principalmente dalla corruzione del disordine, cosi 
dimostra vieppiù evidente che la perpetuità é vo- 
luta dalla ragione e 'dall'ordine.. 

L'osservanza di tal legge esige gran valore di 
virtù. Si; ma Unosservanza porta gran danno cd 
uni versab : r imporre per Tme si importante atti 
dilficili, è giusta legge; e tanto più giusta, quaru- 
do la stessa natura che forma la legge, sommi- 
nistra nella ragione e nella libertà lo forze pro- 
porzionato. r 5 !(S 

Che se a taluno sembrassero queste forze in- >i niajnmo- 
feriori al peso, avremmo quindi un litob per con- "‘® 
eludere esser vero anche nella domestica, ciò che f-gf^ne * ' 
notammo altrove della società pubblica (103(>) ; 
creata dal suo fattore perchè prosperasse sotto 
gli auspici delia religione, la società maritale do-. 
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vette esser legata a taH leggi di naturale tend'enza^ 
che mai non giugnesse a riposo perfetto se not>. 
col giugnere a conoscere le verità ed a praticare 
j precetti della religione, di che Egli volle, sua 
mercè , confortarla. Ed ecco perchè nello stato 
di società divinizzata, a cui fu assunto l’individuo 
cristiano (14:14), il maritai legame acquistò mio-' 
va forza, a fronte di cui la indissolubilità pura- 
mente naturale potrà parer debole ed imperfet^ 
U (CX.XXV1I). 


ARTtCULU Uf. 

Influenza della società sul matrimonio. 

L’ammirabile unità con cui dal Superno Arle- 
Hce venne armonizzato il mondo , ne mette le- 
parli tutte in iscambievoU relazioni più o meno< 
prossime : dal cho sieguono leggi più o meno ur- 
genti che ne determinano i movimenti. Non ò dun- 
que meraviglia se oltre le leggi dedotte dalla na- 
tura stessa della società maritale; le relazioni deL 
oorijugi con altre società possono manifestarci al- 
tre leggi* Esaminiamo or dunque se dalle rela- 
zioni sociali dei conjugi dedur possiamo altre nor- 
me, dettato di natura, che assicurino viemmeglio 
l'ordine morale dell’umano operare. 

Tre sono la principali forme di società costante 
a cui l'uomo può appartenere , la domestica , la 
politica, la religiosa : lo due prime hanno per fi- 
ne lor proprio l'ordine esterno, ma in diverso gra- 
do (724. 448); la terza ha per line l'interna ret- 
titudine di mente e di cuore (1430): dalia relazione 
a tal fine determinato nascono queste tre società. 
Ma per conseguir questo fine son necessari certi 
mezzi: l’uso di questi mezzi potrebbe in molti casi- 
trovarsi io opposizione eolie obbligaieioni de’ con- 
jugi. Questi dunque dovranno prima misurare at- 
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tentamente f doveri antecedenti che loro incom- 
bono, per non contrarre nella volontaria loro as- 
sociazione obbligazioni contrarie a quello che già 
li stringono, épperò illecite e nii//e(62V, 1}. Esa- 
miniamo or dunqi>e lo relazioni che nascono na- 
turalmente nelle tre società mentovate, e che pos- 
sono opporsi ai vincoli maritali. ii5«o 

E io primo luogo la società domestica porta i- 
seco due importantissime relazioni , cioè dipen- 
dtnza dal superiore , ed amicizia coi consociati. 

La dipendenza se si riguarda ne ser\i. nasco pedunemo 
da fallo umano; ma nei figli dipende da fatto per parentela 
lura/e ; potrà dunque la prima cangiarsi, ma non •'«luhneate 
potrà la seconda (012). Or il matrimonio stabili- 
sce una specie di amicizia^ epperò di uguaglianza 
fra conjugi (1521), alla uguaglianza ripugna (360) 
la dipendenza; dunque fra le le'azioni figliali e le 
conjugali apparisce naturai ripugnanza. Altre ra- 
gioni, dedotte dallorganismna confermare tal leggev 
possono vedersi presso i Fisiologi, i quali osser- 
vano anche nei bruti imbastardir le razze se nou 
si incrociano (*). Ma senza ricorrere a queste che 
da taluno potrebbono forse revocarsi in dubbio, 
una ve n’è, che al pKi superficiale osservatore pur 
salta agli occhi : nel genitore cessa la fecondità, 
secondo il consueto a-ndamento di natura, a quella 
epoca in circa in cui nel figlio comincia. Dunque 
neH’intento del Creatore eedesta congiunzione è 
vietata. 

L ’ amicizia poi che dee legare naturalmente F per paien- 
i domestici tenderebbe colle passioni naturalmente tela coliate- 
a togliere quei freni che dalla ragione si impon- 
gono al maritaggio dell’ uomo (1527). La stessa 
ragione vuol dunque che ove la coabitazione è 
naturale sia naturale un maggior ritegno. Or ia 

(*) V. BeDlbam L c. Bergier diztoa. tcolog. art. 
Jlatrimonio. 
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eoabitazione è naturalissima ai fratelli; e divieoef 
men naturale di mano in mano, a misura che la 
propagazione si va allontanando dal ceppo- Infatti: 
la società pubblica è opera di natura , appunto 
perchè la propagazione rende impossibile in molta 
ampiezza la unità e eoabitazione domestica (691)« 
Dunque la ragione ci dimostra nelle relazioni do^ 
mestiche naiurali una opposizione colle conjugali. 

Uii'altra opposizione non meno forte potrebbe 
offrire contro la amicizia domestica , la gelosia 
che nasce si naluialmente dal dominio delle per>< 
sene e degli atfetli, come dal dominio (402) dei 
beni nasce l’escludere aitnii daH'uso di quelle rie-» 
chezze che son necessarie ad alimentare sè me- 
desimo. Le rivalità donieslicite desub-rebbero le 
famiglie, se fosser riguardate come possibili, in 
tale strettezza di parentela, le nozze. 

Il qual discorso ptjossi applicare in qualche mo- 
do anche a certi gradi di atTinilà (*), ina vari se- 
condo le varie condizioni e fasi a cui va soggetto 
l’ordine sociale ; giacché in certe circostanze ed 
epoche diverse, diversa può essere la conlinuilà 
ed intimità delle relazioni di parentela. Anche 
l’afrinità dunque potrà esigere talvolta quel rite- 
gno medesimo, che è richiesto anche più istan- 
temente e più ordinariamente dalla consanguini- 
là. E questa legge di ritegno siccome nasce da 
un fatto che consiegiie nalurahnente dalle rela- 
zioni di parentela e di atllnilà , cosi è nella ga- 
itanza leggo di natura, benché variar possa nella 
applicazione. 

Che se si consideri la tendenza delta natura art 
universal società (1297) , si comprenderà, come 
per questo mezzo la natura medesima tenda e 

(*) Dicesi affinità una relazione di personal con- 
giunzione, derivata fra non parenti dal maritaggio di 
parente. 


Digitized by Google 


105 

gtendere le relazioni, ad intrecciare afTetli ed in- 
teressi (1359 seg.]. Il qual (ine di natura dimo- 
stra , benché meno evidentemente , essere a lei 
contrario il maritaggio fra stretti congiunti. Onde 
non è maraviglia se le passioni stesse, secondan- 
done ordinariamente gli inienli, non sogliono, fra 
persone use a convivere, desiare quotili «ITelli, die 
svegliano si agevolmente nei repentini incontri de- 
gli stranieri. 

La società domestica stabilisce dunque certe re- 
lazioni naturali, da cui la ragione, reggitrice del- 
l’uomo ad onestà, deduce delle leggi elle vietano 
fra certi individui il matrimonio. Ma queste leggi 
hanno, come multe altre, un non so die di inde- 
terminato , e talor anche variabile (226 , k08 e 
seg. 782 ec.) , per cui realmente ed in concreto 
non produrrebbero quasi verun etTetto se non ve- 
nissero da qualche positiva legge determinate. On- 
de apparisce evidente essere ulTìcio di suprema 
autorità il fissare qui, come altrove, un qualche 
limite, per cui l'adempimento dei naturali iiUenti 
venga assicurato (979, ec.): essa, nei fare questo, 
ha dalla natura una direzione un appoggio ; ma 
colla propria autorità renderà obbligatorio un li- 
mite, die senza questa ancor potrebbe, salva na- 
tura, oltrepassarsi. A un di presso come dia Gs#a 
i termini della minorità, benché dalla natura ab- 
bia l'uomo quella maturità per cui ha dritto, dopo 
certa. età, a regolar sé medesimo. 

£d osservata che mentre ella entra in tal guisa 
a fissare entro termini chiari e precisi la esecu- 
zione del naturai diritto, altro ella non fa, se non 
determinare autorevolmente il risultamento della 
collisione nei dritti (7li2). Infatti supponete per 
un momento una famiglia senza alcun superiore 
determinato ; supponete in oltre che ciascun dei 
suoi membri, osservando quei fatti che spuntano 
dalla natura stessa delfuomo, come i pericoli di 
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rivalità di discortria et., K nrelt» a confronto- ceri 
dritto elio esli avrebbe di scegliersi fra lo sorella 
lina compagna; non dovrebbe (]aesto dritto cederà 
al dritto che ha h famiglia ad ottenere onesla e 
pacifica la sua convivenza?... Viene TautorMà do- 
mestica, e sostiene con dichiarazione autorevole 
il dritto me ; sopravviene la pubblica e, nell’or- 
dine più vasto di cui è direttrice, vede nuovi mo- 
livi per rinforzare il dritto medesimo (154-2). Al- 
trettanto farà l'autorità ancor più universale , la 
autorità religiosa, incaricata per sua natura spe- 
eialissimamente della interna onestà. Ciascuna in 
vigor del drillo ipotaltico (TIO) avoca a sè le de- 
cisioni in materia si rilevante, per assicurar viem- 
meglio l'onliiie inferiore insieme e Ttirdine supre- 
mo, salvando a ciascuno i dritti non coltisi. Al- 
Topposlo supfioiiete una famiglia isolala nel mon- 
do, come (]ueHa di .\damo^. Qui il dritto alla pro- 
pagazione supera per molte ragioni i pericoli op- 
posti : cessa dun(]ue nelle naturali relazioni dome- 
stiche la causa di impedhiienle, ed è qui seconéh^ 
natura ciò che in vasta società le sarebbe con- 
trario. A un bel circa come diviene, in società- 
più vasta naturale il dominio esclusivo delle ter- 
re (40B), che nella società elementare polrla pa- 
rere talvolta offesa della comune benevolenza. 1|. 
cangiamento non istà, come vedete, nelle leggi di 
‘ natura , ma nella materia a cui sotto applicate. 
Abbiamo dunque netto relazioni colki pubblica u 
colla religiosa socìelà un nuovo élemento da cuà 
può venir inceppata la libertà individuale nel for- 
mare la società conjugale. 

La quale p«. Ma per non sembrare meco stesso in opposi- 
r» uou t.i zione, vi prego, lettor cortese, a distinguere il» 
èrmo a jur- comandare o divietar le nozze dal determinarne 
"eli ** ’•** impedimenti : se aKrove mostrai (1113) non 
s'a'le'*. ***”''* dritto l'ordinator politico di comandare agii 
individui in ciò che spetta al 6oe di natura 
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sltnfamenio e propaguzione) non se ne può infe- 
rire lui non aver dritto ad esigere ciò che natura 
domanda per custodia della esterna onestà sociale: 
anzi abbiam veduto essere codesta esterna one- 
stà il fine precipuo della pubblica associazione. 

Ha duncpie dritto chi ordina pubblicamente la so- 
cietà , anzi ha dovere di (issare in tal materia 
quello che pec la indeterminazione natia potrebbe 
rimaner (r^istrato nelle leggi natnrali, come avreb- 
be dritto di assicurare con certe leggi la sobrietà, 
benché non aldtia dritto a regolare il vitto dome- 
stico: e l’autorevole sua dichiarazione dalla na- 
tura avrà quella forza, per cui, rendendo .inabili 
i contraenti, larà che sia nulla la associazione , 
ed obbligherà gli associati a separarsi : giacché 
società rea non ha dritto a conservarsi (450). Ma 
se , oltrepassando i suoi dritti , egli pretendesse 
(come dicesi essere stato un di consigliato ad un 
valoroso generale (*) ) di unir gli sposi a misura 
della statura, o di entrare in altro modo nel cer- 
chio della naturale operazione dell’individuo in or- 
dine al conservarsi ed al propagarsi; allora la na- 
tura non Jo assisterebbe cella sua forza, e l’or- 
dinamento sarebbe oppressivo e nullo. La società 
pubblica dunque non ha dritto di impedire a suo 
capriccio i matrimoni, ma solo a dichiarare a«/o- 
rrtjo/men/e ciò che l’impedisce secondo natura. , 5^5 

Suppognamo adesso che una pubblica società 3. ^a^,ral 
abbia riconosciuto una vock soprannaturale , in- dipendenia 
terprete infallibile delle leggi di onestà ( 1430 ) , «"«irioio. 
ed abbia promesso di accettarne da lei le norme, 
persuadendosi che queste non possono errare ; 
anzi suppongasi inoltre che con molti altri po- 
poli la mentovata società pubblica formi , sotto 
quella voce autorevole, una sola aggregazione 

(*) Federico II, cui sì faceva sperare di assicurarsi 
una geoerazione di granatieri colossali. 


Digitized by Google 



IS46 

Che dee go> 
veroar i con' 
jngi e tute- 
larne i figli- 


108 

spiritnaU ; a chi toccherà in tal caso il dichia- 
rare ciò che è onesto rispetto alla maggior società, 
vale a dire alla società spiritualt? Ognun vede a 
chi tocchi. Si dee con tal dichiarazione guidare 
TOTTA la maggior società; dunque tocca alla sua 
suprema autorità (V^G): si dee dichiarare l'onestà 
secondo natura ; dunque tocca a chi è maestro 
deironesto: si dee dar leggi ad una società il cui 
fine partecipa assai dello spirituale e sacro (1519) ; 
dunque codesto fine dee conseguirsi sotto la guida 
della sacra autorità. E se questa , santificando i 
vincoli conjugali , ne formasse un atto di culto , 
molto più sarebbe in dovere , non che in drillo , 
di regolarne al fine spirituale le forme esterne. 

Dal che apparisce che quando la Chiesa catto- 
lica, avocando a sé ogni dritto nelle cause matri- 
moniali, prese sotto sua tutela le generazioni fu- 
ture; lungi dall’arrogarsi diritti altrui , usò quel 
dritto comunissimo che in ogni società ipotattica 
alla protarchìa naturalmente appartiene (710); ed 
inoltre compì quel dovere che obbliga (728, 760) 
ogni società ad aver cura maggiore in favor dei 
più deboli: perocché e chi più debole dei nasci- 
turi? Apparisce insieme quanto savio sia agli oc- 
chi dei vKHi cattolici il divieto dei matrimoni 
misti [*): il permetterli involge nella ruina spiri- 
tuale, col conjuge cattolico, anche la prole che 
nascerà: onde lev ita rii (tranne casi straordinaris- 
simi) dovrebbe esser cura di quel medesimo che, 
formando società conjugale, mira come è debito 
d’uom ragionevole, a procacciare veri adoratori al 
Creatore (iSlà-, seg). Ma poiché molti, sìrasci- 
nati da altre mire, possono obbliarne il dovere, 
Timpedire nei consorzi domestici tal disordine del 
superiore , e tal ruina pei sudditi (707 ec>) , è 
debito di quella maggiore autorità a cui s’aspetta 

(*) Cioè di Cattolici con Infedeli o Eterodossi. 
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il guidare per via dell’ ordine esterno gli interni 
movimenti dell’anima verso il Bene inónito- IS 47 

Non per questo è disdetto nella Cristianità alla La auiorltà 
società pubblica il regolare al suo fine gli effetti P**','"®* '■'6®* 
civili della congiunzion maritale; perocché gli ef- “ ‘ ‘■“"f*"* 
tetti civili sono di sua competenza e ristringonsi ^i„coio 
al cerchio di una sola società pubblica ; ben in- 
teso che in questo ancora ella dee guidarsi colle 
consuete norme richieste in ogni legislazione (1075 
e seg.). Ma nel determinare codesti effetti pura- 
mente materiali ella non può impedire che il na- 
turai vincolo indissolubile si formi per man di na- 
tura , e dalla Religione consacrisi' ; anzi neppuF 
disconoscerlo o trasandarlo, giacché aggregandosi 
alla spiritual società, la pubblica dichiarò Lei giu- 
dice, secondo i dettati cristiani, si della naturale 
onestà, si dei riti e dell'ordine spirituale , a cui 
la propagazione umana è precipuamente diret- 
ta (1519). 1548 

Dal fin qui detto non sarà malagevole deter- 
minare con principi di naturai filosofia un ragio- 
nato prospetto generale delle cause che possono pedimentQ. 
impedire la conjugale associazione, considerata in 
sè, 0 nelle tre società domestica , pubblica, reli' 
giosa. 

Pe R SÈ I. 11 matrimonio è società volonta- 
ria (1515 seg.) : dunque ove non é volontà non 
é matrimonio: la volontà cessa or per ignoranza 
or per violenza (198 seg.). Ignoranza e violenza 
impediranno dunque il vincolo della associazione. 

IL Se é società é cooperazione (306): dunque 
ove è impotenza o fisica O' morale ad ottener il 
fine , ivi non può essere associazione conjugale. 

Considerato poi nella società il matrimonio può 
essere impedito o pei doveri delle parti fra loro, 
o pei doveri antecedenti verso persona terza. 

III. Tra loro potranno nascere doveri e imp» 
dimenti per ragioni di parentela o di affinità o di 
. DRITTO NAT. VOl. F. 10 
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oncsfà; dei quali varia può essere la natura e la 
forza (i5W scg.). 

IV. Rispeltt» a persona terza: questa potrà es- 
sere in dritto di disporre o delle azioni o della 
persona (padrone o consorte) : i suoi dritti ante- 
riori vietano i posteriori inconciliabili. 

É facile la applicazione di questa divisione agli 
impedimenti canonici ; e non può non riuscire 
utile insieme e dilettevole a ohi ama filosofar sul 
diritto, il vedere fondato in natura ciò che viene 
stabilito dalla più sacra di tutte le autorità. Dal 
1“ capo ripetonsi gli impedimenti di errore e di 
rapimento : — dal 2° quelli di impotenza e di 
roto — dal 3“ quelli di cognazione di affinità di 
delitto di clandestinità: — dal quelli di condi- 
zione 0 servitù, di ordine , di religione diversa ; 
e quelli di sponsali e di matrimonio. Ma, ricor- 
diamcelo, si ripetono come dichiarazioni applicanti 
in concreto il dritto naturale, che sarebbe per sè 
genericc» e indeterminato: epperò includono nella 
loro idea, oltre il dritto naturale, un elemento po- 
sitivo; senza cui se ne vedrebbe , si, una certa 
convenevolezza, ma non una chiara e precisa ob- 
bligazione. Dal che ne siegue che le mutazioni 
avvenute nelle leggi sul matrimonio dal principio 
del mondo fino a di nostri non sono mutazioni 
di legge naturale, ma di elemento positivo. 

Articolo IV. 

Della autnilà nella società conjugale^ 

Determinata la natura il fine le leggi naturali 
di questa società si necessaria , dobbiam deter- 
minarne la autorità. Essa dee posare in chi è più 
atto ad ordinarla al suo fine (477, 495, 614): or 
questo fine è moltiplico, come sopra è detto, po- 
tendosi riguardar il matrimonio come società volon- 
taria propagairice domestica amichevole (1520 ss.(. 
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In quanto volontaria ella potrebbe prendere for- issi 
ma e di società uguale e di disuguale , secondo *^‘**'“'“*®'**’ 
che uguali fra i conlraenli o disuguali sono gli 
interni innpulsi di alletto di bisogno di interes- 
se ec. (625 segg.): insomma il più debole rice- 
verebbe naturalmente dal più indipendente la leg- 
ge. Ala la natura vi ha aggiunto il dovere di 
amicizia epperò un elemento di uguaglianza: an- 
zi qualche cosa più che uguaglianza, la legge del 
sacrifizio reciproco (1509 , 2). Sia dunque pure 
qual si voglia per altri titoli la situazione della 
autorità conjugale, sempre sarà condita da certa 
naturale uguaglianza amorevole, che negli intenti 
divini ammorbidir dovrebbe la necessaria obbe- 
dienza sociale. 1552 

Riguardiamo ora il matrimonio come società Elemento a- 
domestica destinata a soddisfare i bisogni quoti- •■'•‘««'■•‘'co 
diani. Siccome di questi, i più urgenti ed '•^sof- * 
ferenti di ritardo sono il cibo ed il tetto; e questi 
son frutto di ricchezze o personali o reali (forze 

0 averi); cosi il più forte e dovizioso darà natu- 
ralmente la legge. Onde se presso tutte le nazioni 
ogni ricchezza dipendesse, come tra i selvaggi (*) 
dalla robusta fierezza di un braccio indomabile; 
il comando nella società maritale apparterrebbe 
sempre al sesso maschile. Ma fra nazioni colle 
dove gli animi son pieghevoli alla (orza mora- 
le e gli averi difesi dalla tutela sodale, la forza 
materiale è un nulla. Qui dunque dee natural- 
mente scemare la preponderanza del sesso ma- 
schile , e la donna acquistar dee maggiore iudi- 

(*) 1 On ne saurait douter que Ira GermaÌDS aebe- 

1 taionl leurs femmes : la loi des Bourguignons por- 

> le ec Les femmes sont parrai Ics Gujennan une 

t vraie propriélc- Il eo est de itiéme parrai les ISalchez, 

> dans nlusieurs tribos Tartarea, en Mingrélic , ebez 
I plusieurs peuplades Mégres en Àfrique eie. > (Gui- 
zot Lc(. VII, pag. jqS). 
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pendenza a misura che regna maggior coltura (*). 
E se a lei appartengano quasi totalmente gii ave- 
ri, ella potrà maneggiare quasi totalmente la do- 
mestica autorità (513 ec-) 

Ma perchè arbitra del governo domestico , la 
donna potrà mai dirsi uguale assolutamente al ma- 
rito nella società conjugale considerata tn sè pro- 
priamente, cioè in quanto è propagatricel Senza 
chiedere dalla Fisiologìa il sussidio di sue osser- 
vazioni sulle leggi delle funzioni organiche , os- 
serviamo che oltre la debolezza di intelletto, più 
atto ordinariamente nelle donne a cure minute, 
che a vasti concepimenti (**); oltre la fiacchezza 
del cuore che rende si rare nel sesso imbelle le 
Amazzoni; la donna nello stalo conjugale dovrà 
necessariamente e costantemente passare metà dei 
suoi anni più doridi nelle didìcoltà del portato , 
e l'altra metà nelle sollecitudini dell'allattare. Ella 
è dunque, come donna, naturalmente (405) più 
debole all’operare: dunque dalla natura ella è de- 
stinata nel matrimonio a qualche dipendenza. Di- 
pendenza che può essere e mitigata e quasi anche 
paralizzata per gli altri capi (1551. ss.); ma che 
nasce dalTordine di natura relativarnentè al fine 
precipuo della società propagatrice (CXXXVIII). 


(*) Dal che si comprenderà come nel Cristianesi. 
mo la donna acquista il sommo della libertà, perché 
vi é compressa m sommo grado la forza dal drillo e 
questo dritto é santificato dal sacrameolo. ) La fetnme 
> chrctienne est un élre surnaturel eie. i V. Maistre: 
Du Pape L. 3 , c. 

(**) Il tribunale delle sodici matrone in Elea, e lo 
arbitrio accordato alle donne Galle da Annibaie, sono 
anomalie e non regole (V. Canlù St. unir. t. 4, 
pag. 167) : codesta influenza ^ooerna/t va vien riguar- 
data dal Cuizot come uno dei caratteri della barbarie 
fra i Germani, gli Uroni, ed altri Selvaggi d’ Ame- 
fica (Lee. VII, pag. 191) 
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^ Concludiamo che se il matrimonio potesse con* 
siderarsi come società puramente propagatnce , 
il marito vi possederebbe sempre la autorità; ma 
siccome esso nasce società volontaria, e nascendo 
non può a meno di produrre una società dome- 
etica ed amichevole-, cosi nella sua origine l'auto- 
rità può subire molte condizioni , purché non 
sieno opposte al principale suo scopo; e nel suo 
progresso può venir inceppata da autorità di altra 
natura , la quale può trovarsi e nella moglie e 
financo nei figli. Cosi un regnante abdicatario 
può trovarsi sotto la autorità sovrana del figlio 
che gli succede , e in quegli stati ove non vige 
la legge salica, la Reina ereditaria può comandare 
al marito straniero o suddito. 

La società conjiigale, dunque, considerata nel 
fatto più rigorosamente suo proprio è società vo- 
lontario-monarchica, ove la monarchià nasce da 
elezione-doverosa : elezione della persona, doverosa 
nella natura della società. Considerata poi nei 
fatti men propri del fine principale, ma che per 
altro naturaliiiento ne derivano , è società mista 
cpperò variabile nelle forme accidenlalié- 

Articolo V. 

Della società patema e sue imitazioni. 

Dalla società conjugale nasce per fatto di natu- 
ra la società paterna in cui sono associati i fi- 
gli ai parenti in relazioni evidentemente disugua- 
li (6H, ec.). Giacché se si riguarda la loro unio- 
ne in quanto è coabitazione, il padre, e sotto lui 
la madre , già posseggono la domestica autori- 
tà (611). Se si riguarda in quanto è per genera- 
zione, il figlio tutto ebbe dai parenti (356), tranne 
l’anima dono del Creatore : la sua relazione con 
essi è dunque di beneficato a sommi benefattori 
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tapperò include il debito di gratitudine e di eon> 
traccambio che lo costituisce naturalmente dipen< 
dente. Se si riguarda in quanto è richiesta per 
suo sottenlamenlo ed educazione^ il bisogno fUico' 
ed il morale gli accennano (G28) che egli dipende | 
e nel cor|>o e nella niente. Finalmente se si ri- 
guarda il tìglio come continiiaziiHie deU'essere pa- 
terno a cui egli dee sutlentrare nelladenipiere il 
debito di adoratore ed esecutore dei disegni eter- 
ni (1514-.), è chiaro die la continuazione dipenda 
essenzialmente dall’antecedente. Autorità ^ benefìzi 
passati, benefìzi hiluri, generazione, rendono dun- 
que i parenti naturalmente superiori dei tigli loro. 

E qual è la forma di questo governo? Essendo J 
esso una conseguenza del maritaggio , è chiaro 
che da questo dee derivare necessariamente la 
sua forma (^G8 seg. Gl^). Or il maritaggio, come 
pucanzi è detto , ha varie forme secondo i vari 
aspetti sotto cui viene considerato (1519 ss, tool 
e ss.): come società propa^a/me (titolo primitivo 
t'd essenziale della società maritale) il matrimonio 
ha forma monarchica; come società amichevole for- 
ma democratica; come società domestica forma va- 
riabile a volontà dei contraenti. La forma dunque 
del governo paterna sarà per si precipuamente mo- 
narchica , ma potrà venir temperala dalla mag- 
giore 0 minore influenza del fatti particolari, eh» 
dar possono alla donna il potere di dritto o di 
fatto. Ed ó qui ammirabile la sapienza infinita 
di quel Dio che formò questa società, nell’avervi 
cosi temperato il potere irresistibile della somma 
autorità per mezzo della tenerezza materna , in- 
caricata dalla natura della funzione di rimostran- 
za (1070): si ammira qui un potere assofu/o che 
dà somma unità a' soci, epperò somma perfezione ^ 
alla società ; ed insieme ii sommo della libertà 
nell' organo rappresentativo per ben della molti* 
ludine. 
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Ma la pienezza del poter monarchieo non lo con- 
centra mai si, che non debbano in qualche modo 
distribuirsene le funzioni (691, 1049). Il poter costt- 
iuenle risiede essenzialmente nel consenso de’ pa- 
renti, da cui la società ebbe origine : essi nel con- 
tratto piantarono la legge fondamentale, secondo 
la quale il Capo di casa dovrà stabilire gli altri 
articoli di reggimento. Il poter deliberativo per 
ciò che riguarda ispezione domestica e rimostran- 
za viene affidato principalmente alla donna, giac- 
ché ella è dalla natura stessa tenuta a guardia del- 
l’ordine domestico, mentre il marito dalla natura 
sospinto a negoziare al di fuori, è fornito a tal uopo 
di mente di forza di attività di imponenza, per cui 
gli si fa quasi angusto il recinto domestico. Al 
marito principalmente si spetta il poter legislativo, 
se i fatti accidentali non vengano a temperarlo: 
ma anche prescindendo da questi, qu< 1 potere vien 
temperato per la naturai dipendenza in cui trovasi 
dalla deliberazione, epperò dalla donna che ne è 
compagna naturale. Per ragioni consimili nella 
donna risiederà ordinariamente il potere govemali- 
va eó amministrativo interno, una col primo grado 
del poter giudiziario : il grado di appello, il go- 
verno in relazione all'esterno, la amministrazione 
universale e la forza sociale , sono funzioni del 
marito : al quale si compete, come ognun vede, 
tutto ciò che suole avere maggior eflicacia, salvo 
solo la immediata esecuzione interna, la quale è 
affidata anzi al soverchio amore che alla forza. 

La società dunque dei figli eoi parenti ha for- 
ma disuguale, per sè monarchica nel dritto, ma 
temperata nella esecazione. Questa forma poi, co- 
me quella che è opera di natura, trova nelle na- 
turali propensioni di amore di beneficenza di di- 
pendenza di interesse, tutte le guarentigie possi- 
bili : chè tale è sempre l’oprar di natura. A quei 
complicati meccanismi di contrasto , ove 1’ uomo 
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con migliaja di forze morte produce stentatamente 
un penoso equilibrio , ella sostituisce una forza 
viva; che, da sè sola operando, tanto ottiene più 
sicuramente l’intento, quanto nell’opera re è più vi- 
va e men contrastata. 

Ma perchè società disuguale, non è però che 
la obbedienza del figlio e la paterna autorità non 
abbiano limiti, come non Iva termine la riverenza 
figliale e la gratitudine (356 nota). Questi sensi 
di animo che riconosce volontariamente la naturai 
sua dipendenza nell 'essere e nell’ avere , fìnché 
stanno racchiusi nell’intimo dei cuore non impe> 
discono alcun dovere o dritto : ma l'obbedienza 
che consiste nel conformar le opere all’ordine di 
chi comanda , potrebbe in molti casi incrociare 
il tranquillo procedimento dei dritti , epperò dee 
conoscere il valore del dritto che la muove per 
contrapporlo a quelli con cui potrà talvolta ve- 
nire in collisione. £saminianvo or dunque dove 
si stenda, sotto l’autorità paterna, il dovere di ob- 
bedienza figliale. 

Ella è, abbiam detto, obbedienza domestica; do- 
vuta al supremo ordinator della famiglia per l’um- 
versai legge di società, ridotta al concreto pel fatto 
di coabitazione (513 ec.). Per questo capo è dun- 
que evidente che, se cessa il fatto di coabitazio- 
ne, cesserà l’obbligo attuale di obbedienza. Or il 
fatto di coahitazione, può cessare in mille guise : 
in mille guise dunque può cessare l'obbligo di 
obbedienza domestica. Non cosi può cessare mai 
l’obbligo di gratitudine e di contraccambio fondato 
sui benefizi ricevuti : questi non potendo mai nè 
annullarsi nè pienamente contraccambiarsi, sem- 
pre debbono rimanere vivi e parlanti nel cuor del 
figlio. Ma da questi obblighi non nasce dovere 
di obledienza, giacché la obbedienza è propria- 
mente quella virtù che rende il suddito pieghe- 
vole al volere che ordina la società (435); or il 
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- benefuio passato non suppone attuai società da or- 
dinarsi. Dunque non include essenzialmente alcun 
dovere attuale di obbedienza. Inoltre il benefizio 
passalo non include la idea di saviezza presente: 
or Vordinare allora è retto quando muove da sa- 
viezza di ragione presente (1018). Dunque la idea 
di benefizio passato non ha veruna relazione es- 
senziale coW'ordinare, nè per conseguenza coU’ob- 
bedire. Onde concludo che la obbedienza non na- 
sce dalla perpetua riconoscenza , perchè questa 
non suppone nè la materia dell’ordine nè il suo 
principio (nè società nè ragione). 

Consideriamo la società dei figli coi parenti re- 
lativamente ai conservarsi e perfezionarsi. Se ciò 
riguardisi relativamente al corpo, verrà giorno in 
cui finirà nel figlio il bisogno di alimenti, svilup- 
pate che saranno le forze per procacciarseli da 
sè medesimo.' Per questo capo dunque la unio- 
ne e la dipendenza potran terminare relativamen- 
te al corpo. E terminar potranno del pari rela- 
tivamente all’animo, giacché la istruzione della 
mente e la educazione del cuore in ordine alla 
onestà e felicità naturale non sono opera eterna, 
nè dipendono solo da guida umana: questa ne gitta 
i semi ne sterpa gli ostacoli; ma ciò che vi è di 
positivo progresso, è opera anzi della natura che 
deir artificio umano. Dal che ne siegue che ben 
può giugnere un tempo in cui 1’ istrutto ed edu- 
cato superi nella perfezione l’istruWore ed educa- 
tore umano, ajutato dall’interno lavorio di natura, 
o, diciam meglio, del Creatore, istruttore ed edu- 
catore interno (*]. Nel qual caso non solo il figlio 

(*) Dal che si comprende che la mia proposizione 
non é in opposizione colla sapienza infinita di Colui 
che disse s non est dincipulus super magiatrum sz. 
Un solo, disse altrove Egli stesso, un solo è il vostro 
maestro; ed è quel Verbo che illumina ogni uomo 
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non sarebbe obbligato ad obbedire; ma potrebbe 
t;ilora, in favor del vero e delloftcsto, trovarsi ob- 
1 5 59 bligato a resistere. 

Dedotti dalla Resta duiuRie solo che vediamo se il tìglio deb- 
generaa iooe. gj pg^^pe obbedienza perpetua, in quanto, ere- 
de dell’essere, sottenlra a lui néU’ammirare ed ese- 
guire i disegni del Creatore per quello spazio di 
tempo ohe durerà a vivere- Ma se ben si mira, 
l’essere che il figlio ricevea dal padre è il *nate- 
rtale , il quale dee per natura governarsi dalla 
ragione (147), dono Immediatamente del Creato- 
re. La ragione poi diretta ad eseguire gli intenti 
del Creatore (112) questi dee prender per guida; 
epperò, ove per altri molivi non debba dipendere 
dal cenno paterno (come per educazione o coabi- 
tazione ec.) non sarà certamente astretta a dipen- 
derne nella esecuzione di tali intenti, de' quali essa 
i5fio nella coscienza è il naturale oracolo (265). 
i-iiimi di Mai dunque non finirà nei figli il debito di ri- 
eompeieuza. vgpe„ 2 a e di gratitudine ; riia l’obbedienza figliale 
può avere i suoi termini , secondo che finiscono 
t falli dai quali ella spunta. Or questi fatti pos- 
sono e limitare la competenza del patrio potere, 
e in questi limiti ancora andar terminando a poco 
a poco per insensibile alterazione e progresso delle 
facoltà fisiche e morali in colui che obbedisce, e 
talvolta ancora in colui che comanda. Convien 
dun(|ue esaminare 1“ dove sia competente la auto- 
rità paterna : 2» come vada scemandosi una tal 
comi)etenza. 

^'e^■ oidìii»! L’autorità paterna ; come domestica , riguarda 
doiiieotico gli l’ordine domestico, e per conseguenza è limitata 
•in etiemi aU’esterno : potrà dunque esigere dai figli per que- 

vegnenle al mondo. Or da codesto f’eibo maestro 
l'uomo dipende essenzialmente (aaS, ss.) appunto per- 
ché ne é perpetuamente discepolo : ma uoo cosi dal 
magistero umano. 
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sto titolo tutto ciò che al beo comune di una fa- 
mìglia può mai ricliiedersi : ordine nelle azioni 
nelle fatiche nelle spese; unione reciproca e tratto 
Gottcse ; adempimento, almmo esterno, di tutto 
ciò che impone la onestà e la religione professata 
dagli individui; allontanamento da (pianto potrebbe 
oilendere o il corpo o l’onore o la coscienza.... 
fio qui è dritto paterno l’ordinar la famiglia ar- 
monizzandone l’opera a ben comune. i 

Ma potrà egli volgere anche all interno i suoi 
ordinamenti? Ironie ordinaior domestico, nò; il suo il fanciullo , 
dritto sarebbe limitalo allo esterno ; ma egli è atti anche in 
padre, epperò istruttore ed educatore: or l’uflicio 
di istruttore è diretto a guidar V intelletto , quel 
di educatore la volontà (1520); se dee guidare co- 
deste interne potenze egli ne ha il dritto (349 ec.): 
dunque il padre, come istruttore ed educatore ha 
dritto ancora a regolare l’interno dei figli. Ma 
quando e fno a qual punto? ognun lo vede: quan- 
do ne hanno il bisogno, e fin dove questo bisogno 
si estende. Or il bisogno del fanciullo è univer- 
sale, giacché sul principio nullo uso egli ha delle 
facoltà mentali: la intelligenza paterna determina 
per lui quei fine a cui dee mirare la ragione, la 
coscienza paterna ne guida l’operare: e il fan- 
ciullo, incapace dapprima di morale operazione, 
è portato dallo istinto a pensare col padre, a vo- 
lere ed operare come .egli impone. Qui dunque 
ò chiaro il dritto o piuttosto dovere paterno : se 
4] figlio giudica e vuole ed opera per impulso del 
padre nh può fare altrimenti, il padre dee nel fi- 
glio giudicare con verità, volere l’onesto, ed ope- 
rarlo. 

Si trasfonde dunque dal padre nel figlio non pur 
la fisica ma anche la morale attività. Nè vale il 
dire che in quei primi albori la ragione ancor 
tace, epperò non può la comunicazione dell’ im- 
pulso paterno app(‘llarsi comunicazione di attività 
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mqrale. Imperocché quelle prime idee e giudizi 
benché non sieno atti compiuti di ragione, già ne 
suno il principio ; e se il primo atto di ragione 
dee sbocciare da principi anteriori (80 e seg.], 
giacché non è un lampo repentino, ma una pro- 
gressiva deduzione; il primo atto compiuto di ra- 
gione nel figlio dipenderà in gran parte dal modo 
I S6S con cui ne avrà ricevuti dal padre gli elementi, 
Do»eri in ut [)ai che SÌ Comprende in primo luogo l'orrendo 
propoiiio. abuso che fanno di loro autorità quei parenti che 
alla ragionevolezza nascente dei figli loro spirano 
r anelito appestato della menzogna e della mal- 
vagità; e si fanno omicidi moralmente di quella 
ragione che dee svilupparsi, secondo natura, per 
influsso principalmente dei genitori, in cui sta tutto 
l’esser morale dei figli loro (75, 138). Eppure que- 
sto infanticidio spirituale è commesso talora a san- 
gue freddo da genitori , che si dicono cattolici , 
nei matrimoni misti , allorché nell* atto del con- 
tratto inseriscono la clausola che t maschi ver- 
ranno educali alla religione patema, le femmine 
alla materna. Che tal clausola si accetti da chi 
professa o di non aver religione, o di ammetterle 
tutte (*), facilmente si intende: sembra anzi che 

(*) Questa é la condizione ordinaria dei Profestaoti 
odierni, almeno se diam fede al loro Ministro Mr. Pa- 
schoud nel l'opuscolo Qu' est-ce qu'un Proteslant; giac- 
ché ivi é detto che il Protestantismo consiste c daos 
I la iiberté d’examen, dans la libertè de croyance, dans 
f la Iiberté de culle pour tous et pour chacun i. Con- 
suona a lui Mr. de Cheneviere {de l' Autoritè dans 
rEglise réjormée p. 38 ss.) : c Tous Ics membres de 
> l'eglise ont le droit et font bien d’examiner d'apris 
1 IBUR raison et l'évangile, si les doctrines qu'on leur 
) propose soni conformes à la parole de Dieu i (Ap. 
Perronc: De Eccles. p. i, c. 3, n. 298, nota i). 
Quanto sia conforme alla ragione che il fanciullo si 
regoli in ciò colla sua ragione , sei veggano codesti 
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codesto indìfferentista , se ama la concordia do- 
mestica, potrebbe lasciar di buon grado al conjuge 
cattolico il pensiero di trasfondere nei figli tutti 
le medesime delirine. M« che questo secondo, 
professando che il miscredente non avrà salvez- 
za, prenda intanto per atto pubblico solenne im- 
pegno di mandare metà dei suoi figli in perdi- 
zione eterna: questo in verità è un tratto di as- 
surdità di crudeltà di empietà tale che farla rac- 
capriccio, se non si comprendesse esser veramente 
per costoro il cattclicismo un puro titolo geogra- 
fico, secondo la obbiezione del militare filosofo (*). 

Si comprende in secondo luogo quanto sia ra- 
gionevole e filosofico il procedere della società 
cristiana , che dai parenti riceve quasi in dono 
la intelligenza (hù figli nel battesimo: imperocché 
dei parenti é veramente in quei primi anni l’ele- 
fnento morale che và in quelle menti sviluppan- 
dosi; ed essi , se credono realmente al Dio che 
parla nella Chiesa, debbono, poiché possono, pie- 
gar a tal voce infallibile , coThe la propria, cosi 
la mente e la coscienza de’ figli (235, 885). On- 
•de il Ginevrino, che al suo Emilio vorrebbe ri- 


signori (575): ma se paresse alla ava ragione un pò 
arduo il decidere tali quistioni di dritto religioso e di 
scienza poliglotta alla età di dodici , di qiiindeci , di 
diciotln anni, pare die il giocane protestante opreria 
prudentemente aspettando a pigliar una qualche reli- 
gione in età più matura : onde I' Emilio di Rousseau 
presso loro non avrebbe gran torio. Gli idioti poi a 
cui la LORO ragione probabilmente ueppur a sessan- 
t’anni, non dirà in tali materie nulla di ragtonevoie 
{giacché non é ragionevole \i decidersi senza un^er- 
che), non dovendo soggettarsi alla autorità del loro 
predicante, avranno drillo e faranno bene di decidersi 
nell’altro mondo. Ajournement. 

{*) V. Bcrgier : Dizion. Teol. V. zzos p. 345 a 

347. 

Durro ffAT, voi. r. 11 
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elisalo da genitori snaturati il latte delle prime 
religiose istruzioni, pretende un assurdo insieme 
ed una empietà: una empietà, perché vuole che 
i parenti non pieghino al Sommo V'ero quegli ani- 
mi teneri , dei quali hanno piena balia : un as- 
surdo perchè pretende che la ragione umana aspet- 
ti il giorno assegnatole dal Sofista, per produrre 
di repente, qual Minerva nata dal cervel di Gio- 
ve, la scienza deU’J^ssere e della Ctiusa infinita, 
a cui tende fin dai primi anni la curiosità del 
fanciullo, indagatrice (e talor si importuna !) del 
perchè di ogni cosa: quasi non fosse alla ragione 
essenziale il progredir passo-passo [dis-correre). 
i Ma indarno codesto Encelado muove guerra 
' alla natura: potranno i suoi sofismi rendere il pa- 
dre incredulo, ma non gli torranno mai dal cuore 
la brama di veder nel figlio riviver se stesso; nè 
dal cuor del figlio la naturai conformità alle idee 
paterne. Onde il tacere assolutamente di ogni re- 
ligione sarà, non già un sospenderne nella mente 
del tiglio ogni i dea, ma un persuaderlo che nel 
padre non è senso di religione , e per conse- 
guenza un indurlo ad abbandonarne egli pure, ogni 
senso (*). Ma basti di codesto sistema ormai scre- 
ditato : e torniamo al fanciullo che produsse il 
primo atto compiuto di sua ragione. Egli non è 
perciò venuto in possesso di tutto il vero , del 

(*) Odasi in tal proposito una Dama il cui nome 
la mostra conciUndina del sofista misantropo, i II est 
t clair que nulle excuse ne peut élre admise pour ac* 
> corder la priorité A d’autres pensées sur les gran- 

1 des pensées de la religion Lorsquedans la suite 

i il (l'enfant) s'apervoit qu’ on n’ a donoé nulle im- 
) portance dans Tappiicalion à ce qui en a le plus 
1 comme idée générale, il peut Icgitimement conclurc 
1 qu’on r a trompé a 1 ’ égard du principe méme , et 
1 qu’on l’a payé de pbrases vides, auxquelles on n’ at- 
1 lachait aucun lens. (M. Necker-Saussure : Educ. 
progressive T. a, L. 4 ) c. i, pag. j.) 
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quale appena una scintilla gli balenò alla mente: 
per lungo tempo abbisognerà ancora di magistero 
che autorevolmente Io guidi nell’ acquisto delle 
idee le più necessarie e le più volgari; delle quali, 
se gli vengano proposte, ravviserà almen confu- 
samente la convenevolezza ; ma che , se ninno 
lo proponga, gli rimarranno lungamente ignote. 

È egli intento di natura che gli vengano pro'po- 
ste? e perchè formò natura la intelligenza, se non 
pel vero? perchè la società, se non per agevolarne 
e perpetiiarne la notizia (330. ss.)? ue;r, 

Continuerà dunque nel padre il dovere di istru- Continuerà 
zione, nel figlio quello di docilità assoluta, finché 
giunga quel giorno, in cui già matura la rauione, 

Sara capace di ricercare le basi del proprio ope- 
rare, e di conoscerne e seguirne le leggi. Allora 
finalmente , se la ragione del padre sola gli .si 
presenti e fornita solo di quelle forze che ad ogni 
uomo natura cuiiipji'te , il figlio giunto a forze 
uguali, epperò ugualmente capace di conoscere il 
vero, alla propria ragione dovrà finalmente quella 
obbedienza, che prima dovelfe per dettato natu- 
rale alla ragion del padre. Che se il padre, ag- 
gregatolo seco ancor bambino a quella società im- 
mortale, in cui la tradizione primitiva conservò e 
sviluppò al lume di profezie e portenti ogni germe 
di vero, sarà venuto di mano in mano spiegan- 
dogli, a proporzione della sua intelligenza, la evi- 
dente credibilità di sua fede; allora il figlio o dalla 
forza di questi motivi, o almeno dalla moltitudine 
e dal valor dei credenti sarà convinto non essere 
ragionevol cosa l’opporsi col debole vigor di sua 
mente (*) a tanta, mole di autorità (573. ec.); ed 

(*) Il S'g. Guizot che. da buon Protestante, sostie- 
ne nella 6. lezione sulla civiltà europea essere un aui- 
morale l’abdicare il governo di aè medesimo, 
del proprio penaitro, della propria coscienza, dorreb- 
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Nilancipato nella intelligenza dalla autorità pa- 
terna, pure continuerà ad essere uno con esso 
lui nel pensare ,* percl)è governato come lui da 
supernale maestra. Dal che apparisce come la 
fede cristiana, propagandosi quasi col sangue, for- 
mi la unità epperò la felicità domestica , come 
tende a formar la politica (871. ec.): e la formi 
1157 con un procedimento naturale e di faltn. 
Applicazione Credemmo necessario dare qualche ampiezza 
«Ielle doari- a queste dichiarazioni del dritto di educazione , 
rie etpoate al pgj. compiere la teoria dei dritti sociali in ma- 

anIu*r#"r'fo- religione , ove lasciammo qualche so- 

i^n areigio riguardo ai fanciulli (880). Imperocché 

potea quivi proporsi un dubbio : = Se la reli- 
gione non è socialmente obbligatoria a chi non 
l'abbraccia per sua volontaria elezione, come sarà 
obbligatoria per quei tanti che da fanciulli se ne 
vanno imbevendo senza pur avvedersene? e par- 
lando in ispecie del cristianesimo, quale obbliga- 
zione contrarrà il fanciullo, per cui al sacro fonie 
altri promettono ciò che egli neppur comprende? = 
La difficoltà ha qualche apparenza per coloro che 
vogliono alle loro teorie stiracchiar la natura, sen- 
za mirare ai fatti: ma per noi che tutta la filo- 
sofia riduciain a contemplare i fatti, analizzarli e 
dedurne le conseguenze, per noi, dico, i fatti già 
contemplati chiariscono il dritto. Se e.glj è fatto 
evidente e continuo che in ogni materia il faii- 

Le dimostrarci che nn idiota h» tòrto cd è moi almen- 
te suicida^ quando presta fede ai dotti elio asseriscono 
il moto della terra e la gravitazione dell'aria. Pioi 
che siam persuasi (575) nulla essere più ragionevole 
che il credere a chi conosce il vero, che niuno lo co- 
nosce meglio delia Verità infinita, che la Verità infi- 
nita rimase colia sua Chiesa fino alla consummnsione 
dei secoli: noi, dico, speriamo ricevere piena assolu- 
zione da questo maral «uici<^io , quando permettiamo 
allo individuo umano di credere ad una società divina. 
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ciiiHo per guida di sue volontarie operazioni ri- 
ceve dai parenti dalle nutrici dagli educatori le 
prime idee, e che con (|ueste idee, accettate in 
buona fede, rasiiouevoluiente egli opera negli atti 
suoi volontari; se sarebbe non solo ridicolo ma 
assurdo pretendere che il fanciullo non operi ra- 
gionevolmente finché non avrà penetrato te cause 
intrinseche delle cose; molto più ridicolo sareb- 
be pretendere che egli non debba accettar dal pa- 
dre le idee, tanto più necessarie eppur piu astruse, 
riellonesto e del vero religioso, e con queste t?o- 
lontariamenle operare. Ragionevole è dunque il 
legame, die egli contrasse colla società, di vivere 
rdigiosaiuente: ma ragionevole a proporzione di 
quei principi che nei primi anni egli bevve dalla 
paterna istrii/.ione, e di quella autorità sacra da 
cui il jiadre veniva indettalo. Se col crescere della 
int*dligen/.a ei si avvedesse di evidente inganno 
orditogli dai maestri, codesti o ignoranti o ciur- 
madori non av relibero più dritto all’ossequio strap- 
patogli prima per tradimento: e tale era la con- 
dizione del giovanetto dalle on»bre del gentilesimi* 
convertito alla fede. , Ma finché egli non dimostra 
traditore o tradito quel padre da cui ricevè, le pri- 
me idee religiose, per le quali si indusse, crescendo 
Belili aiini,a ratificar con progressiva adesione vo- 
lontaria il dono, fatto dai parenti alla Fede, della 
.sua iiitelJigen/.a allora appima albeggiante; egli è 
legato da quel dono che fu ragionevole e dalla 
pro|iria ratifica, che fu di più volontaria (23ii), a 
non fallire alla promessa , a lion isconvolgere la 
società; ei trovasi nella circostanza medesima in 
cui si trova ogni altro che abbia in età matura 
abbracciata volontariamente la religione (886); « 
i suoi protesti sulla insudicienza di lume con cui 
r abbracciò hanno quella forza medesima che 
protesti di chi niega potersi uomo legare a non 
«angiar opinione ('1311, CXIX ec.) non sapendo 
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se ragiuui più forti non debbano esigere taf mu- 
tazione. 

Ma da questa breve digressione torniamo al- 
l'assunto principale, e concludiamo che il padre 
ha un dritto perpetuo a riverenza ed aiolo ; ha 
dritto inimufabiltì nell’ordine domestico ad obbe- 
dienza finché il figlio coabita; ha dritto decrescente 
ad ottenere interna adesione a proporzione che 
va crescendo nel figlio l’uso di ragione : ma quiv 
sio ultimo drillo appena merita codeslo nome ^ 
giacché la sua forza dipende dal mancar nel fii’li» 
la base di ogni drillo che è la ragitme Esso 

è piiiUoslo una forza Sjiiriluale adopr.ita glusia- 
mcnle dal padre e seguita spontaneami nie dal fi- 
glio; |)ro\ visorio conl'orto somniini*lraio dalla na- 
tura al fioco lume di ragion nascente, linclié que- 
sta non giunga a veder da se. 

Le quali osservazioni faranno comprendere che 
come è decrescente il dritto di educazione, co-i 
varia ne debbe esser la l'orma : la educazione del 
bambino si riduce a puro senso; quella del fan- 
ciullo debb’essere aiutata ancor dalle [lassions; nel 
più adulto debbe a|)poggiarsi principalmente sulla 
ragione sulla verità sul diritto. Ma avvertasi che 
mai l’uomo, benché perfettissimi sieno e società 
e individuo, mai non arriva ad esst're puro «pi- 
rito, epperò mai non sarà pnquia di uomo una 
educazione che pretenda lormai lo solianlo |mt via 
di ragione : e viceversa siccome mai non è puro 
senso, almeno dacché comincia a favellare, giac- 
ché la favella suppone essenzialmente le idee 
astratte; cosi ogni mezzo sensibile debb’essor di- 
retlò ad aprir le vie alla ragione, anche in quella 
età che non é capace ancora di perfetta morali- 
tà ’'(732). 

' 'Onde appariscono osservatori malaccorti si colo- 
ro ché nella tenera età non temono infezione di- mal 
esempio, si coloro che pretenderebbero formare 
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la gioventù senza mezzi di emcdazione e di ca- 
stigo , si Coloro die adoprando tali mezzi alti a 
sc’jot(‘ie l’iioin sensitivo, credono averlo educato 
allorché l'hiuino scosfo. L’educazione di e formare 
gli aitili di \irfù, i quali sono |iioiirt della vt Ionia, 
ossia della letulen/a ragionevole (171) ; ninno in- 
di^i(!url dunque può dirsi eduralo, come nini) po- 
polo (4L9 , LVIII) può dirsi inci\ilito, finche i 
mezzi di senso e di passione non giungono a for- 
mar V abito di volere il bene onesto, \era perfe- 
zione deir ndividuo e della società (CXXXIX): 
|M^r conseguenza non può dirsi nè vero educatore 
nè retto legislatore chi pensa solo a scuotere, non 
pensa a dirizzare gli animi d bene. 

E siccome benché più perfetto sia il popolo à' 
misura che cammina più per ragione che per pas- 
sioni, pure sarebbe legi^lato^ mal accorto colui 
che pretendt'sse sopprimere ogni mezzo sensibile; 
o che a [topili idioti e rozzi adattar \ elesse sol- 
tanto i mezzi più d( dicali e soavi {820, 1094, ss.): 
cosi, liiiichè sia da bramarsi che i giovaneiti 
camminino a malurilà per via lii ragione anzi 
che di puro senso; pure mal accorto educatore è 
colili ehi , a ehi non sente ragione, ricusa gli sti- 
moli di onore e vitupero, a chi non sente oiioM 
risiiarmia i digiuni e la sferza. Senza fallo sono 
qu'^sli gli liti imi mezzi , nè donno usarsi finché 
altri {vissono : ma son mezzi anche questi , nò 
dehbcino escludersi quando son necessari (94, 839); 
nè vengono esclusi da certuni se non o per mal 
intesa tenerezza o per errore che inverle l’ordi- 
ne di causa ed effetto. Mi spiego : ahhiani detto 
pocanzi esser più perfetto il giovane che può edii- 
car.-i con mezzi men materiali dunque , infe- 
riscono costoro, escludere questi mezzi sarà più 
perfetta educazione. = Falso ; educazione pei letta 
è quella che ottiene il fine coi mezzi più effcaci 
e soan.-se gli efjicaci-mu sono scarte vizio nel 
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modo, ma se i soavi non sono efjieaci è vi/.io nel 
fine. Or il maggior vizio di una facoltà è il non 
tendere al suo fine (23, seg.) dunque massimo 
vizio è nella educazione l’escludere i mezzi anche 
materiali, quando sor necessari. Ma il male sta 
nell’amor proprio dei parenti, ai quali sembra ri- 
dondar loro in disdoro il riconoscere nel figlio in- 
dole o restia per eredità , o incolta per incuria 
dei parenti : onde anche coloro che in astratto 
non vogliono escludere i mezzi più acertù , mai 
non s’inducono a credere essere questi ai figli loro- 
necessari in concreto. . 

Dal fin (|ui detto potrà inferirsi qual esser deb- 
ba la iniluenza della società pubblica nella pri- 
vata educazione (919). Poiché la educazione pri- 
vata è di competenza domestica, come obbietto- 
precipuo della perjretuità nel matrimonio (I52i, 
1529 , ss.) ; se la maggior società potrà aver 
dritto ad intromettersi nel regolarla ciò sarà o- 
p«*r ordinarla al ben pubblico o- per correggerne 
i disordini (704, 707). La prima ragione non ha 
valore , giacché ogni retta educazione tende per 
fè al ben pubblico, che è rordine; onde non oc- 
corre ordinarla : anzi l'ordine stesso ricerca che 
ai parenti sia salvo, al par d’ ogni altro, anchn 
coilesto dritto (742); dritto inalienabile perchè con- 
giunto col dfivere (540); dritto il meglio assicurato 
nella esecuzione, poiché alTìdato alla tenerezza pa- 
terna, e sanzionato nella coabitazione continua e 
nella total dipendenza spontanea del figlio. Dun- 
que la società pubblica non ha dritto ad arrogar- 
si , nello stato normale , la privata educazione. 
Arrogarsi dico; perchè l’aprire alla gioventù fonti 
sicuri di vero e di onesto, l’ofTrir a tal uopo ai 
parenti, assicurato da pubblica guarentigia , un 
aiutatore fedele, senza violentarli ad usarlo; que- 
sto non è arrogarsi la educazione, ma offerir sus- I 
stdio (CXL) ; ordinamento reliissimo di società i 
che progredisce (912, ss.). 
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Mi qual dritto di corrtzione può ella avere la 
società (707) se i parenti o trascurano o corrom- 
pono i Àgli? La risposta esige distinzione accurata 
dei tanti casi diversi che possono occorrere e nelle 
relazioni religiose fra i parenti e la società, e nei 
gradi vari della colpa e di sua pubblicità, e nei 
gradi progressivi di intelligenza dei giovani. Una 
positiva corruzione sia nella mente sia nel costume 
quando è notoria (S52- 5), è chiaro che impone 
alla società il dover di tutela morale (79i.j: ma 
è chiaro ugualmente non jiotersi della società dire 
corruttore un padre , se non in quanto è social- 
mente legato al vero ed all'onesto. Quindi è che 
la corruzione dei costume sarà per tutti i parenti 
un delitto, giacché la società ha dritto di profes- 
sare essa stessa, e di esigere da tinti la naturale 
onestà (88li>.), primo bene di ouni società (4-5U , 
722 ss,). Ad un |>adre dunque, il quale si renda 
tn tal guisa notoriamente correttore dei figli, po- 
trà la società non solo togliere l'uso de’ dritti pa- 
terni, ma iidliggere inoltre positivo castigo. 

Più complicato è il caso di chi corrompe nei 
6gli la intelligenza con dottrine erronee. Costui 
non commette delitto al cospetto della società, se 
non in quanto è a lei obbligato nel credere. Dun- 
que secondr) le varie circostanze da noi altrove 
indicate (887, ss.) vario sarà contro tal padre il 
dritto della società. Se la società non abbracciò 
mai dottrina positiva e ragionevole, ma professa 
r iodilTerentismo; ovvero se abbracciata ragione- 
volmente una dottrina rivelata, pure è consigliata 
dalla prudenza a tollerare; o linalmente se il pa- 
dre mai non consenti , o per educazione o per 
elezione, alla dottrina sociale e vera; allora il suo 
erroneo ammaestramento potrà essdr reo nella co- 
scienza, ma non sarà delitto (888 nota) nella socie- 
tà : epperò la società non potrà a buon dritto sce- 
mar dei dritti paterni un padre che perde il fi- 
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glio, ma lo perde per ignoranza. Doloróso, è ve- 
ro, egli é ad uom di senno veder tal rovina; ma 
questo dolore non crea diritto per tè , altrimenti 
ogni società avrebbe il dritto a determinare la 
religione altrui, to<to che fosse persuasa di seguir 
la verace: il che ahhiam veduto altrove ^874, ss.) 
quanto sia falso e tirannico. Se dunque non può 
la società scemare al parire i suoi diritti ; e se 
dritto del padre è il trasfondere nel figlio i ger- 
♦ mi di verità finché giunca ad usar sua ragio- 

ne (1562) : partili evidente non esser lecito alla 
società, neppure pel bene del figlio, sottrarlo an- 
cor bambino alle cure ed ali’ammaestramento pa- 
terno. Onde rasiionevolmente la Chiesa cattolica 
■ . disapprovò e frenò lo zelo indiscreto con cui cer- 

tuni tolsero i figli ad infedeli e ad Ebrei , per 
ist; battezzarli ed educarli a fede cristiana. 

Fila è gln»u Ma se il figlio fosse giunto a quella età , ove 
la ragiono già comincia ad operare da sè , ed 
a guidar nella coscienza il giovanetto; allora que- 
sto , divenuto arbitro naturalmente del suo in- 
terno operare , sarà nel tuo giudicare legato al 
Vero (147 ss.) e men dipendente dalla autorità 
• ■ paterna (576). Potrà dunque in tal materia , se 
ragion lo consigli, lecitamente sottrarsene; e sarà 
lecito per conseguenza alla società, che possiede 
il vero , prestar sussidio al suo dritto , giacche 
tutela ad ogni dritto è precipuo dovere del civico 
1374 operar sociale (742). 

F. come pu- Che Se il padre fosse già per volontaria ade- 
niziooe del sionc legato alla religione vera professata dalla 
delitio società pubblica ; allora egli è chiaro che come 
sarebbe delitto in lui fallire alla fede giurala (887 
e scg. ), molto maggior delitto sarebbe InivoUere 
in codesta ribellione, iom|dice iuvolonfario, il fi- 
glio innocente. La società dunque a\ria dritto , 
ove fosse notorio il delitto, ad intrometlersi, per 
correggere tal disordine, nel governo domestico. 
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«d a riordinarvi a bone e privato e pubblico la 
educazione ; nè solo in favor del giovanetto già 
maturo, ma eziandio del bambin nelle fasce, pe- 
rocché il prinjo di tutti i castighi debbe esser 
quello che impedisce i delitti futuri e salva gli 
innocenti dal pericolo (8i8 ss.) jS 7 j 

E tanto basti per faggio dei dritti e doveri pa- Cenno «ui 
terni. Solo ne sia lecito aggiugnere, come coro!- 
lario, che, ove manchino i genitori, l’amore uni- 
■versale applicato specialmente alla società dome- 
stica pei vincoli di sangue di amicizia ec., obbliga 
i parenti più stretti a sutfentrare al carico del- 
rallevamento, ed in essi produce per conseguenza 
i dritti necessari a compiere tal dovere. Altret- 
tanto può dirsi riguardo alla pubblica autorità che 
o dee costringere i parenti a soddisfare a tal de- 
bito se sia rigorofo (352/, o dee sottentrare ella 
stessa , se manchino L parenti, a farne le veci. 

Ala- lo stenderci a parlare qui dei doveri di tu- 
tori e curatori, oltre che sarla materia di lungo 
trattato e non di semplice saggio, ci porterebbe 
«n quistioni più proprie del positivo c.he del na- 
turale diritto. 
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Riepiloghiam brevemente quanto finor si disse Società t«rie 
intorno a società domestica. 

Essa può vestire caratteri vari secondochè o 
per amicizia o per interesse ci stringiamo a per- 
l>etua convivenza, e secondo la varietà dei beni 
che l'amicizia o interesse ricerca. 1577 

Fra tutte le società domestiche, naturalissima Soc'*»* con- 
^ la società conjiigale, in cui da’ soci pretendesi • *"• 
perpetuar l’esistenza m terra dell'essen! fensitivo 
trti^llig^nie. Questa propagazione essendo legata 
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teoretico (7^6), cui la società dee cooformar.i , 
benché mhniariamenie si contragga. 

Oue«le risuanlatio si la propagaaione Jal- 

l'uomo sensiiWo si dell' uomo ragionevole ; ma 
siccome il lTÌmo è ordinalo a ben del af'ondo , 
cosi U leggi che governano la P''»1>»8"'»"“J“' 
“rtmo dchlHino subordinarsi a 
E siccome in quanto 

rituale la società diretta a propagarlo e pnnci 
pllmenle' so'cTc» ap-lnale, giacché dal hoc prò- 
prio vien caratterizzata ogni società 

?“ LCulòr?|à‘'sihriluale avere in lai! materie 1 

irioMcii» drhti ^^p^^ biasimevole la poliginia, pessima la 

'^°3!"Rkhiedersi dalla natura della società man- 

s“’l’.ss.'*1ic':,r H JLmrpcr reslema assorlaslo^^^^^ 

ririmeJltr e7a 7Jh7c;n:pV.ra.,no a- 
vere una qualche inOuenza, salva ‘‘ j 

bcrtà de' coniraenli, nel regolarne gh andarne^ 
in modo che né. l'ima né l'altra possa 

daireseciirione di qiiesl inlenti elle naUira 

■ se-« al bene ed airaccrescimenlo di entramne. 

♦ ori a«l1. La società conjugale congiunta 
«-lonu. colle altre forme di domestica società 
amichevole, istruttiva ec.) porla 
un germe di autorità temperata a 

Ma siccome il primo de suoi essenzial- 

gazione umana, il cui lavorìo ren 

mente la donna bisognosa de ^ Jigte 

mo è atto a fornirla, cosi 

nella società maritale un principio di ^ f 

za a favore del sesso maschile , e la donna in 
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quanto moglie è dal marito naturalmente dipen- 
dente. 

Ecco in brevi cenni le precipue nozioni e leggi 
di quella elementar società, da cui come da ger- 
me, tutta si sviluppò l'immensa pianta che stese i 
densi suoi rami a coprir la terra. Prendiamo a- 
desso a seguirla nelle varie forme concrete dei 
successivi suoi sviluppamenti. 

CAPO IV. 

Applicazioni delle teorie ad altre ipoteei sociali 
M ÀDTICULU I. 

Considerazioni teoretiche 
§ 1. Movimento materiale e morale. 

Abbiamo applicato le nostre teorie al fatto so- 
prannaturale da cui sorse la Chiesa cristiana, e 
•vi abbiali! trovato l’apice dello sviliippamento so- 
ciale (1/»10 segg.); siani tornati poscia alle orìgini 
della società ed abbiam contemplato i fatti d’onde 
spuntane il primo elemento nelle mura domesti- 
che (1507 segg.) A rendere completa, come ce lo 
permette l’assunto del nostro compendioso lavoro, 
r applicazione delle teorie , resta adesso che la 
consideriamo in quella serie successiva di gradi 
sociali per cui sviluppandosi dal primo suo ele- 
mento la società progredisce all’apice di sua per- 
fezione. 

Per abbracciare lo sviliippamento sociale sotto 
brevi forme teoriche, osservate che, siccome la so- 
cietà altro non è che moltitudine associala, cosi 
lo sviluppamento sociale da noi cercato non è al- 
tro in sostanza, se non moltiplicazione e civiltà: 
col moltiplicarsi si sviluppa la parte materiale del- 
paiTTo NAT. voi. r. 12 
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la famiglia, coli'iacivilirsi se ne perfezionano le /or- 
me; giacché che altro è civiltà, se non perfezione 
sociale? che altro è incivilimento, se non il muo- 
versi verso tal perfezione (489)? La teoria dun- 
* que dello sviluppamento sociale tutta potrà ri- 

dursi a questi tre punti; 1° movimento materiale 
e morale, 2“ cause di questo movimento, 3“ suoi 
effetti. Darem dunque pochi cenni sul movimento 
materiale, poi sul movimento di civiltà, riguardo 
si allonesto si aU’utile, e sulle nozioni che ne ri- 
sultano. Indi considereremo le cause del movi- 
mento, e Analmente le sue influenze politiche. L'ap- 
plicazione di queste considerazioni alla storia ci 
fornirà l’ occasione di esaminare le precipue for- 
me sociali che ebbero luogo nel mondo reale, con- 
siderandole con occhio puramente filesoAco: con 
che avrem compiuto l’abbozzo delle teorie morali 
da noi proposto An dai principio di questo saggio, 
llifacciamci da capo. 

** movimento materiale che coll’aumento del 
rotino mate- Ormerò sviluppa in nuove società la famiglia, non 
riale ; TrM presenta difhcoltà; essendo evidente, come altro- 
fop«io nazio ve (526 SS.) è detto, che i Agli del primo ceppo 
propagando ciascuno una famiglia novella, e queste 
nuovamente moltiplicandosi in altre, ci potranno da- 
, re tre gradi di sviluppamento materiale: cioè 1“ la 

società pubblica elementare composta di famiglie 
che direm tribù, 2® la società composta di società 
pubbliche che direra popolo , 3“ la società com- 
posta di popoli che dicemmo intemazionale (1359 
e segg.). Aggiungiamo qui alcuni schiarimenti , 
onde questa contezza delle varie forme di mate- 
riale progresso divenga più concreta e reale. 

La tribù quando ha forme di civiltà e stabile 
abitazione , suol dirsi società municipale , e più 
precisamente comune se formi poliarchia, prinei- 
palo se monarchia; e il luogo ove ella abita uni- 
ta , borgo 0 città secondo la minore o maggior 
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grandezza; distretto o territorio \\ terreno che ella 
si è appropriato; casali le picciole abitazioni dis- 
perse che non formano un comune compiuto. 

Il fopofo se venga considerato nella unità di ori- 
gine prende nome di nazione; se nella sua con- 
giunzione in maggior società eoo altri popoli, nome 
di provincia; se abiti indipendente nel proprio ter- 
ritorio, nome di stato-, se si consideri nelle forme di 
governo, di monarchia o repubblica. La monarchia 
può essere ereditaria o elettiva secondo che si tras- 
mette il potere per nascita o per elezione. Patri- 
moniale 0 politica , secondo che il dritto all’ au- 
torità nacque da possessione delle terre, o da al- 
tra superiorità di fatto (990 seg-j> Aggiungono 
certi pubblicisti assoluta o temperata: ma da quan- 
to abbiam detto altrove (1030 LXXXl) è chiaro 
non poter noi ammettere tal distinzione. Ogai mo- 
narchia, e perfin la conquistata, vien temperata 
dalle leggi naturali e dai dritti anteriori (057, 74T): 
ma ninna vera monarchia può esser soggetta alla 
censura ed alla reazione dei sudditi >(1016 seg.^: 
onde i governi misti sono per noi poliarchie mo- 
narchiche (508). 

La poliarchia poi può appartenere ai capi or 
delle società domestiche e sarà democrazia , or 
delle tribù e sarà aristocrazia municipale: la quale 
se sì trasmetta ereditariamente ai discendenti dei 
primi superiori (519 segg.) sark patriziato o ari- 
stocrazia ereditaria . Le poliarchie , non poten- 
do, se son numerose, agevolmente adunarsi, ab- 
bisognano di Consigli; epperò prendono tutte una 
forma più o meno aristocratica nel fatto (507). 
E se pel bisogno di unità stabiliscano un Capo 
supremo, acquisteranno qualche sembianza mo- 
narchica , la quale sarà maggiore o minore se- 
condo che maggiore sarà o minore il potere e la 
durevolezza del suo governo. Mai però non sarà 
questo veramente monarchico , fìnebò per parte 
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dei sudditi sarà soggetto a limiti positivi, a revo- 
cazione, a censura. 

La società di molti popoli può essere or com- 
plessa allorché popoli distinti e fra loro indipen- 
denti obbediscono ad un sovrano medesimo ; or 
federativa o imperiale quando formano volonta- 
riamente società particolare inter-nazionale ; or 
etnarchìa quando sieno cosi congiunti per naturai 
conseguenza di fatti non dipendenti da lor volon- 
tà (1362). 

Ognun vedo qual è l'indole di questi vari gradi 
di società progressiva: lutti si riducono alla so- 
cietà ipotattìca (600 seg.), ma ciascuna con quelle 
diversità di conseguenze che nascono dalla diversa 
natura dei consorzi di che è composta la mag. 
gi»r società (CXLI). 

.•Talché i vari gradi includono l’idea di relazioni 
diverse; né può dirsi tribù una famiglia, benché 
numerosa di fìgli e nipoti, finché convive sotto il 
medesimo governo domestico; né nazione una tribù 
non divisa in varie società pubbliche ec. Dal che 
ne siegue , come vedremo a suo luogo , lo svi- 
luppamento materiale della famiglia selvaggia, ove 
le 'idee e le relazioni non progrediscono, rivestir 
forme diverse dallo sviluppamento delle genti iu- 
civilite (CXLII). 

£ tanto basti intorno al movimento materiale: 
passiamo a dire deH’in/e//c//ua/c. Questo è per la 
società ciò che per l’individuo è la moralità (75), 
vale a dire la sua direzione al fine, alla perfezio- 
ne. £ siccome questa perfezione suol dirsi civiltà 
e il movimento con cui la società vi tende, inci- 
vilimento; cosi contemplare il movimento intellet- 
tuale della società, vai quanto contemplarne l'an- 
damento in ordine a civiltà. 

Or io tal ordine la società ci si può presentare- 
in tre stati, cioè o in istato di progresso o in istato di 
immobilità o in istato di decadenza: queste relazioni 
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poi delle società colla civiltà, possono riguardarla in 
quanto è 0 civillà (♦) essenziale o accidenlale[k^'ì, 
459 e LVni). Può dunque una società comparirci 
progressiva o siazionaria o scadente, or relativamen- 
te al supremo àcue della felicità di ordine, or ai beni 
utili con cui vuole ottenerlo , or anche ad en- 
trambi questi beni sociali. Avremo dunque una 
classificazione generalissima di tutte le umane so- 
cietà considerandole relativamente a questi due 
elementi di movimento e di fine, ciascun dei quali 
essendo triplice, ne spunterebbero in risultato no- 
ve specie di società. Se non che il decadere in 
ordine al bene utile non è all’iiomo naturale, sé 
non quando è giunto all’estremo deU’abbrutimen- 
to; onde una società , che sia rispetto all’ordine 
0 progressiva o stazionaria, potrà curar poco fu- 
tile in certi punti, ma non impedirà mai che il 
movimento individualo non ottenga a mano a ma- 
no certi vantaggi, o almeno non conservi i già ot- 
tenuti: in ordino all’utile potrà dunque essere sta- 
zionaria ma non decadente. Sette sole combinazioni 
possibili risulteranno dunque dai due elementi 
tripartiti, delle quali ecco il prospetto sinottico 

(*) Molte delle dottrine , da me sviluppate Tn que- 
st’opera coi principi di moiale, trovo conferinaic nella 
bella opera del Gioberti (Introduzione allo studio della 
Filosofìa T. i) coi principi di una sublime metafisica 
piena di novità e di spirito cattolico. Senza aver co* 
raggio di pronunziar i’eraio giudizio intorno ad un li- 
bro , letto sol per metà , perchè recatomi di fresco , 
sentre stava sotto i torchi questo V volume; non posso 
però a meno di non godere nel trovarmi concorde in 
molti punti con un si valoroso ingegno e sì candido 
nel dichiararsi/ uè mancherò di appoggiare tratto tratto 
anche alla sua autorità questo scorcio del mio lavoro. 
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Mi si permettano alcune osservazioni, che ser- 
vano a chiarire e, se uopo fosse, a giustificare le 
voci usate nella tavola precedente. i*86 

Àbbiam quivi distinto civiltà da coltura; peroc- 
chè essendo civiltà, nel volgare suo significato , 
uno stato di perfezione sociale, ed avendo noi dimo- 
strato altrove l’essenzial divario che passa tra per- 
fezione e forbitezza sociale (459 LVllI); abbiam 
dovuto distinguerle ed abbiam potuto talor sepa- 
rarle. Direm dunque civile una società ove, co- 
noscendosi e rispettandosi l’ordine delie relazioni 
sociali, l’unità è salda, l'attività efficace , il pro- 
gresso ( di scienze arti industria ) naturale e 
tranquillo. Colta poi direm quella società ove que- 
sto progresso è considerato in sè solo^ e prescin- 
dendo dal retto ordinamento sociale. Dal che si 
comprenderà che la società civile può non esser 
colla ma non può non tendere a divenir colla (858); 
all’opposto può darsi società colta che non tenda a 
civiltà verace : giacché la coltura colle arti che 
ne risultano è dote deH’intelletto: la civiltà è or- 
dine di volontà: or l’ intelletto è nel suo operare 
anteriore alla volontà; dunque non ricerca nella 
sua retta operazione la rettitudine morale, come 
questa ricerca la rettitudine intellettuale; si può 
pensar bene e voler male, ma non si può pensar 
male e voler bene (121 e 191). ns; 

Ho detto corrotte quelle società ove idee ed Vàrieik ottla 
amore dell’ordine van decadendo; perchè in que- 
sto decadere sta propriamente il corrompersi: un 
popolo barbaro potrà avere esternamente difetti 
assai più gravi di una società colta, eppure es- 
sere in miglior condizione ; se egli abbia conce- 
pito germi efficaci di sviluppamenlo morale e la 
società colta li abbia estinti. isss 

Dal che si intende con quanta ragione io abbia t)ìvario fra 
dovuto distinguere lo stato barbaro dal selvaggio, « 

sebbene nel linguaggio volgare talor si confondano, 
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specialmente quando si prendono aggellivamente. 
La fìlosofìa, nella cui lingua, direi quasi, non si 
dànno sinonimi, distingue ad evidenti caratteri co- 
desti due stati; e la stessa Enciclopedia francese, 
benché in lìlosolia talor superficiale e spesso ine- 
satta, pure distingue sauvage da barbare’' ed an- 
che noi Italiani diciamo invasori deH'Impero Ro- 
mano i barlari, non diremmo t selvaggi: barbaro 
diciamo il medio evo ma non, parlando propria- 
mente, selvaggio (CXLII). 

Vedremo altrove più di proposito i caratteri di- 
stintivi della selvatichezza dalla barbarie: perora 
basti il già dello per far comprendere ciò che in- 
tendiamo per barbaro , e per selvaggio : barbara 
diciamo quella socielà ove i principi morali di so- 
cialità stanno sul germogliare e crescere, ma an- 
cor non producono quella esterna coltura che è 
propria di genti incivilite ; selvaggia all’ opposto 
quella ove essi principi , perduta ogni forza ed 
ogni luce, più non sono capaci di quello svilup- 
pamento a cui tende per' sh ogni verità. 

Sulla immobilità nulla abbiamo che aggiugne- 
re: è noto abbastanza questo carattere, agli eu- 
ropei si mostruoso, delle società orientali. 

La considerazione dello sviluppamento sociale 
ci ha dunque for.nite le seguenti nozioni: dal mo- 
vimento materiale riceviamo le idee di tribù po- 
polo genti; dal movimento intellettuale considerato 
nel doppio suo fine e nel triplice modo di muo- 
versi, le idee di società civile e barbara, di cor- 
ruzione rozza c colta , di immobilità morale , o 
totale, di stato selvaggio. Passiamo ora a consi- 
derare le cause del vario movimento sociale. 

• 

§ 2. Cause del doppio movimento sociale. 

Del movimento materiale evidente è la causa 
per leggi fisiologiche ; onde non accade favellar- 
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nc: la famiglia si sviluppa materialmente per legge 
costante di natura (1118, 1514). 

Dobbiam dunque veder soltanto quali sono le 
cause, per cui la società moltiplicandosi or pro- 
gredisce, or s’arresta, or decado relativamente al 
bene onesto ed all’utiVe. Or la tendenza verso un 
bene qualunque nasce dal conoscere con certezza 
l’obbietto, e conoscerlo sotto aspetto di bene. Dun- 
que sì muoverà la società verso l’ onesto, verso 
l'utile, secondo che conoscerà ciò ch’è onesto ed 
utile, e secondocbè ravviserà nelTonestà e neU’n- 
(ilità il suo bene: dobbium dunque esaminare le 
cause di tal doppia cognizione. Incominciam dalle 
prime. 

1 principi di onestà e di ordine non sono, co- 
me notò Romagnosi (LXXII 245 ss.), fra noi in- 
digeni, nella depravazione presente del cuore u- 
mano ; giacché questa ci rendo spiacevoli quelle 
verità di ordine che combattono le passioni, e ci 
fa ricercar sofismi per impugnarle fino ne' primi 
principi. Dal che ne segue, che l’onestà non solo 
non germoglia spontanea nella società umana, ma 
innestatavi da mano straniera, facilmente, soggiun- 
gea Romagnosi, appassisce o si sradica (*). > 

Quindi voi vedete qual legge costante dobbiam 
dedurre; Ogni società ove i principi di ordine non 
abbiano un appoggio immobile, tende, nella cor- 
ruzione presente, a perdere la civiltà; e vice-versa 
ogni società , che abbia ricevuto da qualsivoglia 
forza illuminatrice i veri principi di ordine, dee 
legarli a qualche appoggio immobile, se non vo- 
glia perderli. Vero è che legandosi alla immofti- 
lità ella perde ì lantaggi del progresso: ma non 
è rnen vero che, se ella lascia Uberi gli ingegni 

(*) V. T. Il, pag. s3o e teg. V. pare rammira- 
bile 0. 3. del Gioberti ( Introd. T. i, pag. io9 ii. 
e 343 ss. 
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a disputare, invece di trarne luce ella corre peri- 
colo di addensar le sue tenebre e dubitar poscia 
dei principi medesimi (899)- 

Un solo caso io veggo in cui si potrebbe la- 
sciar libero l’ingegno umano a ricercar nuovi re- 
gni nel mondo morale; qualora cioè una potenza 
illuminatrice indefettibile non solo avesse mani- 
festato i principi , ma per difenderli assistesse 
perpetuamente allo ingegno umano e ne impedis- 
se i 'traviamenti- Allora egli è chiaro chela rive- 
lazione primitiva potrebbe dalle disputazioni uma- 
ne ricevere perpetui ingrandimenti di conseguen- 
ze , senza temere in queste l’errore o nei prin- 
cipi l’oscuraroento. 

Due cause possiam noi dunque ravvisare per 
cui una società aderisca ai principi di ordine so- 
ciale : una immobile che ne conservi fra soci la 
cognizione , l'altra progressiva che ne promuova 
lo sviluppamento. 

Per conservare, bene o male (*), un certo nu- 
mero di espressioni vere, può bastare o una carta 
0 un formulario tradizionale , per cui le espres- 
sioni divengano ioalterabili; e ad assicurar que- 
sti formolarl giovano mirabilmente il legame del 
metro, le immagini dei miti delle parabole degli 
apologhi, la scrittura e la tipografìa, i monumenti 
pubblici e le solennità sagre; di cui infatti si ser- 
virono e si servono tuttora più o meno i popoli 
tutti* Per progredire richiedesi inoltre una assi- 
stenza perpetua di vivo giudice infallibile, che in 

(*) Diciani bene o male, perchè, come ognun vede 
conservar delle formale senza saperne il valore nelle 
lor conseguenze , egli é aver per retaggio il libro 
dell’A pecalisse chiuso con sette sigilli. Così i Cinesi e 
gl'indiani nei loro codici conservano molli germi di 
vero che non comprendono; cosi gli Ebrei ed i Prote- 
stanti, la s. Scrittura senza poterne occerfare fra due 
litiganti il vero senso. 
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ciascuna conseguenza componga i litigi degli in- 
terpreti discordi , e difenda dagli assalti del dub- 
bio i principi, condannandone le conseguenze ir- 
ragionevoli. 

Dal che voi vedete scendere tre conseguenze 
pratiche intorno agli elTetti che produrrà nelle so- 
cietà il vario modo con cui vi durano ì princìpi 
di ordine. 1* Se vi durano per sola adesione in- 
dividuale di quei primi òhe a sincero fonte li bev- 
vero, essi tenderanno a perdersi o per ignoranza, 
se vi manchi la coltura, o per scellicistno se, man- 
tenendosi la coltura, vi alligni la disputa. 2* Se 
i principi di ordine vengano adottati e difesi dalia 
società per mezzo solo di libri canonici o di tra- 
dizioni sociali ; essi rimarranno stazionari , e la 
società dovrà vietarne ogni progressiva interpre- 
tazione sotto pena di perderhe il senso e di scin- 
dere la propria unità. 3* Se finalmente la società 
abbia un interprete autentico ed infallibile potrà 
progredire senza perdere nè unità nè verità. Que- 
ste conseguenze ridotte a brevissima formula po- 
tranno esprimersi cosi: la civiltà sociale sotto gli 
influssi dell’ individualismo è decadente , sotto 
gl’ influssi di autorità morta è stazionaria, sotto 
gl’influssi di autorità viva è progressiva. 

La qual formula parrai recar seco un non so che 
dì evidenza nella stessa sua terminologia, giacché 
è chiaro che l’individualismo produce dissoluzion 
sociale, la forza morta immobilità, la vira movi- 
mento (*). Ecco dunque le cause fondamentali del' 
triplice modo di muoversi verso la civiltà vera- 
ce , delle quali vedrem fra poco 1’ applicazione. 


(*) Talché coloro i quali accusano il Cattolico di 
oscurantismo perché aoimelte una autorità moderatrice 
degli ingegni, riguardano come causa di ritardo quella 
appunto che é condizione assolutamente necessaria mi 
progresso. V. Gioberti Introduz. T. I p. So , e 99$ 
3 I X seg. 
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So la tendenza non può nascere se non da co> 
guizione , se la cognizione dei principi di ordine 
non trovasi neiruomo presente in modo da otte- 
ner praticamente durevolezza e progresso ; è evi- 
dente non potersi dare nella società tendenza al 
l’ordine se non a proporzione che sopravviene in 
essa o un principio immobile che conserva, o una 
forza viva che sviluppa i principi di ordine. 

lo ben veggo quanti pregiudizi sieno feriti da 
questa teoria; e mi duole di esacerbarli: ma se 
la dottrina è vera, posso io dissimularla per viltà 
di timore o di adulazione? Or la verità della dot- 
trina è si evidente, che gli avversari stessi sono 
i primi a presupporla senza riconoscerla, impe- 
rocché e che altro suppongon essi, allorché van- 
tano i progressi dell’ uomo nella società e per la 
società, se non che 1’ uomo per progredire abbi- 
sogna della società , la quale depositando nella 
mente di lui i germi delle cognizioni antiche, la 
renda feconda ? E se formano nella società ua 
istituto nazionale pel progresso dei lumi, noi fon- 
dano perchè si persuadono che, assistendola colla 
autorità costante di un sapere più profondo e più 
vasto, le comunicherà ed assicurerà un lume che 
non otterrebbe altrimenti ? E quando affermano 
che l’arte tipografica ha reso impossibile il ritor- 
no della barbarie (*), e progressivo l'umano sapere, 
donde muovo il lor vaticinio (vero o falso ebe sia) 
se non dalla certezza che la tipografia renda pe- 
renne V autorità dei dotti? Gli avversari ammat- 


tono dunque la necessità di questa autorità pe- 
renne, e l’ammettono perfino rispetto al progresso 
CauMdf uio- pura coltura (di che io non sarei si geloso) : 
Quanto più dunque dovranno ammetterla rispetto 
•rdìBc «col allo verità morali, tanto più astruse al filosofarvi, 
rara- e ripugnanti al praticarsi ! 


I 


(*) Il citato Gioberti pag. $5 è di tulfaltro parere. 1 
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E tanto ^asti intorno alle cause di civiltà; esa- 
miniamo ora^ le cause del movimento sociale in 
ordine all' utile. £ in primo luogo d'onde muove 
nella società la cognizione del bene utile (903 ss.)? 
Essa può venirci e da tradizione e da invenzione: 
la tradizione può essere o domestica o pubblica ; 
la tradizione domestica propaga scienze ed arti 
negli individui , la pubblica le insinua nel corpo 
sociale. Stromento di amendiie le tradizioni è la 
educazione, la quale , come altrove è detto (920 
e seg.), può formare e i giovani e gli adulti. La 
propagazione tradizionale della coltura non esige 
altezza di ingegno nè grande attività di movi- 
mento intellettuale: ma non cosi la invenzione. Una 
certa ampiezza di vedute universali, una opero- 
sità instancabile nell’osservazione e nelle ricerche, 
sono prerequisiti essenziali alla invenzione; epperò 
sol quelle società sono inventive ove fioriscono 
le scienze astratte ed arde la bramosìa di appli- 
carle. Ma questa bramosia d'onde muove? Élla 
può muovere o da bisogno sentito o da utilità co- 
nosciuta. Il bisogno sentilo è il più basso di tutti 
gli impulsi, perchè più animalesco: il sentirlo poi 
può nascere e dalla natura dell’organismo e dalla 
sua assuefazione; cosi il bisogno di cibo è natu- 
rale, quello di tabacco o di caffè è 'consuetudi- 
nario. Ognun vede che questo secondo può con 
abito opposto distruggersi, specialmente nel corpo 
sociale, quel primo non mai: onde in ogni socie- 
tà, anche la più rozza, sempre rimarrà quell’e- 
lemento di attività animalesca. 

L'utilità conosciuta poi è propria di società più 
colta, ove l’intelletto colla ragione e colla imma- 
ginazione lanciandosi neH’avvenire, prevede quan- 
to bene avrà da fatiche e studi che nel presente 
gli offrono solo un irto spinajo; e colla speranza 
del ben futuro supera la noja della fatica pre- 
sente. 

DRITTO NAT. Vol. V. 13 
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1507 Ecco dunque in breve gli elementi della eol- 

ripete le lezioni dei secoli 
i.l*più'**uire. ^“‘^^ti o in pj-ivalo o in pubblico; invenzione che 
le dilata colla mpiezza ed assiduità del suo stu- 
dio; stimolate amendue dal bisogno sentilo o dalla 
utilità conosciuta di quelle dottrine che vengono 
promosse. Or in qtiali circostanze e con quali ri- 
sultamenti si eserciteranno queste forze forbitriei 
della società ? Poiché la tradizione poco abbiso- 
gna di studio e di energìa, in una società rozza 

0 intorpidita la coltura sarà tradizionale, e ten- 
derà reci|>rocamente a spingerla a rozzezza e tor- 
pore. LVni'cnctone.poichè abbisogna di studi astrata- 
ti, avrà, nella società spiritualizzata dai principi 
di ordine, un campo favorevole ai suoi progressi; 
ma il movimento materiale venendo principal- 
mente dagli impulsi dell’ uom sensitivo , gli im- 
pulsi alla invenzione in materia di semplice col- 
tura vi saranno meno gagliardi; specialmente fìn- 
chè lo sviluppamento delle idee non abbia fatto 
conoscere vivamente lo stretto legame , per cui 
tutti s’ intrecciano gli elementi sì del morale si 

,,;gg del materiale universo [*]. 

Applic*»ione Dedurrem quindi che le nazioni incivilite ten- 
deranno a studi astratti, ma favoriranno insieme 

1 progressi delle scienze ed arti materiali a pro- 
porzione, o dei veri bisogni sociali , se I’ ordine 
vi sarà perfeltissimo ; o dei capricci gusti biso- 
gni fattizi, se vi abbia gran predominio l'iipm sen- 
sitivo, come accade in una società che incomin- 
cia a corrompersi. 


(*) Uua società poco sviluppala non suol conoscere 
il vantaggio che può trarre dalle arti per insinuar il 
vero, per sollevar il luiscro, per commuovere gli af- 
fetti, per assicurare la vita ec. Duuque la coltura è 

per natura pedissequa della civiltà : onde non é me- 
raviglia che le sopravviva alcun tempo (4^9, LVIII). 
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Le nazioni barbare che muovono verso la ci- 
, viltà pei germi di ordine morale rorlemenlo ap- 
presi, poco sentendo i bisogni di arti od agl ma- 
teriali cui non sono assuefatte, arderanno per gli 
studi astratti e trascureranno gli altri. 

Le nazioni siazionarie nella civiltà, promove- 
ranno le scienze materiali e le arti per impulso 
tradizionale, secondo il maggiore o minor grado 
di stabilità e di abitudine per cui rimangono im- 
mobili; incapaci di nulla inventare, mediocremente 
atte ad imitare, ina per sè sempre inchinevoli a 
deteriorare. 

Le nazioni selvaggio , inette del pari e ad in- 
ventare e a conservare , non conosceranno arti 
se non quelle che soddisfanno ai bisogni più gros- 
solani dell'appetito e della difesa. 

§ 3. Influenze reciproche del vario movimento. 

Abbiamo detto delle cause del movimento so- 
ciale in ragion di numero, di civiltà, di coltura: 
esaminiamo adesso le influenze reciproche di que- 
sti movimenti sull’ordine politico ed avrem nuovo 
soggetto in cui ammirare la sapienza e il po- 
tere. del supremo Artefice che con poche e sem- 
plici-leggi determinò fra enti lìberi un necessa- 
rio progresso. Progresso necessario prodotto da 
libere volontà; è questo il gran problema propo- 
sto dalla natura della società, risolto (*) pratica- 
mente dalla storia, di cui la filosofia deve dare 
la soluzione teorica. 

Per risolverlo ne’ suoi dati più universali os- 
serviamo prima i tre movimenti isolali. Il movi- 
mento materiale ossia moltiplicazione degl'indivi- 

(*) Sulla soluzione datane con poco successo dal 
tìg. Ani. Ranieri abhiam parlato in due articoli della 
scienza e la fede (T. iv, pag. 3si, 4<>i). 


ISSO 

Problema ; 
perchè la io. 
cield è prò- 
greiiìia? e 

come? 


tsoe 

Lo «iiluppe 
maieriite 
porla al mo- 
rale. 


Digitized by Google 



IROI 

L'ordine fo* 
ciiile ivilup- 
pa due lide- 
■Ili di politi- 
ca. 

I <;02 

Politica dello 
inieresae; 
tende ad In- 
dividualismo. 


ICO! 

Con violenza 
o con ingan- 
no: opprea- 
none o Igne* 
ranza* 


U8 

dui sta sotto le leggi di passioni cd appetito ; il 
progresso di coltura nelle facoltà conoscitrici a 
nell’ amor dell' utile; il progresso di civiltà nel 
senso morale e nell’amor dell’ordine. L’aumento 
dunque del numero nori può mancare se non in 
una società ove appetiti e passioni fossero sog- 
giogati interamente- L’aumento del numero cre- 
sce i bisogni , e per conseguenza l’industria per 
soddisfarli. L’industria abbisogna di ordine in cui 
solo è sicurezza di dritti. L’aumento dunque dei 
numero il quale per sè produrrebbe confusione, 
posto sotto rintluenza deU’interesse, produce ten- 
denza all’ordine. 

Ma l’ordine sociale può ottenersi con due forze, 
cioè , dritto che induce a volere , forza che co- 
stringe a piegare. Crescendo il numero dovrà dun- 
que svilupparsi con progressiva perfezione o l'arte 
di educare i popoli o l’arte d’incatenarlì. 

Supponete che in una società regni sol (1586) 
la coltura , vale a dire il progresso intellettuale 
animalo da interesse senza coscienza : quali no 
saranno le conseguenze? l’interesse riguarda beni 
utili, epperò limitali: i beni limitati non possono 
comunicarsi indefinitamente: dunque chi li ama, 
li vuol solo per sè ; dunque l’ interesse produce 
egoismo. Dunque una società, che venga ordinata 
dall’ interesse, sarà in preda all’r^otmo o indivi- 
dualismo, il quale tenterà di volgere a beo pro- 
prio tutto l’ordinamento sociale. 

A tal uopo egli ha due mezzi , cioè o forza 
aperta o forza occulta ; se abbraccia il primo , 
userà ogni sua abilità nello sviluppare i mezzi 
materiali popolazione organismo ricchezza [ii03 
e segg.); e cosi avremo un progresso di coltura 
sociale nell’ ordinamento politico (*). Se abbrac- 


(*) Cui si sviluppò in Roma il sistema ammiai* 
stralivo centra lizzan te , la tattica antica, la politica 
eiterna co. 
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eia il secondo si sforzerà di prevaler sul numero 
ingannando o coll’arte o colla superstizione (*). 

Ma r inganno non dura ove cresca la coltura ; 
dunque la politica dell’ interesse tende al mono- 
polio dei lumi, il quale produce naturalmente un 
arresto nel progresso di coltura universale; tende 
ad oscurare le menti del volgo affinchè non co- 
nosca nè i suoi dritti e le sue forze, nè gli in- 
ganni che lo illudono. Individualismo che appro- 
pria a sè solo i beni di intelligenza e di senso, 
per mezzo or della forza propria or della igno- 
ranza altrui: ecco l’organismo politico di una so* 
cietà ove regni per principio di ordine sociale l'a- 
more di ulililà. 

Ma questo individualismo p\iò essere più o men 
fornito di abilità, epperò or meno or più dipen- 
dente (461, 626) dai suoi collaboratori; mai però 
non ne sarà totalmente indipendente. Potrà dun- 
que regnar da Monarca o da Poliarca (despotis- 
mo o oligarchia o oclocrazìa); ma in qualsivoglia 
forma egli si eserciti, abbisognando di qualche 
forza di mente e di corpo negli stromenti che 
adopera, esso è costretto a couibatter sè stesso, 
comunicando altrui quei beni di cui agogna il mo- 
nopolio. Questo modo di movimento sociale non 
può dunque durare se non in una società di igno- 
ranza stazionaria ; in ogni altra tende a perpe- 
liia reazione. Letargo o agitazione, ecco dunque 
lo stato morale di tal società (**). 

Datemi all’ opposto una società ove regni l’a- yordi'^è- pie- 
mur dell'ordine; voi la vedrete bensì pieghevole f.» ad o{;ni 
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(*) La prima è la politica di Macchiavelli , la se- 
conda quella dei Sellari degli anliclii Legislatori pa- 
gani, dei Crrofanli selvaggi, dei Bramioi cc. 

(**) 11 letargo raonarcbico è nel dispotismo orienta- 
le, il poliarchico nelle Caste indiane: Vaffilazione ò 
retaggio di tutta l’occidental società pagana. 
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ad ogni forma stabilita dal dritto , ma appunto 
perchè pieghevole, sotto ogni forma legittima voi 
la troverete equilibrata e tranquilla, come il li- 
quido che si adatta ad ogni vaso. Qui dunque il 
numero svilupperà dai loro germi i dritti politi- 
ci (1037)', e col bisogno d'ordine, che esso pro- 
/ duce (IGOO) nel crescere , sarà causa del perfe- 

jgQg zionamcnto sociale. 

i>if pagai»*- Ma siccome l'ordine sociale allora è perfetto 
M tomi di quando (432) muove dal dritto, e questo opera 
ogoi acicnia* solo quando è conosciuto l’ordine (347); la ten- 
denza di questo movimento sociale mira a pro- 
pagare la cognizione dell’ordine: or l’ordine della 
società abbraccia tutto il sapere umano, giacché 
nel fine contempla Dio, nei mezzi di ordine teo- 
retico l’universo, nei mezzi di ordine pratico la 
scienza deH'ttomo (747 segg.) Dunque la società 
’ animata da amor dell’ ordine è essenzialmente 

dotta e illuminatrice. Ella tende dunque a svilup- 
pare nel massimo grado la perfezione dell’indi- 
viduo e della società. 


Non basta. L’ordine si stende a tutte le genti; 
ia getui in* dunque l’amor dell’ordine abbraccia tutte le genti; 
nie* iocietà. dunque tende a coordinarle verso un bene co- 
municabile a tutte. Dunque la tendenza ad esten- 
sione e ad associazione indefinita è propria del 
movimento di civiltà. Epperò finché vi avrà in 
terra una società ove regni civiltà progressiva , 
sarà impossibile che regni perpetuo nelle altre 
società il letargo. Il movimento generale della 
società ha dunque un germe di progresso inesau- 
sto finché esiste almeno una società civilmente 


progressiva (LVIII, LIX, 1297). 

1608 Diamo un ultimo sguardo alle due persone so- 
inQuent* ciali Superiore e suddito considerandole in ordine 
delle dueper- g| movimento Sociale (441). Se il Creatore avesse 
sono foci»!!, jjjjiribuito ugualmente ad entrambi le utilità ma- 
teriali come distribuì ugualmente doveri e dritti; 
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nella uguaglianza delle sorti avrebbe potuto are- 
nare il movimento della società , riposando cia- 
scuno nel proprio bene senza agognare il meglio» 
Ma nel superiore i sudditi rimirano potere onore 
agiatezza, da cui vengono stuzzicati perpetuamente 
nelle loro passioni e negli appetiti: la sensibilità 
nel suddito tende dunque perpetuamente a can- 
giar lo stato sociale , nel superiore a durarvi. 
Questa lotta di contrarie tendenze sensibili non 
può temprarsi se non daU'amor dell’ordine, nel 
quale il suddito trova ampio compenso al bene 
sensibile che gii manca , il superiore trova im- 
pulsi di dovere ad esser liberale di quel che gli 
soprabbonda. 

11 superiore dunque , che per interesso tende 
a stabilità, promuove il progresso per amor del- 
l’ordine ; il suddito , che per interesse tende al 
movimento , conserva per amor dell’ ordine lo 
stato sociale (*). Così la società che deve per- 
fezionare in sè l'essere e l'operare, ha nelle due 
persone sociali gli elementi di arnendue le ope- 
razioni, ma distribuiti in modo che scambievol- 
mente si temprano; e quando nel suddito l’inte- 
resse si agita, nei superiore riposa; quando riposa 
il suddito nell’ordine, il superiore lo spinge nel 
progresso ordinato. 

"Tutto dunque nella società tende a produrre 
quel perfetto sviluppamento dell’uom sociale, che 
la Provvidenza disegnò: l'aumento materiale cre- 
scendo i bisogni d* industria e di ordine , senza 
potersi arrestare giammai; l'interesse insegnando 
le arti del governo esterno e sviluppandone la 
material perfezione senza mai poterlo condurre 
a perfetto equilibrio di attività ; il senso morale 

(*) In questo senso cred'io il eh. Cantò rimira nel 
popolo nn elemento di progresso ( St. uni?, tom. 3, 
p. Jo6, e allr.). 
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dilatando le idee dell'ordine, e la sua comunica- 
zione indefinitamente; la condizione di governante 
spinta daH’amor dell’ordine o dalla agitazion dei 
popoli, la condizione di governato , stimolata da 
proprio interesse o da saviezza di ehi comanda. 
E tutta questa varietà di tendenze è cosi ordi- 
nata, che dove 1’ una riposa 1' altra si scuote o 
isn viceversa. 

hanno il primo impulso di loro mo- 
vimenli in una forza illuminatrice; che, se po- 
tesse cessar una volta, potrebbe nel letargo della 
immobilità orientale assopirsi tutto il genere uma- 
no. La tendenza dunque deirinciviUmento, benché 
nelle mani del Creatore, stromento di portentosa 
attività e meccanismo di incomparabil sapienza; 
pure ricorda allViomo il suo nulla la sua dipen-r 
denza, e lo conduce a ricercare nel primo Motore 
l’origine ancora di questo movimento sociale, a 
cercarvi 1’ assistenza perenne di autorità illumi- 
i 6!2 natrice. 

Riimiumenio Le Varie maniere poi e i vari gradi in cui co- 
detta toro deste forze or si combinano or si incrociano, pro- 
combinanone q,,elle tante fasi 0 cnsi politiche , alle 

quali daremo ora nella storia un lievissimo sguar- 
do, sorvolando lieve lieve sul fiume delle gene- 
razioni umane , che scorre per lo spazio e pel 
tempo esecutore dei disegni eterni. 

ÀaTICOLO li. 


Considerazioni Storiche. 


§ I. 

Società primitiva. 

„ Ma in quale primo monumento storico cerche- 
YeridL'*i*d?tll 00* /o*** 0^® s’incarnino le teorie? Se dee 

tocieià. 
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la storia del genere umano aver un principio, se 
niun altro è coiil conforme aih ragione come il 
principio assegnatogli dal Sacro Genesi (V(i5 seg.), 
che trae la società pubblica dalia prima famiglia, 
se questo monumento è si autentico anche agli 
occhi della critica umana, che non ammette ra- 
gionevoli opposizioni (*): non potrebb» un miscre- 
dente, non che un credente, cercare altrove il 
primo anello di quella serie che vogliamo ora 
con filosuficu sgùardo percorrere. 

Al Sacro Genesi domando io dunque qual fu 
la società al primo suo svilupparsi sulle porte la rozza fu 
dell'Eden: civile? barbara ? selvaggia? I principi »«""n«ineiite 
deU’ordine ricevuti immediatamente nella rivela- progre»»*»*. 
zion primitiva dal Creatore, vi stabilivano il germe 
di ogni ordine, e l'attività umana nel primo ardor 
giovanile tendeva a svilupparsi. La società era 
dunque t'n progresso, ma priva di quella coltura 
che a poco a poco sì forma. Sotto scorza di bar- 
barie era dunque progressica: e di latto non andò 
guarì die tutte le arti vi si svilupparono, e surse 
fra gli anti-diluviani una società, die per molle 
congetture può giudicarsi prodigiosamente colla. 

E questo ci spiega come poterono esser veridici 
si coloro che le origini del genere umano tac- 
ciarono di barbarie, sì coloro che le pinsero come 
età deir oro : i principi di civiltà verace erano 
recentissimi, ma la cultura non ancora sviluppata 
dal germe. . 7®^® 

Se non che la società si divise immediatamente: 
i discendenti del fratricida formarono istituzioni “ * 

separate, a cui quel malvagio non lasciò certa- 
mente per retaggio amor dell'ordine nò autorità 


(•) Veggasi in tal proposito il Cantò al. unir, il 
Bergior trallalo delia religione e Dizionario, il Mar- 
ciietti TraUenimenti di famiglia, ed altri apologisti. 
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che lo custodisse. Durò dunque in essn an£i fiori 
precoce la coltura ; e in falli ne’ Cainili noi ri- 
troviamo gl’inventori d’ogni arte, rammentati dal 
Sacro Genesi. Dovette dunque codesta essere so- 
cietà progressiva nella coltura , e corrotta nella 
morale, come furono al lor cadere le repubbliche 
greche e b romana. 

i principi di ordine dovettero formar l’anima 
dell'altra società detta nel Sacro Genesi dei figli 
di Dio, ove per novecento anni la viva voce au- 
torevole del primo padre assicurava, ed inter- 
petrava all’uopo, i retti principi sociali. Qui dun- 
que dovette la civilità progredire con unità ar- 
monica almeno finché autorità si- venerabile ne 
animò e regolò ì progressi. E forse al cader di 
questa incominciarono a decadere le sane idee 
sociali, ed ogni carne corruppe la sua via. 

Ma de’ tempi antidiluviani si scarse abbiam 
le notizie, che non possiamo aggiungere intorno 
a’ fatti osservazioni ulteriori: passiamosi discen- 
denti di Noè, e riguardiamo lo stato dell’incivt- 
lìmento dopo quella crisi portentosa, quando la 
società risorta e moltiplicata , perduto repente 
culla unità di linguaggio l'unità ancor <li pensiero, 
si trovò in forza della prima legge sociale spartita 
in varie società minori (307). 

Il movimento intellettuale della società ci si 
presenta qui tosto nei tre suoi caratteri: nel centro 
dell’ Asia la società continua nel suo progresso ; 
ad oriente ella si arresta in una portentosa im- 
mobilità ; i settentrione ed occidente decade ed 
inselvatichisce. Il fatto è notorio , ne ricerco le 
cause. 

Nel centro dell’Àsia le tradizioni antiche avean 
l’appoggio e della viva voce di Sem che per lun- 
ghi anni dovette influire a tenervi saldi i principi; 
oltreché tutti i monumenti e del tremendo ca- 
stigo e delle tradizioni semitiche forte contribui- 
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vano a ritardare la corruzione. Pure anche qui 
s'introdusse ben presto in molti popoli; ma una 
cura speciale della Provvidenza che volea salva 
nel suo centro la civiltà, fece ascoltarvi perenne 
l'oracolo dei profeti, dapprima in varie nazioni (*), 
poi principalmente in Israello. Qui dunque la 
civiltà, sostenuta da autorità, dovett’ essere non 
solo salda , ma progressiva (1592). Ed in fatti 
la tribù patriarcale si sviluppa naturalmente in 
popolo, il popolo si sviluppa in politica società, 
ed arriva insensibilmente all’ apice della coltura 
sotto i primi suoi monarchi. La infedeltà alla 
legge ne ritarda i progressi, le sventure politiche 
ne atterrano i monumenti: ma egli trova perpe- 
tuamente nel suo seno quella autorità rinnovatri- 
ce , per cui (CXVI , 1413) dee giungere a svi- 
lupparsi nel cristianesimo ; e da lei sotto varie 
forme sempre vien ricondotto alle vie deU’ordine. jgjg 

Volgiamo ora lo sguardo ad oriente e a mez- imniobilhi 
zodì: Cina, Indie, ed Egitto ci presentano un fe- orienulenne 
nomeno singolare : essi sono il centro della so- cau*e. 
pienza pagana, e puro sono un portento di im- 
mobililà. Or come si accoppiano codeste due con- 
dizioni ? come mai l’ ingegno umano , per sè sì 
audace a tentar vie novelle, sembra colà addor- 
mentarsi ove è più polente, mentre sarebbe dal 
suo stesso sapere invitato al progresso (839)? De- 
bole qual io mi sono in materia di erudizione , 
non oso dire che questo problema non sia mai 
stato ponderato secondo suo merito, ma dirò che, 
nei pochi che ho letti, non trovo autore che spie- 
ghi, se pur lo propone, il problema. Solo mi av- 
vengo in invettive o in compianti sul letargo o- 

(*) Si vede dalla Scrittura che non solo Àbramo, 
ma Giobbe nell’Arabia, Faraone nell’Egitto, Melchi. 
sedccco in Salem, Balaam in Madian udirono oracoli 
celesti. 
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rienlale, per cui il fallo vien deplorato come una 
disgrazia di quelle genti che non ebbero l'ingt- 
gno europio. Or a me sembra poter sostenere 
che l’Oriente, appunto perchè serbò il retaggio 
della sapienza antica, dovette rimanersi immobile; 
ed appunto perchè rimase immobile, serbò il re- 
16 i!> taggio della antica sapienza. 

Perdiu di Inaperocclìè ogni popolo, dilungato ch’ei fu dal 
•utoriu di- g0ntro dell’Asia, dall’oracolo dei patriarchi, dai 
monumenti primitivi , se avea fior di sapienza 
dovea comprendere e la necessità dei principi di 
ordine al ben sociale, e il lor vacillare certissimo 
se vengano abbandonati alla disputa; e la neces- 
sità della disputa se debbano progredir fra uo> 
mini (899 , 1590, ss.). La lor sapienza dunque 
dovette suggerir a quei popoli di legarne a for- 
mule inviolabili i dettati; e cosi nei lor libri Sacri 
trovarono un fonte perpetuo di verità; non isvi- 
luppate a dir vero, epperò nè comprese totalmen- 
te ; ma nel tempo stesso assicurate, epperò non 
mai totalmente obbliate. 

Ecco dunque nella sapienza orientale derelilla 
. . dalla autorità perenne, la cagion primitiva e ne- 
cessaria della immobile lor civiltà; cagion neces- 
saria io dico, perchè se TOriente non avesse adot- 
tata r immobilità, egli sarebbe caduto in quel 
profondo, ove caddero gli europei, prima insel- 
vatichiti, poi, dalla civiltà a lor restituita pei te- 
mosfori orientali, ripiombati nella corruzione più 
obbrobriosa. 

Effeiii delta L’immobilità poi della sapienza sociale baste- 
immobilità rebbe per sè a spiegarci anche la immobilità della 
ciitiVe.- alleati- coltura intellettuale, e delie arti che ne consie- 
*a di Caste guono : imperocché cessando per la immobilità 
•aeerdotaie e gjj giangi astratti , cessa come pocanzi è detto , 

' il genio inventivo (1597, 1598). Pure altre ra- 

gioni ancora ci presenta l’indole sociale, colie 
quali si spiega questa seconda parte del fenomeno. 
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Legate una volta le nozioni del vero e del giusto 
ad un formolario costante ed invariabile, questo 
divien ben presto un monumento di erudizione (*) 
nella variabile mobilità delle successive genera- 
zioni: ci vogliono commentari, ed interpreti di 
mente non volgare addetti a meditare e spiegare. 
Ecco nascere la Casta sacerdotale, forma costante 
di tutta quasi la società orientale. 

Or rappresentatevi codesta classe privilegiata, 
oracolo dei popoli, priva di quelle grazie sovran- 
naturali e di quella autorità rinnovatrice, che su- 
scitava nel popol santo sacerdoti e profeti supe- 
riori a tutti gli allettativi terreni; miratela arbi- 
tra di monarchi e di sudditi , di ricchezze e di 
onori, di ciechi intelletti e di volontà devote; e 
ditemi se potrà allVancarsi dalle passioni più in- 
domite, alterigia ed ambizion di comando? Tiran- 
neggiati da queste, e racchiusi frattanto dalla im- 
mobilità di idee nel cerchio della famiglia, senza 
potersi alzare alle idee di società pubblica , do- 
vranno quei savi procacciare a sè soli e lor di- 
scendenti il monopolio scientifico ; al rimanente 
del popolo arti materiali. Ma fra queste una ve 
n' ha cui va congiunto irresistibil potere, ed è 
l’arte di guerra, emula naturale nel governo del 
mondo della scienza sociale. Dovrà dunque la 
Casta dominatrice o trar dal suo seno valorosi 
guerrieri (di cui la scienza, meditatrice pacifica, 
non suol essere feconda) o contrarre con guer- 
rieri estrani alleanza o farsi anche a lor tribu- 
taria: e in queste varie relazioni colla forza guer- 
riera vedrete voi la sapienza orientale ; e forse 
chi potesse farne esame più attento troverebbe 
che colà il saggio quanto fu più guerriero, tanto 

n II Dante tre secoli dopo che scrisse, e scrisse in 
volgare, già era un enigma pel volgo: molto più la lin- 
gua latina de’ classici. 

DRITTO NAT. Vol. f. 14 
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fu meno m«(litalivo; quanto più meditativo, tanto 
men guerriero. Ma ad ogni modo la scienza so- 
ciale o produsse o condusse la forza armata, e l'eb- 
be seco streltamente congiunta. 

L’alleanza poi fra sacerdoti e guerrieri in uea 
società stazionaria, ove ninna viva autorità può 
ri d. /iteri ravvivare la pratica della onestà e della giustizia 
ichiavi. civile, ognun vede dove debba condurre: l’auto- 
rità scientifica difenderà moralmente il privilegio 
della forza, purcbè questa difenda il monopolio 
della scienza; ed ecco formata c/m sociale istituzio- 
ne la casfa mililare difenditrice della sacerdotale [i) 
ed a questa moralmente soggetta. Entrambe poi 
appoggiate al sistema di immobilità , dovranno 
difenderlo per interesse, mentre il popolo vi ade- 
rirà per superstizione e per assuefazione. Divi- 
dete codesto popolo materializzato in Uberi e ser- 
vi, ponetelo sotto istituzioni dettate dalla scienza 
alla ambizione per inehiodarlo in una indeclina- 
bile nwnotonla; ed avrete il tipo universale, e il ' 
despotismo immobile delle caste adorato da quel 
popolo che ne è la vittima. Bramini, Ketria, \'a~ 
sia, e Sudra nelle Indie: Calur, As^ar Sebaisa A- 
nuchechi{2] nella Persia antica, sempre vi presen- 
tano a un di presso gli^ stessi elementi (3): i 
Paria sono cose non persone , come cosa eraim 
gli schiavi in occidente, nè contavano nella so- 
cietà (4). 


(1) V. Canlù St. univ. T. 2, p. oS la cui teoria poco 
da questa dissomiglia. 

(2) Cantò T. 3, p. 16. 

(3) La divisione delle caste a questi elementi potrà 
sempre ridursi: Sacerdoti militari possidenti e volgo: 
nelle tre prime voi ravvisate i tre elementi di Superio- 
rità sociale (460 segg.); neH’uItima rclemento delta di- 
pendenza, che è il non avere alcuna superiorità di fat- 
to (626), ma sole forze da vendere in prò d’altrui. V. 
Cantò 1. c., pag. 162 segg. 

(4) Ivi T. 5, pag. 53. ss. 
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E qual è l’ intima causa metafisica di quest» *<>22 
forma sociale? chi hen vi riflette troverà nelle 
Caste un composto della immobilità collo svilup- 
pamento, e quasi- direi nn aborto delle forze prò- «ione dì fua. 
duttrici della. 6i\iltà. Perocché dall’un canto ogni- zioni.eind». 
società tende a suddividere le operazioni dei soci vidualumo 
affine di perfezionarle (748j; ma questa suddi-vi- 
sione suppone che lo spirito domestico sia passato 
a formare spirilo pubblico, e che gli individui as- 
sociali ravvisino nel maggior tutto un nuoto ««- 
sere, dal cui tiene dipende il bene domestico (702 
e seg. ). Or l’ immobilità intellettuale vietando 
questo passaggio impedisce di ravvisar questo 
bene: dunque allorché società molli|)licafa richie- 
derà la divisione delle funzioni,, converrà che lo 
funzioni suddivise divengano retaggio domestico, 
giacché non trovano ne.;li intelletti sviluppate le 
idee di relazioni pubbliche e nelle volontà la re- 
lativa tendenza* Infatti nella Cina ove una sola è 
la famiglia, le arti nella loro immobilità non sono 
cosi ereditarie come- nell' India , ove la maggior 
società è composta di molte famiglie (*). La Ca- 
sta è dunque un prodotto della immobilità nelle 
idee domestiche congiunta colla inevitabile molti-; 
plicazione degli individui e colla- naturai divisione 
delle funzioni sociali. 

Ahbiam parlato della immobilità. orientale come- 
di un fatto notorio, e l'abbiamo appoggiato come- 
effetto alla immobilità delle dottrine : or questa 
potrebbe dt taluno riguardarsi, non pur come 
asserzione gratuita, ma cerne positivamente falsa, 
a fronte della moderna erudizione che ci (ire- 
senta nei libri sacri deirOrionte un ampio svilup- 
pamento di ogni filosofia. Ma se si riflette che 
codeste filosofie sono un segreto, epperò non in- 
fluiscono sulla moltitudine ; che questa ha reaL 

cj V. Canti! St. univ. pag. 174. 
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mente dottrine immobili a cui ciecamente aderi- 
sce; che il genio della contemplazione fuor del 
Cristianesimo è essenzialmente inerte (*); si ve- 
drà che il fdosofare d’Oiiente non cangia punto 
le inlluenze politiche delta pubblica immobilità 
dottrinale. 

£d ecco 1' ultimo risultamento della sapienza 
stazionaria propria della umanità abbandonata a 
se sola: passiamo a considerare il Settentrione e 
l'Occidente. Qui l'antica sapienza non è legata a 
monumenti inalterabili; le lettere, qual che ne sia 
la causa, apparvero qui assai tardi, dono dell'O- 
riente illustratore; loise un clima men ridente 
e verso Borea ingrato e rigido, assorbì le forze 
degli abitatori nel dissodar un terren vergine qua- 
le emergea dalle a<u|ue inondatrici, e disperse a 
gran distanza le une dalle altre le tribù trasmi- 
gratevi , troncandone ogni ^comunicazione. Qual 
che ne sia la causa, di cui gli eruditi andranno 
in traccia , il certo é che dalla Scizia al mar 
d’Albione la selvatichezza dominò il Settentrione; 
e la Grecia stessa ci racconta le sue origini sotto 
forme sulvaggie, ingentilite poi dalla Fenicia e dal- 
l’Kgitto. 

Dal Settentrione d' Europa trapassando all' A- 
merica boreale dovette crescere la selvatichezza 
e perdere quasi ogni memoria della esistenza ci- 
vile; mentre aU’opposto 1’ America australe, po- 
polata dagli Asiatici perle vie dell'Oceanica, do- 
vette ritenere alcun che della civiltà stazionaria. 
Ed è cosa notabile che nell' Oceania appunto si 
incontrano i selvaggi meno incolti che dagli £u- 

(*) Questa inerzia vien riconosciuta dal Gnizot (Ci- 
vil Frane., L. 30, p. 385) che attribuisce alla rcligion 
Cristiana le influenze pratiche della filusufia: e dal Gio- 
berti che ne dimostra nietalisicamente l’origine (Intro- 
duz. ec. T. 2, pag. 636 ss.}. 
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ropet^si sieno mai discoperti, la quale è più pros- 
sima al centro universale della civiltà. 

Le prime origini dei popoli ci presentano dun- 
que i tre stati del movimento sociale conforme Conclu»i«na. 
alle circostanze delle varie società : il progre$so 
colà ove durarono vivi sotto viva autorità i prin- 
cipi sociali; ìimmobililà ove questi, tolti alla in- 
telligenza, furon legati alla lettera; la decadenza, 
ove, privi d’ogni àncora, si videro abbandonati al 
fluttuare del pensiero individuale o delie spic- 
ciolate famiglie (1592). 

§ 2. Società anticHè. 

Passiamo' a considerare con qualche particola- cina-^sLia. 
rilà, quanto è lecito a si angusto lavoro,, le più là pairiarc». 
conosciute fra le antiche società. Alla Cina la lemprau 
legislazione è sì piena della idea di famiglia, che 
1 immensa monarchia^ voi la direste una sola so-'*^^***' 
ftietà domestica, di cui è padre il Figlio del Cie- 
lo {*); il che potrebbe dar sospetto che una sola 
famiglia, staccatasi dall’occidente, fosse ita a po- 
polar quell’impero. Se nasce da idee di famiglia, 
è dunque naturale che monarchieo ed assoluto ne 
sìa il reggimento (511 seg.). Ma in questa mo- 
narchia patriarcale sorse una scuola che si im- 
possesso della scienza morale (**); siane qual si 
vuole la causa , il Confucio ebbe fra Cinesi il 
sommo deh’ autorità scientifica, e ne lasciò alla 
sua scuola il retaggio. Una società spirituale ebbe 
dunque (550) la forza di temprare Vasselutismo 
patriarcale ; e tanto dovette più crescere in po- 
tere, quanto piu ignuranti furono di tempo in tem- 

(*) V. CanKi T. 4, pag. 468. segg.. 

(“) Notate che il Confucio non inverttò ma scrisse tra- 

dizioni antiche, che si andavan perdeno: ia scienza era, 
colà stazionaria (V. Cantù T. d4, pg.455).. 
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pa i Tartari dominatori. Ma la scienza- non- sf 
trasfonde col sangue (547) nè si dimostra collfr 
genealogie: nella Cina dunque l’aristocrazia passò 
nelle generazioni crescenti per via,' non di ere- 
dità, ma di esami; e quel vasto impero come è 
ereditario nel capo perchè fu famiglia, cosi è un- 
perpetuo concorso scolastico nei governanti per- 
ché essi nacquero in una scuola. Non dun(|ue 
governa di caste ma libero concorso alimeDla l’a- 
ristocrazia cinese. 

Nell’India il predominio delle idee domestiche- 
è ancor gagliardo; nè potea non essere, poiché 
la famiglia essendo la prima a nascere di tutte 
le società, una morale immobile dee serbar mol- 
■ tissimo della morale domestica (*). Ma qui molte 
essendo le famiglie, tenaci di lor domestica uni- 
tà (**): vi nascerà naturalmente nella propaga- 
zione tradizionale delle arti, lo spirito e le forme 
della Casto, cioè della tribù addetta al^arte(159^^)• 
Se non che la sapienza dominatrice sembra (oi'T) 
rifìutare la propagazione ereditaria , mentre le 
idee domestiche ne domandano il monopolio. La 
casta di Bramaci sorgerà dunque da doppio ele- 
mento , ed acquisterà il carattere e di famiglia 
e di scuola: l’amore di famiglia ecciterà nel Bra- 
mane la diligenza ad educar nella scienza i suoi 
tìgli; ma la gelosìa del monopolio scientifico e il 
carattere proprio di scuola, non permetterà che 


(') Talché senza frodar delle debite lodi gli antichi 
legislatori, che tanta parte di lor legislazione impiega- 
rono nell’ ordinar la famiglia ( Cantù St. univ. T. 2', 
pag. 92 e 101 altr.) credo però doversene lasciar la sua 
parte a quella prima legge sociale per cui ogni società 
ricava le sue forme da società anteriori (444). 

(**) Degli Afgani osserva l’Enciclop. Ital. esser proprio 
carattere la poca unità politica per grande adesione alla 
lor tribù. 


I 
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qoel grado si trasfonda col sangue (SW): si di- 
verrà Bramane^collo studio e colle prove (1). 

Noi trasvoliamo additando appena certi caral- ir.sr 
teri sociali più contornati ed evidenti, giacché Peni*, 
non intendiamo spiogar la storia, ®®®crvar le 
teorie sociali applicate ai fatti. Proseguiamo r”u«1Vè!* **** 
cammino allOccidente : Assiri Persi Medi : tutti 
ci presentano al solito Tuniversal carattere delta 
società orientale, scienza (radizionale: i Magi ne 
sono colà gli eredi C^), e a nome della antica sa- 
pienza dan legge o temprano h» forza in man dei 
Sovrani (3). Vi formano per conseguenza la classe 
dei dotti (IG03)dei sacerdoti {giacché sacerdozio 
da scienza non si scompagna) lasciando le arti a 
caste inferiori [k], conseguenza della immobilità 
sociale. Ma qui la società, moralmente immobile, 
è in una perpetua agitazione materiale, operala 
dalle irruzioni dei nomadi e dall’urto dei conqui- 
statori. La società persiana ha dunque un carat- 
tere militare che vi predomina (5) e le dà le sue 
forme rapide violente estese (54-8): qual meravi- 
glia che abbia qui tanto minor forza (6) il po- 
tere della classe sacerdotale’* anzi la stessa divi- 
sione per caste dovea osservarsi con minor rigi- 
dezza in un misto di tanti popoli che, senza ordine 
senza fusione , al dir del Cantù (7) serbavano 
le leggi lor proprie. Onde non è paragonabile la ; 

Persia in fatto di immobilità nè colla società in- 


(1) Cantù T. 2,pag. 163. « Nè nascono savi o sacerdoti, 
ma con una serie di rigorose ceremonie, » ec. 

(2) Zoroastro medesimo non inventò ma riformò: « il 
mostra la natura medesima del suo codice » dice il Cantù 
( T. 3, p. 44). Ereditarie eran le funzioni dei magi. 
T. 2, p. 78. 

(3) Cantù St. nu. T. 3, p. 9‘ 

(4) Cantù T. 3, p. 16. 

(5) Ivi pag. 74. 

(6) Ivi pag. 30. 

(7) Ivi pag. 26 e 30. 
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diana nè colta cinese; ma apparisce piuttosto uà 
misto di immobilità orientale col progresso della 
coltura Fenicia e Greca , e colla selvatichezza 
settentrionale. 

Assai più rassomigliò alle prime l’antico Egit- 
to, creatura della Casta sacerdotale, come accen- 
in- nano i nomi stessi delle più antiche città (*): ma 
fìuense miti- due opposizioni essa incontrò alia sua domina- 
,tare ed «uro zione , 6 furono le imprese militari che cresce- 
\ano forza ed ardire ai regnanti; ed il commer- 
cio coU'Oecidente e colla Palestina che non parteci- 
pavano alla immobilità orientale. Non è dunque 
meraviglia che la civiltà e la coltura abbiano ac* 
quistato a poco a poco in Egitto un movimento 
che mai non ebbero nelle regioni orientali: l’E- 
* . gitto è l’anello che congiunge le nazioni immo- 

bili colle occidentali. Passiamo a queste, giacché 
la monotonia delle prime non offre altro spetta- 
colo al guardo rapidissimo con cui trascorriamo 
la serie delle età passate. 

Nell’occidente gli antichi popoli, tutti ricordano • 
c"r,''e'r*ge* nn’epoca di selvatichezza, effetto deirobbllo della 
Dente indi- tradizion primitiva , e cagione di quello spirito di in- 
pendeuta. dipendenza che li rende all'obbedir si restii (1588). 

Con tali disposizioni è chiaro qual debb’ esserne 
il genio: l’indipendenza è la radice della mobilità < 
0 piuttosto della agitazione (160/i-) ; ma , notate 
fra vuoisi confondere la agitazione irre- 

a^ààione e Colla forza progressiva. Il progresso sociale 

progreiio. dee nascere da solidità di principi, giacché è frutto 
di ragione: mentre la agitazione sociale nasce da 
movimento di passioni indomite. Se dunque tal- 
volta l’elemento democratico ha prodotto i miglio- 
ramenti sociali, ciò avvenne perchè andò congiunto 
colla luce dei principi sociali: ma per sé la mol- 
titudine non avendo moralità di operazione se non 


i6so 

Divario 


(•) Ivi T. 2, p. 280. 
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per la autorità (730) per essa ancora avrà il pro- 
gresso. E di fatto le nazioni boreali con tutto il 
loro agitarsi perenne (1) mai non si svilupparono, 
fìnchè la luce del catlolicismo non venne a mo- 
strar loro nuovamente il fine a cui dee tendere 
la società , e lordine con cui può ottenerlo (2). 

Nel che voi trovale un elemento di somma im- 
portanza che dividea in due parli la antica società 
europea ; al settentrione la tradizione primitiva 
tace, ed ecco l’Europa selmggia\ a mezzodì torna 
ad eccheggiare dall'Oriente ed ecco l'Europa pro- 
(/.ressira cosi nella civilià come nella coltura. Ma 
quanto diversa è la sorte dei due progressil i po- 
])oli nascenti vi si presentano con un certo cor- 
redo di virtù private e pubbliche, di cui sono ob- 
bielto famiglia e patria : ma il loro aspetto gli 
edifìzi le arti gli usi, tutto ancor sa di barbarie. 
A misura poi che la barbarie si forbisce, voi ve- 
dete perdersi le virtù e la civiltà morale andar- 
sene in decadenza. Il progresso (Iiin(|ue della ci- 
viltà fu sol momentaneo, finché durò il primo im- 
pulso dei principi sociali venuti dall’Asia: il qual 
seme sparso in questa mobile arena europea, tanto 
sol potè radicarvisi V quanto continuarono a pro- 
teggerlo l’ignoranza e la barbarie antica, cieche 
vencratrici delle tradizioni paterne (5). AH’opposto 
il germe della cultura e delle arti sviluppandosi 
vieppiù rigoglioso, andò crescendo e durò poi in 
appresso, finché non venne a sradicarlo la tempe- 
sta aquilonare. 

In tre precipue forme apparisce qui dunque lo 

(1) GuizotCivil. Frane., pag. i89 seg. «Ce mouve- 
u meni continuel qui poussait Ics nations gerniani- 
« ques ec. » 

(2) Miiltcr St. univ. (LXXII). 

(3) Infatti Sparta che fra’ Greci partecipò alla immo- 
bilità orientale salvò i suoi costumi finché stette alle 
leggi di Licurgo (v. Cantù T. 3, pag. 109). 
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stato dello incivilimento : a borea società sehag~ 
già, e talmente selvaggia, che il Giiizot ne fa un 
paragone assai lungo coi. selvaggi moderni e ve la 
fa combaciare a capello (1). nelle regioni meridio- 
nali ai primi tempi, germi ^i cicitià verace, che 
per un certo istinto, ch'ella stessa non. saprebbe 
spiegare, ahhumina la coltura qual sua nemica ; 
nei tempi successivi coltura delicatissima, che va 
perpetuamente rodendo, ijual bruco sterminatore, 
ì germi di civiUà. IVilleliete di grazia a questo, 
antagonismo (2) fra civiltà e co/tum, rammentate 
le tante declamazioni degli antichi (S;>artani Ate- 
niesi Romani ec.) contro le arti con ompit rici] do- 
mandate cpnio a voi medesimo del -problema che 
quindi ne sorge; interrogate la natura delle cose,, 
come mai civiltà e coltura, madre o figlia (3) ab- 
biano potuto sembrare ai. savi si universalmente, 
nemiche; e vedrete confermato dal fatto ciò che 
abbiam dimostrato con teoria (1,^92) non darsi, 
progresso verace senza autorità supernale che lo 
protegga: quei savi, più veggenti di tutti i lor coe- 
tanei, ma- privi di tal sostegno, sentivansi vacil- 
lare sotto i piè la terra , appena alla tradizione 
sottentrava l'ingegno, alla riverenza l’esame e la. 
disputa. E quanta ragione avessero in tal loro timo- 
re lo dimostra I' eccesso d^lla corruzione a cui. 
giunsero i lor discendenti. Addomesticati noi fin. 
dagli anni più teneri nella istruzione classica colla 
mitologia greca e romana, siamo talora meno dis- 
posti a meravigliarne la goffa stupidezza : anzi. 

(1) Civil. Frane., pag. 191 seg. 

(2) Questo ci viene espresso anche a di nostri da 
quei miscredenti che ci dicono la filosofia, ormai adui-; 
ta, potersi emancipare: essi dimostrano col fatto la ne- 
cessità di autorità perenne, appunto perchè la negano 
con parole. V. Gioberti sulle dottrine del Cousin. 

(3) Sarei per dire: maire pulchrà filia pulchrior, se 
la morale non avesse ella pure la sua bellezza. 
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tal bipede v’ebbe a’ di nosirì che invidiò a quelle 
genti le ridenlì divinità del paganesimo (*). Ma 
se si paragonino queste coi misteri (lell’India coi 
libri di Zoroastro o del Confucio, ci mostreranno 
i greci e i romani tanto al di sotto de^li orien- 
tali come i nani a fronte dei giganti. Gli errori 
stessi, su cni tutta poggia la dottrina orientale , 
hannq del grande : il Panteismo e il Dualismo , 
malgrado tutta 1 a loro assurdità, divengono dot- 
trine consolanti, rimpetto alla ttirpe oscenità del- 
rOlimpo greco-romano, parto nefando del libero 
genio occidentale. 1655 

Ma tant'è: la indipendenza europea non potea ras* Varietà di 
segnarsi a cieca riverenza verso i dogmi antichi; e go»e'‘ni che 
malgrado gli sforzi dei legislatori, i quali quasi 
sempre tentarono di stabilirla vestendo di lega- 
lità e consegraudo con oracoli le tradizioni an- 
tiche, i popoli furono perpetuamente in preda a 
vicissitudini politiche, eccetto solo a Sparta , fin' 
che per venerar le tradizioni essa si attenne al- 
l’ignoranza e sbandi la coltura. In tutto il rima- 
nente di Grecia nell’AiTrica nella Italia e Sicilia 
nella Gallia meridionale voi potete osservare , 
a misura che decadono i principi della probità 
antica, vacillar i governi, complicarsene le for- 
me , invadere l’ individualismo democratico , e 
poi il monarchico (anarchìa e tirannìa). Io non 
posso far qui una lunga enumerazione delle tante 
forme che presero successivamente le irrequiete 
società europee (**);ma vi prego sol di osservare 
che esse sono una evidente riprova di molti prin- 
cipii da noi stabiliti nel corso dellopera, per esem- 
pio che ogni società ha i suoi germi nello stato pre- 

{*) Raynal. 

(•*) È si nota questa parte di storia che crederei ren- 
dermi molesto col dilungarmici: reggane chi vuole, ol- 
tre gli storici come Cantù Mailer Rollinec., il De Réal 
Science du gouvern, T, 1. 
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cedente; che la forma originària è semplice; che 
la più complicata nasce da sconvolgimenti socia- 
li ; che la divisione dei poteri è un rimedio 
della corruzion morale; che non è possibile trovar 
nel suddito una forza riordiuatrice del superior tra- 
viato ec. 

Des où»mo Finalmente la serie delle vicende politiche ha 
miliare uhi- curvato il mondo appiè del despotismo imperiale, 
ma conse e la elezione imperiale, l’ha data in balia del bru- 
gnenza dell' tal Pretoriano: pieno trionfo della material forza 
uidtviduaUsino gy||g| morale, epoca di decadimento non pur della 
civiltà ma ancor della coltura che già s’irruggini- 
sce , e principio di una nuova età selvaggia se 
nuovamente non soccorresse una potenza illumi- 
natrice. 


§ 3. Società moderne 

ISS5 

La citilii ri- Ma questa è stata finora alle vedette in un 
natce <2<i( angolo della terra, ed assistendovi con autorità in- 
pnncipu nxw fai|ìi)iie e Sviluppandovi la morta legge e la tra- 
r*‘ ®r'*^‘a®*- dizione avita, ha maturato nel più vilipeso fra 
i popoli il progresso della civiltà. (1). Il Riparatore 
de’.runiverso lancia dalla Palestina non costituzio- 
ni o codici , ma pochi principi morali, sviluppa- 
mento compiuto (2) della civiltà ebrea, li insinua 
nel cuor dei credenti invigorito da grazia sopran- 
naturale, e crea nelle catacombe una società vi- 
va che dal cadavere imputridito di Roma paga- 
na trarrà la civiltà cristiana (3). Ilo esaminato 
altrove (1117. ss.) le relazioni politiche di que- 
ste due società , ed ho mostrato come nella so- 
cietà cattolica esisteva il vero principio della li- 

\ 

(1) V. Giobert. Introd. T. 2, p. 377 ss. 390 ss. 

(2) Non veni solvere sed adimplere. 

(3) Guizot Ci vii. Frane., Let. 3 e 4 ed anche pagi- 
na 23^. 
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beri» e della reazione sociale (1416) che il sig. 
Guizot non vi sa riconoscere ; onde ne attribui- 
sce il inerito (non senza contraddizione) alla sel- 
vaggia indipendenza germanica (1652 ss). Oltre- 
passiamo dunque l'epoca imperiale, di cui un bel- 
lissimo ritratto ci fa in pochi tratti il veritiero 
ed erudito Cantù (*); ed al fragore delle rovine 
che per ogni parte accumula la bufera boreale , 
assistiam per pochi istanti alla creazione di un 
mondo totalmente nuovo. Il Sig. Guizot ha qui, 
benché protestante, non pochi titoli alla stima e 
riconoscenza de’ savi: senza rinunziare interamen- 
te ai pregiudizi di setta, per cui tratto tratto di- 
mostrasi quasi ignorare ciò che sa, Egli svilup- 
pa però con qualche specie di lealtà i meriti della 
Chiesa cattolica in tal creazione, e giunge perfi- 
no a difenderla contro le accuse di aml)izioue e 
di avarizia, di che a lei fu si larga l’empietà del 
secolo XVIII. Da lui dunque trarremo in pochi 
cenni l’idea di questa età (**), per quella parte 
almeno ove egli non è traviato da prevenzioni. 

Tre elementi precipiii ei ne ravvisa nei ruderi 
della epoca precedente, cioè l'Impero, la barbarie 
che lo atterrò , la Chiesa che lo riformò. Nel- 
l’Impero esistea un poter centrale, un organismo 
amministrativo, e l’elemento municipale: nella so- 
cietà germanica erano due specie di tribù; la se- 
dentaria, società quasi patriarcale; la guerriera, 
società volontaria disuguale: nella Chiesa era unità 
perfettissima di intelligenza, principio di portento- 
sa forza sociale. Or qual fu il prodotto di questi 
elementi allorché vennero a contatto? Il barbaro 
capitano mentre passava coi suoi commilitoni vo- 
lontari sulle terre dello impero, due forme di so- 
cietà portava nelle sue idee: la tribù patriarcale 

('} St. univ. T. V. 

(■') Civil. Frane. Lee. 30. 

DKITTO HAT. Vol. F. 15 
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e la guerriera : questa gli forni l’ idea di parti- 
re la conquista tra i combattenti più distinti , i 
quali ai loro subordinati aderenti suddividendo 
ciascuno la propria porzione, stabilirono una su- 
bordinala serie di feudi obbligati solo verso il Ca- 
po a servizio militare; e nei rimanente dipendenti 
onninamente dal proprio , secondo le ideU di 
domestica società nate dalla tribù patriarcale, 
e della so Ma questa società germanica entrata nel mondo 
cieià i\onia. romano, ne sentiva tanto più gagliarde le influen- 
"*■ ' ze, quanto più colto era l’impero a paragon dei 

barbari: l’idee dunque della unità sociale, e del- 
Vorganismo con cui solo ella può operare , ven- 
nero a preparar nella mente dei barbari le for- 
me monarchiche della società; mentre l’idea della 
municipalità romana preparava in segreto la for- 
mazione dei comuni {*). Tutto questo amalgama 
di società diverse, anzi contrarie, non potea for- 
marsi senza una fusione nata da attività una ed 
energica ; e questo è T elemento portatovi dalla 

Ufl^uenze 

delia so^ae^i Divinizzando l’autorità sovrana ella rendea sa- 
Crisiiana. cro il monarca; sublimando ogni cristiano col bat- 
tesimo e da ogni classe traendo sacerdoti, ella no- 
bilitava il popolo; volgendo a fine soprannaturale 
lutti i fedeli affrateHati ei a congiongea in unica 
società le genti, (^ollegava ella dunque nell’unità 
dei principi religiosi le idee monarchiche, l’u- 
guaglianza cittadina , la civiltà europea ed uni- 
versale , alle quali ci portò attraverso della so- 
cietà feudale c del sacro impero, che ne furono 
i primi abbozzi (1306) ( CX.LI1I ). Avendo noi 
spiegato a lungo coi nostri principi teorici la na- 


n 11 lettore vede in queste dottrine del Guizot una 
applicazione minutissima, epperò una riprova della dot- 
trina nostra fondamentale : ogni società dipende dai 
fatti anteriori (414). 
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tura della società cristiana (1410 ss.) ci dispen- 
siamo dal ripetere osservazioni analoghe ; e, li- 
mitandoci alte idee di civiltà, osserviamo soltanto 
come dal momento che la Chiesa s’ impossessò 
dèi moviniento sociale la civiltà fu |)erpetuarnente 
in progresso: fatto notabilissimo che dimostra l’in- 
(luenza deU'autorità assistitrice sull’ incivilimento 
progressivo (1500 seg.) , 

Quest’è il carattere universale di l'ieli’ <?poca; 
ma osserva saviamente il Guizot essere stala va- ei», 
ria l'applicazione di questa forma universale, se- memi, 
condo le varie disposizioni precedenti delle società 
a cui veniva applicata : in Italia dove la civiltà 
romana splendea più maestosa ne’ suoi avanzi , 

1 barbari compresi da non so qual riverenza, la 
rispettarono e quasi sforzaronsi di divenir Ro- 
mani. Quindi è che in Italia la popolare influenza 
sopra i barbari conquistatori fu |iiù sentila , fu 
imitata la monarchia imperiale, e il sistema feu- 
dale meno sviluppato. Quindi pure lo spirito , e 
le forme repubblicano che dominarono poi nella 
maggior parte della penisola. In Ispagna l’influen- 
za' del Clero nella conversione de’ conquistatori 
gli diede somma forza politica, e trasfuse nel co- 
dice visigoto lo spirito, se non le forme, della sa- 
pienza cristiana, e della moderna civiltà (*). Nella 
Francia , s|>ecialmenle settentrionale , il sistema 
feudale ebbe pieno svibippamento, una con tutte 
quelle istituzioni che ne formarono l’appoggio e 
la conseguenza (**). Qui dunque la monarcliiea ri- 
mase per lungo tempo neli’infanzia, non cncno che 
lo spirito pu|)olare. Sovranità monarchia e mu- 
nicipalità furono per lungo tempo una semplice 
reminiscenza romana, ricalcitrante contro l’anar- 

(*) Guizot pag. 82 civ. curop. 

(**) Cavalleria paladina, spirilo domestico, alterigia 
ilei feudatari, Crociate cc. 
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chla e l'oppressione de' feudatari. Ma a poco a 
poco colla prudenza e col vigore crebbero en- 
trambe, ed abbatterono l’ aristocrazìa baronale. 
Questa ebbe più consistenza nella Germania, dove 
l’impero elettivo trovandosi perpetuamente a di- 
screzione dei suoi grandi vassalli, mai non potò 
divenir monarebìa (*) ed il popolo non isconvolto 
mai da gravi rovesci politici, mai non giunse a 
confondersi in unica massa. 

Osservazioni consimili potrebbero farsi sul ri- 
manente della feudalità europea; ma non credia- 
mo necessario l’estenderci, avendo promosso sol 
di saggiare- Dal poco che abbiam detto compren- 
derà il lettore, come prendendo in mano la sto- 
ria politica dì ciascun paese, potremmo ravvisar- 
ci le influenze sì del triplice stato d’incìvilimento,^ 
sì del contrasto fra i principi sociali e l’individua- 
lismo delle passioni, si delle forme precedenti e J 
del fallo assodante, che nelle successive società 
successivamente modificavasi- Ma le angustie ove 
ci siam racchiusi sospingono il nostro volo alle 
IS 40 ultime epoche della società in cui viviamo. 

Due falli Chi le raccoglie in unica prospettiva sotto il 
**la' »'ci***'* àeWindvilimento, osserverà in queste age- 

moderaa. volmente due grandi avvenimenti che legando le 
antiche alle medie e le medie alle ultime età, ci 
mostrano nel mezzodì dell’Europa orientale il 
trionfo della civiltà europea, nelle regioni boreali 
il teatro di nuova guerra: l'Islamismo paralizzato 
è il trofeo di quel trionfo, spirilo cattolico e ri- 
forma ossia indipendenza individuale sono i pro- 
tagonisti di questa lotta. Consideriamo partitamen- 
1641 questi due fatti. 

Ulamitmo: ® l' Islamismo in ordine a civiltà? É 

•uoi progre*. Una Società stazionaria , erede nel suo Corano 
li da cauae della immobilità e delle dottrine orientali e giu- 

eiierne. 

(*) MUller St. uuiv. T. 2, p. 188 segg. 

^ v. 
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daicho con qualche misto di morto cristianesimo; 
e tutto questo mostruoso impasto perchè riesca 
assolutamente immutabile è raccomandato alla 
Ignoranza e alla Scimitarra (1). Ma questa so- 
cietà, stazionaria nei principi morali, epperò in- 
capace sì di progredirvi sì di perderli onninamen- 
te; questa società, io dico, crede nascendo aver 
a’ suoi fìanchi un Profeta , (autorità assistitrice) 
da cui riceve la mission della spada , alTin? di 
dilatarsi colla forza. Ella’ ha dunque un elemento 
di progresso materiale il quale durerà tanto (54.7) 
quanto vivrà la credulità di quei barbari (2). Pel 
lor progresso penetra 1’ Islamismo nei paesi piu 
colli dell’Asia occidentale e deH’Egitto, riceve gli 
influssi di quella coltura (3), e la ignoranza mao- 
mettana splende per un momento di luce non sua, 
retaggio della Grecia pagana , e di Alessandria 
filosofante. 

Ma la coltura non ha quivi sostegno di civiltà 
progressiva, e di\ien quindi anch’ella ben presto ' 

immobile anzi scadente, finché giunga a livellarsi 
coi bisogni ( 1596) di una morale voluttuosa e 
guerriera. Qui si arresta, e tre secoli sorgono e 
tramontano senza che la Luna o giunga ai pieno 
o scemi all ombra, benché baleni sulle sue fron- 
tiere lo splendore della crescente civiltà europea: 
la voce del Profeta nelle morte pagine del Co- 
rano lega con poche pratiche materiali e con pochi 
precetti l’unità sociale ad uno scoglio immobile; e 
per tre secoli i Sultani dormono sotto la scimi- 

(1) \. in tal proposito la Enciclop. Italiana V. Alco- 
rano. 

(2) Maometto II ancor ne destava (ma furon gli iilti- 
mi aneliti) il sacro entusiasmo (V. Henrion Si. univ. 
della Chiesa). 

• (3) Nei tempi del Legislatore gli Arabi non a>ean 

Grammatica (V. Muller T. 1 , pag. 462). I califll or- 
dinarono la traduzione dei greci Autori (Ivi pag. 493). 
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tarra dei Giannizzeri nel serraglio, la gente vin- 
citrice saccheggia le terre conquistate, senza che 
mai si vegga o rinascer l'ordine sociale, o crol- 
lare il colosso del despotismo maomettano. 

Ma nel bollor giovanile esso aveva atTrontato 
la vicina Europa. Qual la trovò nel primo scon- 
tro? qual la lascia nell’ultimo? La incontrava dap- 
prima sulle terre dell’impero Bizantino, ove uno 
scisgia fatale avendo scemato gli influssi della 
cristiana unità, la società cristiana priva di au- 
torilà assislilrice era in perpetuo decadimento: e 
qui r Islamismo trionfa. Ma il trionfo, ricordiam- 
cene, è del progresso materiale, (1641); l'Islamismo 
conquista schiavi non uomini, e le due società mao- 
mettana e greca vivono congiunte e non associa- 
te, come il carcerato nella prigione stessa col suo 
bargello. Stazionarie entrambe nelle idee sociali 
stazionarie nella coltura, ciascuna nella sua pro- 
pria, il turco conserva la politica la tattica la mo- 
rale con cui entrò a Bizanzio; il greco la scrit- 
tura letteratura dogmi ereditati dal Fozio dal Ce- 
rulariu dall'Efesino. 

Ma quando l'Islamismo, spogliati i Greci dei re- 
gni di Asia e di Alfrica, sfida la giovane civiltà- 
europea , trova qui i principi sociali del cattuli- 
cismo in pieno rigoglio; la cattolica untià ha for- 
mato una società europea (*], uve la coltura pro- 
gredisce sotto gli auspici della autorità (**) e va 
formando l'ordine civico politico cd intemazionalt 
sotto rintluenza di una giustizia teoricamente io- 


(*) Guizot Civ. Frane, pag. 229, col. 2. 

(**) O della Teologìa, secondo il frasario favorito di 
certi filosofi, i quali affettano questa parola, non so se 
per deridere il cattolico o per farlo credere incapace 
di filosofare (XXIV): il Guizot ha parecchie lezioni im- 
piegate a tal contrapposto : Science théologique sctence 
philotophique . 
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flessibile ed infallibile (*]. Qui il regnante è forte 
perché è riverito qual essere divinizzato; ma il 
popolo sa che non dehbe essere oppresso, perchè 
è cristiano al pari e talor più del suo principe. 
Questi è arbitro di sostenere ogni dritto, ma non 
arbitro di calpestarlo; e perfm nei penetrali della 
maritai società si vede assistilo da una autorità 
protettrice, che gli vieta gli -eccessi brutali e di- 
fende contro la forza i sacri dritti dell’onestà con- 
jugale. Qui insomma la società e domestica e 
pubblica va a poco a poco ordinandosi , e sem- 
pre sotto r occhio vigilante di autorità che non 
adula non cede. 

Quali fossero i frutti di questo progressivo or- 
dinamento, non è serie che possa svilupparsi in 
poche carte: prendete la Ugislazione nei vari co- 
dici incominciando dai Longobardi Ooti Borgogno- 
ni cc. passate ai capitolari di Carlo IM* e dei suoi 
successori e a quelle successive legislazioni che cia- 
scun popolo vi presenta, tutte generalmente compo- 
ste colla materia deirimpero estinto informala dal 
dritto cristiano che vi infonde unità e vigore; mi- 
rate dove è giunta la scienza odierna, progredi- 
ta , con vicende varie ma con ardor indefesso , 
dalla scienza settemplice delle prime università 
alla sterminata ampiezza con cui abbraccia 1’ u- 


(*) Veggasi la descrizione che fa di quest’ordine il 
sublime Gioberti (Introd. ec. T. 2, p. 216) o Gli or- 
dini dorici ripullulavano per opera della Chiesa nelle 
aristocrazie elettive de’ comuni e delle diete. Le varie 

E rovince convergevano verso un centro, senza perdere 
; proprie fattezze: unità e varietà si contemperavano 
insieme. Il genio nazionale di ciascun popolo metteva 
radice, mentre si fondava l’ unità cosmopolitica , e il 
genere umano risorgeva dopo una morte di quaranta 
secoli. Questa grande unità organizzatrice era la fede 
cattoUca, la sola che congiimgendo eilìcacemente e sta- 
bilmeute gli uomini , meriti il nome di religione, ec. 


IS4» 

Suoi progres-, 
si. 


Digitized by Google 



176 

Diverso spirituale e materiale; paragonate le arti 
che adornarono gli edifi/1 del medio evo colla 
raflìnatezza di gusto che or regna, le corrispon- 
denze commerciali del Medilerraneo con quei viag- 
gi che in trenta giorni vi portano oggi agli anti- 
podi... ìila chi può seguire il progresso della col- 
tura europea 'nelle relazioni politiche scientifiche 
artistiche commerciali e tant’allre che potremmo 
contempi <re, senza comprendere insieme che tutto 
ciò accadde sotto gli influssi della civiltà morale, 
opera del cristianesimo? Questo che custodiva e 
sviluppava al di dentro la giustìzia sociale , ar- 
mava al di fuori Crociate e Cavalieri, che il na- 
scente ordinamento custodissero dalla irruziono 
saracina : e mentre a ciascuna nazione lasciava 
libero campo di produrre dai germi delle antiche 
lor forme ed istituzioni le naturali conseguenze 
per cui ognuna serbava il suo essere (70i, lis22), 
tutte però metteva in tal comunicazione che il 
ben delle une ridondasse nelle altre. Or qual me- 
raviglia che a fronte di tal società lo stazionario . 
Islamismo, benché folto di tutte le tribù d’Asia 
e di Affrica armate di un proselitismo sanguina- 
rio; pure cadesse finalmente spossato, implorando 
dalla coltura europea dei sussidi materiali ed aspet- 
tando forse, quando sien maturati i tempi all'om- 
bra del moderno indifferentismo , nuova civiltà ■ 
164 S dai principi nostri sociali (*)? 

Suo trionfo Ed ecco la prima gran scena che presentano 
le società moderne rispetto al progresso sociale: 
fultimo assalto della immobilità orientale respinta 
per sempre dalle nazioni europee, che vanno oggi 
ad inseguirla negli estremi suoi trincieramenti , 
l'India e la Cina. 

(•) L’enciclopedia italiana deduce un pronostico con- 
simile dal germe di cristianesimo sepolto nel Cora- - 
no (1. c.). 
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Ma mentre esse espugnano gli esterni, si sca- 
glia contro lincivilimento europeo, nata nel suo 
grembo medesimo, un’ idra novella. Io già mi av- relrogr* »!» 
veggo che mille vecchi pregiudizi mi si inalbe- neii'iociTili- 
rano a fronte al sentirmi dire che la Riforma fu nieuio- 


un passo retrogrado della civiltà europea; ma mi 
rinfranca ormai non dico il sentire degli eruditi 
cattolici (*), ma pur dei miscredenti men parziali. 
Valga per tutti il sig. Guizot, il quale senza avve- 
dersene la condanna, dicendo la inili pendenza fi- 
losofica retaggio del mondo pagano, la indipenden- 
za politica retaggio della tribù germanica, giacché 
niun elemento possiamo avere di questa perfe- 
zione sociale nella società cristiana (**). Or che 
altro è la Riforma se non la indipendenza della 
ragione pubblicata nell’ordine scientifico, e prepa- 
rala nel politico ? Se dunque la civiltà europea 
era un progresso dalla selvatichezza germanica 
a stato di civiltà sociale, e dalla ignoranza sca- 
dente del paganesimo alla luce dei principi sociali 
pubblicati e nobilitati dalle divine istruzioni, evi- 
dente mi sembra che il ritorno a tal indipendenza 
della tribù germanica e della filosofìa pagana, fu 


(*) Fra i cattolici citercm solo il Gioberti ( Introd. 
al corso di Filos. T. 1, pref. pag. 62). « Vi proverò 
che l’Italia e seco 1’ Europa è da tre secoli in istato 
di regresso intorno a quelle cose che compongono Ves- i 

SENZA e non gli accessori del progresso civile. » E ap- 
presso (pag. 114] (( quando sorse Lutero l’idea cattolica 
(in Germania) peri. » 

(**) « Le principe de la libertè de penser est unc 

« idée que la société moderne tient de la Grece et de 
« Rome... nous ne 1’ avons evidemment recue ni du 
« christianisme ec. ( Le?. XXX CìviL Frane.). Le sen- 

« timent du droit de résistancc ne sortait pas des 

« principes de la société chrétienne » (Civ. Europ. pa- 
gina 42). « Le caractère de la barbarie s’est l’indepen- 
« dance de l’iadividu » (Civ. Frane. Icc. XLI, p. 551). 
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non una perfezione sociale, ma uiv passo retro- 
grado che ne sospese il corso (1). 

Ma poiché a questa prova storica rispondereb- 
be probabilmente t'A. che la doppia indipenden^ 
za , infiltrandosi nel cristianesimo vi ha perduto 
ogni veleno, e ne è divenuta vera perfezione, a 
cui senza essi il caltolicismo non saprebbe giun- 
gere:, dimostriamo coi suoi stessi principi, essere 
la Riforma un passo retrogrado neH’incivilimento 
europeo per l'ossan::^ stessa imtmuabile delle dot- 
trine di che viene ad infettarlo. 

Egli certamente non negherà che il Protestan- 
tismo ha bandita la iruUpendcnza filosalica e pre- 
parata la politica (2). Or ciò presupposto mi sem- 
bra agevole il dimostrarlo doppiamente retrogra- 
do neU'incivilimento ossia nella perfezione socia- 
le; incominciamo a considerarlo come indipenden- 
za filosofica, 

a Ogni società nasce in seno- alla verità dice 
il Sig. G. ed una credenza comune è la prima 
condizione di esistenza sociale » (3). Or la indi- 
pendenza filosofica rende impossibile una perfetta 
unità nel credere (i), come vien dimostrato dalla 
teoria e dalla sperienza (872). Dunque codesta 
indipendenza protestante distruggo non solo la 


(1) « Questa grande rivoluzione nelle idee e ne’ segni 
rhe sostituì il caos alla unità primitiva... creò quello 
stato di cose che dura tuttav ia in molte parti del mon- 
do, e dicesi Gentilesimo. » (Gioberti Introd. T. 1, pa- 
gina . 306). L’ eresie e la miscredenza moderna sono 
un secondò paganesimo ec. (Tom. II, c. VI, p. 447)., 

(2) Civik Europ. le?. XII. pag. 101 c 106 ove nota 
che il Protestantismo a soulevè les peuples. 

(3) Cìvil. Frane, p. 228; c ci gode l'animo di essere 
in questo con lui perfettamente concordi (302, segg~ 
871 segg.). 

(4) Civil. Eur. pag. 105. 
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perfezione, ma perfino ia'jwiina condizione della 
esistenza sociale (1). 

Il Sig. Guizot non niega che il Protestantismo 
produca questa sterminata varietà di dottrine; ma 
accusa la Chiesa cattolica di aver voluto forma- 
re l’unità di pensare colla violenza esterna: que- 
sta , die’ egli , fu la idea dominante del medio 
evo (2); idea che dislnigge non solo la unità di 
pensare ma perfino la nozione di tale unità , a 
cui ogni coazione ripugna (3). isso 

Oni, mi permetta il dirlo, qui scrive non più Errore ìm- 
il filosofo non più lo storico , ma il Protestante 
con tutti i suoi pregiudizi. Imperocché senza 
questi come potrebbe parlar in tal guisa? Come 
immaginar la Chiesa si stolida che voglia colla 
forza violentar gli intelletti? Io non gli rinfaccierò 
qui ciò che egli scrive nel periodo precedente , 
che la Chiesa professava di non voler far credere 
le verità colla forza, giacché egli soggiugne che 
codesta era una dottrina teorica contraria alla dot- 
trina pratica. Gli domanderò solo se la totalità 
dei cattolici credeva o simulava? Se ei risponde 
credeva , io gli ricorderò che la fede non si ot- 
tiene colla coazione; dunque la Chiesa avea for- 
mata la unità di credere senza coazione: se poi 
mi risponde simulava (risposta che non può darsi 
da uno storico suo pari) gli domanderò con quali 
forze veniva sforzata a simulare? di quali altre 
forze potea disporre la Chiesa, fuor della totalità 
dei fedeli? di questa totalità a cui la Chiesa in- 
segnava di non aver dritto ad usar la forza per 


(1) Questi due uomini funesti (Lutero c Cartesio) dis- 
sipando il patrimonio della sapienza, e svellendolo dalle 
radici furono i più gran nemici della civiltà moderna 
(Gioberti Introd. T. 1, pag. 411). 

(2) Ivi col. 2, pag. 228. 

(3) Ivi. 
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estorcer la fede ! Se questo popolo di cristiani 
usava le armi contro i miscredenti, egli dunque 
credea; se non credea non potea dalla Chiesa es- 
ser costretto a credere : dunque nè in teorica nè 
in pratica non era ammessa la dottrina delta coa- 
zione alla Fede (*). 

Dirà egli che l’ignoranza del fedele lo rese 
credulo , come i lumi lo hanno reso incredulo ? 
che se i lumi sono perfezione sociale , imperfe- 
zione sociale era dunque quella unità di fede fon- 
data nella ignoranza? = Ma come oserebbe tanto, 
parlando ai Francesi, di cui la pluralità, con tutti 
i lumi moderni, serba oj?gi la stessa fede? come 
taccierà di ignoranza gli Haiiy , i Brogniart i 
Catichy gli Anqiére? come attribuirà ad ignoran- 
za quella unità a cui dopo tre secoli torna pen- 
tito l’Anglicanismo e il Protestantismo, quelle ri- 
trattazioni di miscredenti dottissimi al letto di 
morte? 

Che se questo ritorno questo pentimento non è 
estorto oggi da violenza nè da ignoranza, non vi 
è ragione per rinfacciare violenza o ignoranza 
alla unità cattolica del medio evo ; e se quella 
unità fu spontanea , se formò dell' Europa una 
vera e compatta società di intelligenze, grado al- 
tissimo di |)erfezione sociale; la Riforma che sciol- 
se questa unità e rese impossibile la prima con- 
dizion dell'esser sociale; la Riforma fu , secondo 
i principi del sig> Guizot , un passo retrogrado 
neH’incivilimenlo europeo, come infatti le rinfac- 
ciano i Sansimonisti ('*). Anzi che dico i Sansì- 

(*) L’ A. ha qui confuso la dottrina che consiglia ai 
principi di punire il delitto religioso , della quale ab- 
biatn chiarito altrove le basi (869 ss.], colla dottrina che 
insegna ad estorcere la fede; della qual dottrina la Chie- 
sa spesse volte fu vittima, maestra non mai. 

(*•) Doefrine de s. Simon 1. année, pag. 315. « Com- 
ment s’avouer que ce moyen àge si barbare connaissail 
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monislil dovea dire i Protestanti medesimi, giac> 
thè non riconobbero essi col fallo la necessità di 
quell’autorità che negano tn drillo? Qual’è quella 
comunione protestante che non abbia formato dei 
$inodi de’ coneislori de’ pastori delle chiese-legali, 
pel cui mezzo ha sostituito altra autorità alla ro- 
mana? E così soltanto potè campare da total nau- 
fragio anche la filosofia, come spiega il Gioberti 
nel 1<* capo di sua introduzione contemplandone 
lo stato presente in Europa (pag. 113 segg.). 

Questa medesima verità possiam dimostrare 
coi principi dell’ A. considerando la Riforma co- 
me promotrice di indipendenza politica . Ascoltia- 
mo i principi del sig> Guizot in tal materia (1). 
« Il carattere dominante della barbarie è I’ in- 
dipendenza deU’inilividiio, il predominio della in- 
dividualità. L'impero delle volontà, la lotta delle 
forze individuali; ecco il gran fatto della barba- 
rie. Questo fatto fu combattuto dalla feudalità... 
e in ciò ella progredì, progredì assai (2j verso la 
civiltà. Pure l’indipendenza individuale ancor re- 
stò il carattere del nuovo stato sociale (feudalità), 
dei suoi principi, delle sue guarentigie. Or la so- 
cietà consiste essenzialmente neW accomunare per- 
sona e destini (5): qui sta propnamen/e la socie- 
tà. » Udiste? Il testo, parrai, non può essere nè 


les grands secrets de la eonduite des penples?... Gctte 
supérioritè du catholicisme par rapport à nous et aux 
Romains est un miracle incompréhentible pour tous les 
hommes soumis à l’empire de la critique » Ognuno sa 
che la critique dei s. Simonisti è qui il protestantismo 
(ivi pag. 79). 

(1) Civil. Frane, p. 551. 

(2) Il y eut progrès, et grand progrès (p. 552). 

(3) Elle (la sociétè) consiste essentiellement dans la 
portion d’existence et de destinées que les hommes met- 
tent cn commun. C’est- là à proprement parler le fall 
social (Ivi). 

OniTTO NAT. voi. f. 16 
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più vero nè più chiaro: il gran fallo della bar- 
barie è il preflominio della individualilà: la società 
consiste essenzialmente nellaccomunare. Dunqiie, 
inlerirem noi , chiunque introduce nella società 
un principio di individualismo, tm predominio di 
volontà individuali ; .costui tenta ricondurci alla 
barbarie , togliendo alla comunità una parte di 
ciò che era accomunato. Or \ indipendenza poli- 
tica consiste appunto nel sottrarre in parte alla 
induenza comune la volontà e le fòrze del sud- 
dito, accordandogli il drillo di resistenza (1), drillo 
terribile anli-socialc, che provoca la guerra distru- 
zione della società. Dunque, secondo il sig. Gui- 
zot , la indipendenza politica , il drillo di resi- 
stenza è un ritorno alla barbarie; e la Riforma, 
che lo risuscitò in Europa, tentò ricondurci alla 
selvatichezza germanica, da cui ci avea liberali 
la società cristiana (2). 

Due re|)liche potrà egli opporrai. 1. Il principio 
• di resistenza personale entrando nella società cri- 
stiana si è trasformato in resistenza legale-, or la 
resistenza legale è una vera perfezione sociale , 
che sostituisce guarentigie pubbliche alle privale; 
dunque relemento germanico ha realmente per- 
fcziona*o la società cristiana (3). 

Contesso di non comprendere che voglia dire 
qui principio trasformalo. Si trasforma quello che 
serba la materia medesima ricevemlo forma di- 
versa: se duni|ue ad una proposiziono alTerraativa 
si dia forma negativa per modo che la verità 
non ne sia mutata, capisco henifisiino esser co- 
desta una trasformazione (4). Ma die si dica Iras- 

(1) Droit terrible insociable ec. (Ivi p. 41). 

(2) Pag. 227 ed altrove passim. 

(3) Pag. 19o, Lee. 8, al line, e pag. 383, in fine, e 
384 coi. 1. 

(4) Cosi ta proposizione « il corpo è mortale » può 
trast'onuarsi in questa « il corpo non è immortale ». 
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formalo un principio, quando un secondo giudizio 
iiiega ciò che il primo airermò, questo è un abuso 
di termini. Or la re^iislenza legale è precisamente 
1 opposto della perdonale, giaccbè questa si appog- 
gia al principio di barbarie, all’impero delle vo- 
lontà individuali , quella al principio sociale , al 
sacrifizio della propria volontà per ben comune: 
ilnnque la pretesa trasformazione è una vera so- 
sliiuzione: il barbaro penetrando nel cristianesimo 
imparo che la volontà individuale non dee farsi 
ragione da sè , ma deve aspettar giustizia dalla 
società: alla privazione di ogni governo sostituì un 
governo poliarchico. 

Nulla dunque ci recò di perfezione l' elemento 
germanico-., ma cadde appiè della Croce, quando 
il barliaro piegò convertito la fronte aU'autorilà 
della Chiesa. Se non elio essendo natura! legge 
dell’ esser sociale die una società novella serbi 
(jualcbe elemento delia società anteriore ) 
da cui ella spuntò ; la società europea dovette 
nascere società volontaria ailorchè nacque da in- 
dividui fra loro iii(li|)endenli (620). E tale infatti 
ci vien descritta dal Gui/ot la feudalità (*) suc- 
ceduta alla indipendenza germanica; tali mostram- 
mo altrove i governi costituzionali (632 ss.) suc- 
ceduti .alla indipendenza prolestanbi e rivoluzio- 
naria. E siccome le società volontarie ammettono 
condizioni guaranligie e rescissioni, che non sa- 
rebbero proprie di altre società (62i); così in que- 
ste Società, feudale e coslituziònale potè nascere, 
come nacque in millt? altre forme di poliarchìe, 
la resistenza legale. Ma (piesta legalità appunto 
è quella che ci dinv^sfica distrutta la indipendenza; 
la quale se risorgtjsse cfistriiggerebbe tosto la le- 
galità. 

(*) Abscnce de tout goiivernement centrai. Lee. 2, 
pag. 471, V. anche pag. 569. 
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Lire»** l’A.: la resittenza le- 

Jegale è*!ae* brutto della resistenza personale; 

gliocoDOicia* giacché se non veniva la riforma a ricordarci 
ta Del ciUtia* questo sacro dovere, mai i popoli non avrebbero 
neaimo. ottenuto il dritto di resistenza legale. Non negherò 
certamente che le rivoluzioni eccitate dallo spi- 
rito protestante abbian prodotto in Europa dei 
governi rappresentativi, non negherò che la società 
cristiana, condanni il sacro dovere di insurrezione; 
sono codeste verità di fatto , provate da tutti i 
monumenti. Ma ben negherò due supposizioni in- 
cluse implicitamente nel raziocinio oppostoci. Ne- 
gherò in prima che l’ordine nasca nei governi rap- 
presentativi dalla indipendenza germanica o pro- 
testante: questa potea produrre lo sconvolgimento; 
ma per riprodurre l’ordine dovea piegarsi al ben 
comune, al principio cattolico; lo confessa il Giii- 
zot (*). Dirci dunque che la indipendenza, è la cau- 
sa dei governi rappresentativi, vale altrettanto che 
asserire l’incendio di Amborgo essere causa della 
sua bellezza ora che rinasce dalle ceneri. Anzi i 
governi rappresentativi sono il ritorno delle socie- 
tà dalla indipendenza all' osgoctaztone (CXLIV) , 
sono l’abolizione della resistenza personale 
Negherò in secondo luogo che la società cat- 
tolica non conosca resistenza legale; giacché anzi 
non vi è dottrina che sostenga si altamente i do- 
veri della coscienza ( 1 !|- 16 ) a fronte ancor della 
morte. Dato dunque che in una società qualunque 
un vero cattolico sia obbligato dalle patrie leggi 
a difendere dei dritti politici (nel che consiste la 
resistenza legale), sarà assai più fermo che tanti 
e tanti animi venali, i quali io certi siati poliar- 
chici e costituzionali vendono i lor sutTragi : e 
quanti potrei citare generosi cattolici, che sosten- 
nero la giustizia , non pur negli stati liberi, ma 
a fronte ancora dei più assoluti regnanti! 
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(•) Civil. europ. pag. 45. 
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NulTà mane» dtinqtie ai principi della società; 
cristiana, éi ciò che può renderla perfettamente 
^rigorosa: echi, in vece di applicarti pretese rifar- dinr, «ppe . 
marlif non fece nò potè far altro che sconvolgere fu rtirci;.i.ia 
l'Europa; la quale tornando oggi alla legalità della 
resistenza, protesta in favore del principio cristiana 
contro la indipendenza germanica , e contro quei 
principi ài individualismo con cui la Riforma ci 
avrebbe ricondotti alla Itarbaric, se avesse potuto 
distruggere il principio cattolico, essenzialmente 
sociale (CXLV). 

Conclndiam dunque che la Riforma, considerata 
sotto il doppio aspetto di indipendenza e filosofica 
6 politica , fu un passo retrogrado della civiltà 
europea, tendente a distruggere l'unità di mente, 
prima condizione della esistenza sociale, secondo 
il Guizot,.ed a stabilire i individualismo delle 
volontà, dritto , a parer del medesimo , barbaro 
ed antisociale (*). Resta ora che osserviam bre- 
vemente questo fatto e le sue induenze sulla mo- 
derna civiltà europea. icsr. 

E già dal carattiTO che ne abbiam chiarito, il Coii«uiirt.i 
lettore ha potuto conoscere che la Riforma , lo **«"* ;uoru! 
spirilo di protesta non nacque con Lutero: erano ',''*'‘" 1 ,” 
secoh cive si protestava in Europa , eran secoli forma, 
che si gridava riform i ('*). .Ma, so ben si mira, kh,, r„ ,ii 
da due contrario parti echeggiava quel grido : due car-nini 
ali vini chiedeano la riforma dalla Autorità e pro- 
testavano contro la indipendenza delle volontà in- 
dividuali; gli altri la chiedeano alle volontà loro 
individuali e protestavano contro l'autorità socia- 


(*) È pur fiìosofìca per lo più la nonienctatura volgare! 
cattolico vuol dir universale; protestante vuol dir che 
si allonlana dalla societ.^ di inlelligenza e dalla autorità 
che la forma: il vocabolo cattolico accenna società, pro- 
testante accenna isolamento. 

('*) Guizot Civil. curop. lef. XII, pag. 103, 
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le (i). Padri Concili Vescovi Papi travagliarono 
contro là indipendenza delle volontà individuali, 
senza rispettar Vindividualismo non dico nei Sovra- 
ni ma negli stessi Papi (2) «giacché finalmente anche 
essi essendo superiori , vale a dire un composto 
d’uomo e di autorità vanno soggetti alla debolezza 
della individualità (637 1100). Eresie Scismi I)e- 
spotismo, si accanirono contro il dritto e la legalità 
in favore or di questo or di quell’indietduaf volere 
0 sentire. Tutta la storia della moderna società, 
se voi ne eliminate le personalità or buone or 
ree (1061), può dirsi una perpetua alternativa di 
battaglie e di vittorie o sconfìtte fra questi due 
lottatori dritto-sociale indipendenza-individuate', e 
di qui il perpetuo progresso vario dèli' incivili- 
mento europeo. La vittoria della riforma pro- 
mossa dall’ individualismo , scommovea le fon- 
damenta stesse dell' ordine sociale , soggettando 
la società spirituale alla forza, il superiore al sud- 
dito, il maritaggio alla passione (3), le communi- 
cazioni dell’iiomo interiore con L)io(14.61) all'in- 
toresse dei Simoniaci: società religiosa pubblica 
domestica interna , erano sconvolte dall' imo, ed 
ognun vede a che brutalità duvea condurci code- 
sto individualismo, se una perenne autorità, or- 
dinatrice inflessibile, non avesse sostenuto lo spi- 
rito nella società religiosa, il dritto nella pubblica, 
r onestà nella domestica , la indipendenza nella 
interna. 

Ma nel combattere il dritto, non era mai l’tn- 
I6S7 dividualismo si forte , che non abbisognasse dei 
V»iuiggi re- sussidi del dritto medesimo. Quindi due felici ri- 
ti) La crise da XVI siede n'était pas simplement ré- 
formatrice: ella étail révolulìonnaire (Ivi p. 1U4). 

(2) Basterebbe a provar questa proposizione il solo 
libro de consideratione di s. Bernardo. 

(3) Le quislioni del divorzio dei regnanti e del celi- 
bato ecclesiastico furono cause di lunghe agitazioni. 
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si/ltamenti pel progresso spiriluale; cioè 1° lo «f'Ì .f*' 
sforzo con cui Vindividualismo procacciava almeno 
le apparenze di tegitlimilà, rendendo ossequio in * 
tal guisa al nemico ch’ei calpestava; e che nel 
difendersi cbiariva poi» viemmeglio ogni dì, le vere 
basi dell’ordine sociale: 2^ raccaiiimento con cui 
rinfacciavasi ai depositari dell’ autorità ogni lor 
fallo più lieve , limando cosi ogni scoria perso- 
nale con quei denti che voleano mordere la per- 
sona sociale. Cosi il drillo sociale veniva confer- 
mato dai suoi nemici e nella’ ipocrisia con cui 
fìngeano sostenerlo , e nella censura con cui ne 
perseguitavano le violazioni in altrui. • 

Quanto operasse Vamor dell'ordine affine di ri- j; 
battere queste accuse lo veggiamo testimoniato coluta. 
per tutto quello che si stabili dai Coucilt e dai 
Papi per la riforma verace , e come allor solea 
dirsi tn capile et in membris: e gli stessi nemici 
della Chiesa consentono che l’ultimo sforzo ecu- 
menico in Trento ottenne tali elTetti che-, in si 
vasta società e possente, hanno del portentoso (*). 

11 qual movimento, diretto a cieillà verace, sic- 
eome dalla Chiesa trasfondeasi in tutta la Cri- 
stianità cosi formò la civiltà eiircq)ea in 

tutti gli stati; e a proporzione dell’onltne vi age- 
volò i progressi della coltura che dappertutto 
spiegò altissimo il volo (**). 

Ma siccome è proprio della coltura rifuggir ‘ooJe i.co/- 
legami della autorità (1G32), cosi ove quella creb- tira duvette 
be a dismisura, scemò contemporaneamente la in- favorire l« 
fluenza di questa: ed ecco perchè la prolesfa della Rifofw»- 
riforma luterana ebbe un trionfo più durevole di 
tante altre che I’ avean preceduta. Quando essa 
alzò il suo grido , le scienze avean progredito a 
segno da credersi capaci di fabbricar da sè, la poli- 

(*) Bentham Botta ec. 

(••) Gnizot Civ. eiir. l. XII, p. 102. 
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tica a segno di governar da sè,lo arti à segno di sus- ' 
sislere da sè. La rdosofia si vedea si ferma per 
la certezza comunicatale dalla rivelazione (1), che 
credendola sua proi)rielà non le parve più pos- ' 
sibile cader in un dubbio totale: la sovranità, di- 
vinizzata dal cristianesimo , non credea più ca- 
paci i sudditi di negarla: le arti alzatesi ail’apice 
di perfezione (2), servivano di fermo appoggio ad 
ogni pretensione dell’ individualismo. Il protesto di 
Augusta scoppiato in oongiunture si favorevoli , 
trovò sostegno in tutti coloro che voleano scuo- 
tere il giogo imposto all’ ingegno alla sovranità 
alla forza da quella inflessibile autorità che di- 
chiarava le leggi delVordinc. 

Quindi in poi dovette dunque trovarsi in Eu- 
ropa UN doppio movimento sociale; il movimento 
di coltura fra i Protestanti promosso daU’mdict- 
dualistno loro, ma per qualche tempo ancor gover- 
nato dalle influenze cattoliche (3). L’individualis- 
mo nazionale vi formò l’arte diplomatica ad in- 
ganno 0 prepotenza (1603); rimìividualismo reli- 
gioso la religion dello stato’, rindividualis^ 

mo politico suggerì ad Hobbes quella idea di- 
sovranità, che trionfò in certi gabinetti, per cui 
al regnante è lecito il libito (à). Le influenze cat- 
toliche poi vi mantennero quei tanti elementi di 
ordine i quali si scolorano a poco a poco ogni 
giorno, rendendo cosi i protestanti odierni si di- 

(1) Non già che la filosofia non abbia per sè certezza; 
ma questa, molto inferiore alla certezza di fede , può 
vacillare per la debolezza della ragione che la contem- 
pla, e per gli assalti delle passioni cui muove guerra: 
mentre la fede assicura la ragione ed attutisce le pas- 
sioni. 

(2) V. Guizot Civil. enrop, lec- XII, p. 101 scgg. 

(3) « Progresso materiale e regresso morale è la vita 
« Europea da tre secoli. » (Gioberti T. 2, p. 2ltì). 

(4) Au XVI siede la royauté se croit absoliie siipóricu- 
re à toutes les lois, méme à celles qu’elle veut respec- 
ter. Ivi lec. XIII p. 108. 
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versi dai primi, che nulla più ne serbano fuor* 
chè il negativo, il protesto (1). Ma frattanto le arti 
tutte di coltura hanno fra loro tal lustro , qual 
meritarono col divenir madri di lor protesta e 
protettrici (2). I66( 

Fra i cattolici la coltura non prese maggior mo- D' ordine e 
vimento di quello che già avea dall’ordine sociale, » 

se non in quanto partecipò quella dei protestanti: 
ma per ampio compenso, serbando la autorità or< 
dinatrice, i cattolici, serbarono quei principi per 
cui l’ordine perpetuamente riparasi, e per (3) cui 
vengono tacciati di immobilità dai loro avversari 
che chiamano progresso la propria decadenza.Seh- . 
bene, diciamlo pure giacche il fatto è evidente, 
questa immobilità nei principi cattolici è della auto- oagiona del* 
rità e delle sue dottrine (li-], non già dei paesi e loro lo «uio pre- 
abitatori: i quali an/.i, congiunti dalle antiche rela- 
zioni diCristianilà con tutte le genti che ;>ro/estano, 
bevono a gran sorsi quella indipendenza di cui è 
pregna l’atmosfera che respirano. Quindi la indi- 
pendenza religiosa dei Giansenisti, la filosofica dei 
Volteriani, la polìtica dei Giacobini, succedentisi 
Fufia all'altra, come si succedono le conseguenze 
di un principio medesimo applicato successiva- 
mente a varie materie- Esse protestano, e sem- 
pre a nome dei ben comune, a nome del popolo: 
ma il fatto smaschera ben presto codesta ipo- 
crisia dell’ individualismo , il quale al fine del 
dramma sempre comparisce nudo sul teatro dei 
tumulti in tutta la naturai sua meschinità: il Gian- 

(1) Civil. Europ. lec XII pag. 108 seg. 

(2) Ivi pag. 109. 

(3) Ivi pag. 108 r Italie,... tombée dans la moIIcsse 
et l’inertie. 

(4) Il n’ y a jamais eu de gouveraement plus consé- 
quent plus sislémalique que celui de 1’ Eglise romai- 

ne C’ est une grande force , que cette pleìne con- 

naissance de ce qo’on fait (Civil Europ. 1. XII, p. 100). 
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senisrno riivien piccola Chiesa, il filosofismo una 
congiura, il Giacobinismo un a>:"re'’alo di Club dis- 
cordi, dei quali quel che trionfa mena stragi sul 
popolo. Non è mestieri chiarire la tendenza anii- 
sociale (ìi codesti partiti: i loro moderni ravoregi:ia- 
tori, mentre ne raccolgono riverenti ai nuovi Pan- 
theon le sacre ceneri, riconoscono sinceramente che 
è tempo di cessar dal distruggere, che i loro pre- 
cursori furono talora un po' eccessivi nella giu- 
sta lor reazione: e giungono, dopo inchini ed in- 
censi e scuse largamente profusi, a dirli tiranni 
e più tiranni della antica autorità (*). D'altra j»arte 
le ceneri fumano, ed echeggiano-ancora in Fran- 
cia le rovine cagionate dalla loro indipendenza; 
mentre la Spagna ne spuma di sangue e risuona 
di gemiti a|>piè dell’ individualismo degli uomini 
e dei partiti che la calpestano. 

Tutti dunque cominciano ormai a ricredersi ; 
tutti comprendono non darsi felicità senza ordi- 
ne, nè ordine senza autorità, nè ordine durevole 
senza autorità costante ; e sebbene coloro che 
or godono il fruito dei passati sconvolgimenti, non 
sappiano condannare il fatto, tutti però ne con- 
dannano il dritto, giacché se lo approvassero 
metterebbero in forse il loro bene presente. A 
torto la resistenza demagogica, armata alle volte di 
legalità, rinfaccia loro di aver cangialo principi 
per interesse personale: per non canuiar principi 
dovrebbero cangiar natura , dovrebbero rendere 
possibile l' ordine senza ordinatore, assurdo me- 
tafisico; ovvero bramar il disordine comune senza 
vantaggio proprio, anzi con danno, assurdo mo- 
rale. Nò, non hanno torto coloro che giunti ad 


(*) Civil. Eur. Icf. XIV, p. 124. Celte pari d’erreur 
et de tyrannie, E pag. 105 vous persécutez , et en 
verta d'une autoritè illégitime. V. anche Daniiron Uist. 
(le la Phil. Ahrens, filosofia del Dritto cc.. 
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agiatezza , vi bramano il riposo dell’ ordine; il 
torto lo ebbero (piando per individuai interes- 
se sotto color di ben pubblico lo sconvolsero, o 
tentarono quelle vie die guidano a barbarie e di- 
scordia. 

Se, non interesse, ma vero atnor dt progresso, 
li avesse sospinti a medicar quelle piaghe sociali 
che sì altamente piangeano; avrebher dovuto ri- 
cercarne il farmaco nelle vie della giustizia ordi- 
natrice, nella autorità sociale: e percorrerne i vari 
gradi (lall imo al sommo, e rivendicare a ciascun 
grado di autorità tutti i suoi diritti, e dar tempo 
a ciascuno di sviluppare tutta la sua energia. Ma 
questo lento procedere non è proprio dello indi- 
tiduahsmo, che abbisogna di un rìusciinento cosi 
raj)ido come è rapida quella fuggevole esistenza 
che egli ha sulla terra. L’ individualismo freme 
urta atterra sconvolge, purché giunga presto ad 
afTerrar quel bene clie a lui non promette il do- 
mani. In questo suo procedere sì tempestoso e 
funesto , egli trova non di rado il castigo della 
intemperanza che lo sospinge (733) (e dove sono 
ormai e come finirono i grandi attori di queste 
orrende tragedie?). Ma la Provvidenza governa- 
trice del mondo nella impazienza dell’ /m/ù‘ù/Mo 
ha nascosto quell’ elaterio che desta e sospinge 
perpetuamente , se mai si addormentasse o lan- 
guisse, la sociale autorità (1609). Sia che parli colla 
importunità di domande e di querele, o col fragore 
dei tumulti c delle ribellioni; l’ individualismo è 
nelle mani della Prov\idenza lo stromento di un 
ordine che ei non conosce. Ed ecco sotto quale 
aspetto hanno pure qualche verità gli elogi che 
dal sig. Guizol si compartotio alla indipendenza 
selvaggia. Incapace di nulla creare , ella è ca- 
gione di distruzione o almen di terrore alle intel- 
ligenze ordinatrici della società, adìnchè nè ces- 
sino di perfezionarla nè ardiscano violarla. 
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1665 É questa la conclusione che esse trar possono 

non f^pro! *®^?‘ ® progressi del- 

Tochi ad u. llncivilimento sociale. Destinate dalla Provvidenza 
•arto a promuoverlo, esse ne hanno dalla giustizia il 

potere e potere eflTicacissimo : ma questo potere 
è individuato neH’uomo, e quanto è facile che di- 
venga all’uomo stesso ministro delle passioni in- 
vece di esser ministro di ordine alla autorità I 
Se a tal segno esse lo avvilissero si ricordino che 
lo distruggono: giacché individualismo ed autorità 
son nemici. Volgano dunque a comun bene l’alto 
potere di che son forti , le divine sembianze di 
che sono adorne (500 ss.); e rammentino che sta 
al di sopra di loro un sovrano eterno , cui da- 
ranno conto non solo del mal fatto ma anche del 
ben trascurato; e che punisce talora i falli dei prin- 
cipi anche qui in terra , valendosi a suo carne- 
^*ce del furore e dei delitti dei popoli (733). 

Articolo III. 

Epilogo. 


1666 

Il progresto 
è o materiale 
o mentale. 

1667 

Il materiale 
è triplice. 


Riuniamo in pochi periodi quanto finora ab- 
biam detto intorno alle varie fasi della società , 
produttrici di tutte le varie forme con cui ella 
fu governata. 

Tutte debbono esse risultare dal muoversi della 
società e materialmente e mentalmente, or verso 
l’apice di sua perfezione or verso l’estremo op- 
posto. 

La società domestica che materialmente pro- 
gredisce, sviluppasi in tribù, in popolo, in società 
di genti, e in questi elementi risolvesi la mag- 
gior società se materialmente decada (G98). Il 
dritto municipale, il nazionale, Xinler-nazionale, 
sono risultamenti delle relazioni morali prodotte 
da questo materiale avanzamento : epperò se le 
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idee morali non progrediscano a proporzione del 
numero ; ma rimangano stazionarie nell’ ordine 
domestico o nazionale, avremo varie forme im- 
perfette come la società selvaggia^ le Caste oc. jggg 

11 progresso mentale può essere e verso il bene ii mentale 
supremo per amor dell’ordine, e verso il ben se- è doppia nel 
condario per privato interesse. Secondo che la/"^ > triplice 
società or tende or s’arresta or decade relativa-"* movimen 
mente a quei due termini, ella prende i vari ca- 
ratteri di civile colla barbara siazionaria selvag- 
gia in vario grado di mescolanza. icg9 

Le cagioni da cui nasce il triplice suo movi- 
mento sono principalmente le tre influenze o della 
indipendenza individuale, o di autorità moria, o 
di autorità viva: la prima tende a sciogliere l’u- 
nità sociale, la seconda a legarla in una itntno- 
bilità contraria al naturale impulso (S02), la terza 
a congiungeriie gli sforzi senza opprimere il na- 
turale elaterio delle tendenze mentali. 

Gli effetti dei vari movimenti sociali dipendono 
principalmente dal doppio fine a cui si iilerisco- 
no: La civillà col tendere al bene oneslo , pro- 
duce una politica benefica, una unità di animi ^ 
una estensione progressiva nel numero, una am- 
pliazione progressiva rii Ila istruzione, l.a coltura 
col tendere aU'iilile, produce una politica interes- 
sata. un centralismo materiale e vacillante, una 
reazione esterna che si o])fione alla estensione , 
un monopolio di lumi che favori^^ce rignoranza. 

Queste teorie applicale alla storia ci rendono Appluazìon 
ragione della condizione primitiva del genere unia- socìcià 
no, non perfeltanientc colta, ma piena di vigore 
nella carriera dell’ incivUituenlo. Ci mostrano le 
cause della imuiobìlità orientale associata ai lu- 
mi più sinceri e durevulT che la terra pre- 
senti (iior della Palestina. Ci .«piegano la naturai 
decadenza delia civiltà nella Europa , prima in- 
selvatichita e poi, malgrado i lumi ricevuti d’O- 
riente, brutalmente corrotta. 17 
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Se da questo abisso Ella risorge, la causa è 
quella autorità viva che forma , nel progressivo 
sviluppamento degli Israeliti condotto all’ apice 
dalla rivelaziono cristiana, una nuova società piena 
di vigore ad incivilire, perchè fornita di lumi sovru- 
mani e di sovrumano ardore a diflonderli. Que- 
sta dopo avere nel medio evo elettrizzate le genti 
selvagge colle scintille di sua fede e formato il 
reggimento feudale; arrestata poi due secoli dallo 
individualismo protestante erede delle precedenti 
proteste, ripiglia oggi l’andamento progressivo an- 
che fra quelle nazioni ove arenò ; e la legalità 
costituzionale è appunto il primo passo con cui 
àeW'individualismo quelle società muovono verso 
l'ordine sociale. 


CAPO V EI) ULTIMO 
Epilogo di tutta l’opera. 


ir.75 Colla teoria del progressivo sviluppamento per 
Assunto della cui SÌ formano e i caratteri delle società, e la 
opera. moralità del loro andamento politico, e le forme 
dei loro governi, e i gradi del materiale aumento 
parmi, lettor cortese, avere compiuto il mio as- 
sunto e liberata la parola con cui mi astrinsi (In- 
trod. pag vili) a tutta « saggiare la scienza del- 
« l’umano operare dal punto ove nasce nel san- 
ie tiiario della coscienza individuale fino a quella 
1,.,^ a meta ove ella pianta le colonne del sociale edi- 
Oniologia hzio e lo sosleiita. » La vedemmo nascere dalla 
della morale essertsa stessa dell’uomo . il quale, al pari, anzi 
più di ogn’altro essere , ha nella sua natura un 
impulso che lo spinge a compiere gli intenti di 
quella Sapienza creatrice, che senza fine enfine 
altissimo non avrla potuto crearlo: il quale im- 
pulso si fa nella volontà irresislibil tendenza a 
felicità. 
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Il fine, vero bene e perfezione deU’uomo, dalla 
mente ràppresenlato cerne cagione unica di vera 
felicità , muove nella libera volontà un impulso 
ragionevole , che , misto di necessità finale e di 
libertà d’arbitrio, prende nume di obbligazione ^ 
ossia dover morale. 

La volontà del Creatore causa di tal dovere , 
essendo nota a noi naturalmente per la contem- 
plazione delle facoltà di ciascun essere, la qual 
contemplazione è opera in noi della ragione; si 
dà in noi dun(|ue una legge naturale, ordinata ab 
eterno dalla divina' Sapienza e Volontà; di cui è 
a noi maestra la nostra ragione, indizio l’ordine 
mondiale. Quando la ragione nell’urdine mondiale 
considerale cause per cui certe azioni apparisco- 
no giovevoli 0 nò secondo natura, epperò conformi 
per sè all’intento del Creatore o difformi, ne porta 
quel giudizio astratto cho dicemmo sinderesi : 
quando considera questo ordine astratto applicato 
alle proprie facoltà operatrici, produce quei giu- 
dizio pratico che dir sogliamo coscienza. 167» 

Quella scienza che indagando le cause dei giu- Morale md:- 
dizi di coscienza ne determina le leggi, è la 
za morale per eccellenza , che suol prendere il 
nome di Etica , regolatrice dei costumi dell’ in- 
dividuo. Ma siccome ogni uomo è in naturai re- 
lazione con Dio e cogli altri uomini ; cosi oltre 
la scienza dell’operar suo individuale, con cui go- 
verna rettamente la proj)ria mente, la volontà, 
le passioni per mezzo di quei buoni abiti che di- 
ciam virtù; l'uomo abbisogna in oltre della scienza 
religiosa e della scienza sociale, colle quali la co- 
scienza determini il retto ordine delle azioni che 
riguardano o Dio o gli altri uomini. 

La retta cognizione della propria dipendenza Basì morali 
dall’ .Esseri dalla Verità dalla Bontà di Dio, è della religio- 
base della scienza religiosa, e produce in noi fi- ne. 
dea di tre doveri precipui che a Dio ci stringo- 
no; e sono Culto Fede ed Amore. 
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Ontoiftgia del La retta cognizione della identità di natura fra 
drillo eociale noi 6 gli altri Uomini è base della scienza sociale, 
duali e produce in noi la idea della socialità, cioè di 
fallo.'*”* ”* dovere che ci obbliga a volere e procacciare 
altrui quel bene medesimo che a noi cerchiamo. 
Del qual principio è naturai conseguenza la idea 
di drillo sociale, di giustizia che lo osserva e di 
specifica uguaglianza fra gli uomini tutti, fondata 
uella identità di natura. 

Ma siccome la natura umana esister non può 
se non individuata nei singoli, e siccome in que- 
sta individuazione essa contrae dalla materia e 
dal tempo delle condizioni disuguali nei vari indi- 
vidui; cosi la uguaglianza di dritti^ di giustizia , 
derivata dalia identità di specie, trovasi negli in- 
dividui variamente modificata. Ed appunto da tal 
varietà, conseguenza della natura composta in cui 
l’uomo sussiste, nasce la varietà di quelle rela- 
zioni per cui esso uomo trovasi legato a costante 
associazione or con questi or con quegli individui. 

La qual costante associazione non potendo fra 
enti liberi aver luogo senza un pnnctpto dt um'là 
cho le loro volontà leghi a cooperazione costante 
, nei mezzi vari e per sè indifferenti; e questo prin- 
cipio di unità dovendo essere intelligente affine 
di proporzionare i mezzi al fine; è chiaro doversi 
in ogni società rinvenire uno o piti uomini che 
divengano principio di unità sociale, non cono- 
scendo noi naturalmente sulla terra altra intelli- 
genza che prenda la direzione di quegli atti umani 
che sono per natura indifferenti. Se non chè fu- 
nild dovendo proceder dall'uno, e più uomini non 
essendo uno se non nell’atto con cui fra loro con- 
sentono; quelle società ove non governa una vo- 
lontà individuale dovranno governarsi pel consenso 
1677 di molti. 

Basi della co- Per determinare chi sia queU’uno o quei molti 

u'iica'””* natura viene imposto il dovere epperò 


Digitized by Google 



I9T 

il drilfo di governare , convicn considerare quei 
fatti che legar possono gii uomini ad associarsi 
epperò a coordinar le loro opere. Or la volontà 
umana non può naturalmente esser legata se non o 
dal suo Creatore immediatamente colla legge ma- 
nifestata pei fatti naturali; o da altri uomini col 
dritto che loro accordi natura; o ód\ patto con cui 
la volontà lega sè medesima. A questi tre fatti 
dovrà dunque ridursi ogni causa di associazione 
costante. Nello *iaiu 

E da questi si potrà determinare chi debba 
ordinare i mezzi sociali al loro fine; giacche nel 
fatto di natura, te è costante, avremo indizio del 
volere del Creatore; negli altri due ordini di fatti, 
gli uomini, che sono causa elTìciente del legame, 
saranno eziandio determinatori dell'individuo, cui 
tocca ordinarla, cioè del superiore. 

Il voler del Creatore ci manifesta chi sia il 
superiore di società naturale, collocando per legge 
ordinaria in quell'individuo la necessaria attitudi- 
ne a conseguir il suo fine: gli uomini aU’opposto 
dal rinvenire io alcuno tale attitudine vengono 
indotti, quando abbiano libera scelta , a dichia- 
rarlo superiore. Talché sempre la naturale atti~ 
tudine al fine è indizio o di chi è, o di chi sarà 
eletto ad essere ordinatore di una società : ma 
nel primo caso conferisce il dritto di ordinare , 
nel secondo lo aspetta dalla umana volontà. 

Questa attitudine è naturalmente doppia. Impe- e nella so- 
rocchè per ottenere il fine sociale l’autorità dee cìetà cemui- 
muovere le volontà e le forze degli individui se-**- 
oondo ragione ad operare nell’urdine mondiale giu- 
sta la varia utilità dei mezzi. Orla volontà umana 
secondo ragione è mossa dal dritto-, l'uomo poi con 
tutta la macchina mondiale, vanno soggetti a certe 
forze or materiali ora spirituali colie quali si otten- 
gono i vari intenti secondo leggi determinate. L'a(- 
titudine dunque ad ottenere l'intento sociale può 
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essere o dritto o forza: se nello stesso individuo 
amendue questi elementi si congiungano, l’alliiu- 
dine sarà perfetta; se sieno disgiunti in vari in- 
dividui, la società in una agitazione funesta do- 
vrà tendere a riunirli, dando la preferenza a chi 
possiede il dritto finché non corra pericolo di per- 
dere sé medesima. 

T, I Oiiegli poi che da qualcuno dei tre principi so- 

rar iociaie. vra indicati venne costituito possessore del dritto 
di ordinare una società dovrà drizzarla all’intento 
sociale; al quale effetto in tre modi dovrà ope- 
rare, cioè procacciando agli individui quel bene 
che nella società essi ragionevolmente pretendo- 
no, organizzando la società in modo che sia atta 
a procacciarlo, e mantenendo colle altre società 
teso quelle relazioni che a tale scopo conducono. 

Nell ordine sussidi possono Ì socl ragionevolmente pre- 

cingo. tendere dalla società ; tutela ai loro dritti vivi , 
per cui si rimuova ogni ostacolo o fisico o mo- 
rale, che daU’usarne potesse mai impedirli : co- 
operazione per cui quei beni si ottengano, cui non 
arriva la forza degli individui isolati. Alla tutela 
provvede ella coll’ordine amministrativo, e giudi- 
ziario nei giudizi civili, nei criminali, nella polizia. 
Congiugne poi in social cooperazione, ed aumenta 
cosi le forze individuali , perfezionandone la co- 
gnizione, la moral rettitudine, i mezzi materiali; 
e portandoli a perfezione indefinitamente cre- 
u;si scente. 

-Neii oidine ottenere questo intento è necessario un or- 

p. liuto. Po- gajiijjino sociale, non potendo l’unico pensiero della 
Ut i.ostuutivo Mente governatrice trasfondersi negli in- 

dividui tutti di una gran moltitudine, senza scom- 
partirne il governo a subordinati ufiiciali, che sie- 
no veicolo deir ordine e materialmente lo appli- 
chino agli associati. La mente governatrice ha 
dunque il drillo di organizzare la società, il qual 
dritto suol dirsi poter costitutico. 
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A questi ufTiciali poi tre poteri ella potrà scotn- „ 
partire, o tre funzioni, alle quali tutta igfil^aiCoE” 

la umana e la sociale operazione : eononcere »o- secuUvo- 
leve operare. Il poter di conoscere socialmente si 
esercita o colla ispezione o colla rimostranza o 
colla discussione (*); l’abbiam detto deliberativo: 
il poter di volere colla legislazione , e dicesi le- 
gislativo: il poter di operare sulle persone col go- 
verno, sulle cose colla amministrazione-, con forza 
morale nei giudizi, con forza fisica nella milizia; 
questo potere, ha il generico nome di potere ese- 
cutivo; ed è compimento dei poteri politici, il cui 
fine è mantenere e promuovere, subordinata- 
niente al fine ultimo deH’uomo, il fine proprio di 
ciascuna società , che consiste nell’ ordine e co- 
operazione esterna degli individui associati. 

Ma iioichè ogni società può trovarsi a contatto . 

con altre società pan a lei , il dovere di socia- inicrn«ion»- 
liià produce in ogni società e Vobbligo di volere le. 
alle altre quel bene che ciascuna per sè ragio- 
nevolmente pretende, e il dritto di difendere a sè 
quello che legittimamentè possiede, e la necessità 
di un ordine inter-nazionale epperò di un ordi- 
natore. Dal che abbiam dedotte le basi dei dritti 


di pace e di guerra, e la tendenza ad universal 
società. 

Questa è, che forma propriamente qui in terra il 
compimento dei disegni del Creatore; il quale per 


1684 

Applicazione 
alla «ocietà 


eseguirli in qualche modo malgrado gli. ostacoli che criiOana alla 

vi oppone r individualismo delle umane passio- domestica alla 

intermedie. 


(*) Riempiamo qui una lacuna lasciata nel testo (1072) 
ove abbiam trascurato la funzione di discussione; la 
quale sebbene suol riguardarsi praticamente come le- 
gislativa epperò di volontà sociale, metafisicamente però 
appartiene alla facoltà di conoscere, essendo nella so- 
cietà ciò che nell’individuo la deliberazione; dalla quale 
infatti abbiam preso il nome generico di queste tre 
funzioni conoscitive (CXLVi). 
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ni , contrappose a questo il caUolicismo che uni- 
sce in una verità infallibile tutte le menti , in 
una santità di legge ioflessibile tutte le volontà, 
in un governo di società visibile tutta la opera- 
zione. Ma questo ampio e portentoso diségno, che 
dovea svilupparsi nella serie dei secoli dalle suc- 
cessive generazioni, fu da lui racchiuso come in 
suo germe nella Prima famiglia ; la quale colle 
varie combinazioni dello sviliippamenlo e mate- 
riale e mentale, produsse quelle tante forme di 
società particolari, che dovranno essere un giorno 
gli elementi dell’unica universal società (*). 

Ecco, lettor cortese , io pochi cenni la carta 
del mappamondo sociale, che abbiamo nei cinque 
volumi rapidamente percorso. Quante volte in si 
lungo, viaggio abbiamo smarrito il sentiero, tocca 
ai savi il dirlo, a me il confqssarlo, a voi il perdo- 
narlo. E si lo farete secondo la gentilezza del 
cuor vostro, riflettendo soprattutto alla sterminata 
ampiezza, ed anche talor novità, delle vie che ab- 
biamo battute. E se alja indulgenza del perdono 
aggiunger vorrete la cortesia dell’ indicarmi gli 
errori, mi avrete sempre più docile ad ascoltare, 
che non mi aveste finora ardito a parlare. 

Che se alcun lampo di vero brillando su que- 
ste carte , potesse mai qualche raggio di onore 
riflettere in faccia a chi le scrisse; permettete ad 
autore cristiano il prostrarsi qui al cospetto di 
quella Eterna Verità da cui sola egli tentò deri- 
vare quanto ne ragionò, ed a Lei sola attribuire 
ciò che a Lei sola appartiene. 

SI a Voi sola quanto è qui scritto di vero, o 
Luce ineffabile della eterna parola: a Voi, perchè 
Voi sola accendete la lucernuzza della deboi ra- 
gione in ogni mortale che spunta sulla terra : a 
Voi , perchè se questa ragione mi illuminò nel 

(*) Fiet anum ovile et unus Pastor. 
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cammino filosofando, la vostra luce mi guardò 
dal traviare rivelandosi: a Voi, perché non altri 
mi mosse all’arringo, se non quell’amore che in 
ogni intelletto sincero accendono le bellezze inar- 
rivabili dell’ ordine che siete Voi stessa* A Voi 
dunque, ed a Voi sola onore e gloria , o Reina 
immortale dei secoli. 0 se alcun premio volete 
pur destinare qui in terra a chi non Io cerca che 
in cielo, fate che quel vero che qui mi deste di 
racchiudere in poche carte, germogli i beni di che 
naturalmente è pregno ; che rassodi l’ordine nei 
cuori nelle famiglie nelle nazioni nel mondo; cho 
svegli in chi legge alti pensieri di quella società 
superna, a cui ne guida la società della terra ; 
che distenda i suoi frutti a quante nasceranno 
generazioni venture. Talché quando morte, ormai 
non lontana, sotto il gelido marmo solfocherà per 
sempre fra le mie ceneri le lodi, che vorrei darvi 
eterne anche col labbro mortale; vadano almeno 
pel mondo i miei pensieri a dir vostre grandezze 
agli uomini perchè vi adorino ; a dire i benefìzi 
perchè vi riconoscano ; a dire i dritti perchè vi 
servano; a dir l’ infìnita bellezaa e bontà vostra 
perchè unicamente vi amino. 
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NOTE 


(CXXI) Dal che apparisce la intima ragione delle stra- 
nezze che altrove osservammo nel Burlamacchi (XCV) 
comuni con Grozio a tutti que’ protestanti ebe attribui- 
scono allo stato il dritto di governar la Chiesa. Essi 
vorrebbero fare qui un’eccezione ad una legge univer- 
sale, ebe rende tutte le scienze indipendenti: vorreb- 
bero che la scienza del vivere onesto-cristiano fosse 
dipendente. Nel che però, sia detto a loro difesa, essi 
sono coerenti a sè stessi, giacché credono in una Chiesa 
fallibile ('). Il loro torto sta nel credere in una tal Chie- 
sa, la quale é un essere contraddittorio, è una maestra- 
ignorante: ma posta questa fallibilità o ignoranza, han- 
no ragione mentre le negano ogni indipendenza. Se non 
che per es^re pienamente conseguenti a sè stessi do- 
vrebbero negarle ancor l’esistenza: giacché che cosa è 
mai codetta società-spirituale (Chiesa) {*‘)che professa 
di non possedere il vero'! Se è spirituale non è legata dal 
temporale; se non possiede il vero non ha legame d’in- 
telligenza: dunque da qual vincolo sarà legata ? come 
sarà società (301 segg.)? Dunque la Chiesa riformala 
per sè è il nulla, né ha alcuna realtà se non nella so- 
cietà pubblica, in quanto si governa colla ragione, bene 
o male applicata da’ suoi governanti. Dunque il Prote- 
stante sotto pena di cader nel nulla , è astretto dalle 
sue dottrine a fare schiava dei governi quella superba 
ragione che pretese alfrancar dalla Chiesa (876). Ed oh 
come i fatti sono qui in armonia colla metafisica! Dove 
sarebbero, senza l’aiuto de’ governi, la Chiesa anglica- 
na, la luterana, la russa? All’opposto la Chiesa cattolica 
sussiste, non solo senza l’aiuto, ma anche a malgrado 
de’ principi persecutori, mostrando cosi la sua indipen- 
denza di fatto non meno evidente che quella di dritto. 

(CXXIl) Che se volete ancor più intimamente com- 
prendere la radice dell’equivoco, la cui apparenza illu- 
de si facilmente, ricordatevi ciò che- altrove notam- 


{*) E in fitti il Croiio De imperio eie. c. 6,^5 qoi ri- 
pone tutta la quiitione fra lui e i cattolici. 

C*) Società apiritiielle , c' est là le noni pliilosopliique 
de l’Eglise (Guizot Civ. Fran. pag. 227). 
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mo (746) col Romagnosi. La idea di governo sociale 
include essenzialmenle la idea 1“ di fine ultimo che è 
la felicità, a cui è diretto dalla natura (723) il governo; 
2° di fine particolare determinato dal fatto associan- 
le (1067); 3“ dei mezzi fisici spedienti per sè ad otte- 
ner questo line, determinati (740) dalla natura mondiale, 
detta dal Romagnosi ordine teoretico; 4“ dei mezzi fi- 
siologici spedienti in pratica a muovere le umane vo- 
lontà ad usare il mezzo tisico; i quali mezzi fisiologici 
ossia di ordine pratico, vengono determinati dalla indo- 
le della umana natura e ridia specie e negli indivi- 
dui (732), ‘ 

Di questi quattro elementi, il primo è vero fine; gli 
altri sono mezzi fra loro ordinati, e subordinali al pri- 
mo. Il loro ordine, se riguardasi nella intenzione di 
chi opera, parte dal primo ed arriva all'ulliino; ma se 
si mira la successiva esecuzione, dee partir dall’ultimo 
per giugnere al primo; movendo prima coi mozzi fisio- 
logici l’uomo; il quale mosso adoprerà i mezzi fisici; 
questi ben adoprati otterranno il line particolare, dal 
che seguirà il line ultimo, la felicità. 

Or di questi quattro clementi qual è propriamente 
e a tutto rigore quello che dee maneggiarsi da chi go- 
verna? Governare, l’abbiam notalo altrove col Roma- 
gnosi medesimo (732 1137), vuol dire indurre uomini 
a volere: dunque il governo dee maneggiare i mezzi 
fisiologici , per muovere gli uomini ad usare i mezzi 
di ordine teoretico ; dunque i mezzi di governo sono 
per sè i medesimi in qualsivoglia governo di uomini, 
giacché sono deUTininati si dalla natura umana, che non 
può muoversi con mezzi a lei non naturali, si dallo or- 
dine mondiale il quale è sempre il medesimo. 

Quando dunque diciamo una società mia autorità un 
governo spirituale o materiale , non intendiamo dire 
che spirituali ne dehlmno essere i inez/.i fisiologici, co- 
me neppure i fìsici: ([uesti mezzi debbono essere gli 
stessi «li ogni altra società. Intendiamo parlare del fine 
particolare a cui la so« iotà è riv olta, come a mezzo di 
felicità (4C)0). La obbiezione proposta pecca per«'hé vuoi 
nominare la soc ietà dai Z7<e;;i invece «li nominarla dal 
fine particolare (4V«): dice spiritunle una società che 
usa meni puramente spirituali: pretende dunque gover 
nar uomini contro natura umana e contro Tordine mon- 
diale; pretende che esista una società ove gli uomini 
sieno puri spiriti o il mondo cammini con fatti non 
materiali. 
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(CXXIII) Questo intreccio sociale, effetto inevitabile 
della natura, pose in grave imbarazzo nei due passali 
secoli quelle teste sistematiche che, senza consultare i 
[aiti, sogliono stabilire a priori dei tipi di bello ideale 
ai quali poi s’ingeguano di stiracchiar la natura. Pro- 
testanti, Febroniani, Politici irreligiosi di ogni maniera 
ebbero un colai grido di guerra per addentare la Chiesa 
cattolica, vituperandola col nume dì status in statu (■) 
e questa parola magica fece suonare a storino contro 
di Lei, e talvolta anche illudendo delle teste che avria- 
no dovuto andar più caute. Dopo quanto abbiam detto 
sulla natura delle società ipotaltiche (683 segg.) ognu- 
no può comprendere non essere coilcste relazioni com- 
plicate di Chiesa e Stato un fenomeno portentoso 
una anomalìa sociSlej anzi essere un fatto comunissimo 
che si osserva in ogni complicazione di fini. Mi si per- 
metta di recarne un esempio , che , per essere tede^o 
rende sommamente inescusabili i Riformati di quella 
nazione, pensatrice profonda; i quali pure non videro 
ciò che vedeano (videnles non videant). 

In Germania si formò pel fine particolare di commer- 
cio la celebre Lega Anseatica: « si dia una occhiata alle 
« pubbliche istituzioni della lega, tanto riguardata co- 
« me corpo esistente da sè, quanto come complesso di 
«membri appartenenti «’ diversi stati d’Europa. Per 
« questa seconda parte non altro abbiam da osservare 
a se non che ciascuna città in tutto ciò che non si ri- 

(•) Parla meno male di lant’alu i in tal materia li t,g. 
Royer Collard nelle note al Vatiel pag. aeg; e tanto 
più glie ne dobbiam sapere grado, quanto c.be a pag. 140 
•git dichiara abbastanza di non esser cattolico; e ben lo 
mostra in vari passi dell optra, anzi anche in questa stessa 
pag. 140, quando dice che ancAe i cattolici illuminati sanno 
essersi mal interpretata la scrittura nell' introdurre ;><;/ prin- 
cipio il celibato ecclesiaiico. I cattolici illuminati (non dalla fi- 
losofia incredula ma dalia fede) sanno che la scrittura 
non può esser naai interpretata male dalla Chiesa; ed au- 
che i non cattolici , se sono illuminati quanto basta per 
leggere, leggono nel Vangelo di s. Matteo nella prima 
epistola ai Corinti e nell’Apocalisse, tale elogio della ver- 
ginità, che adottano, senza quasi avvedersene, come io- 
falli bit ^rinci>io; esserlo stato celibe assai più perfetto del 
maritale: dal qual principio nasce spontaneo il celibato ec- 
cleaiattico. * 
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« feriva a commercio , riconoscea l’autorità suprema 
« della nazione, e formando quasi tutte parte della gran- 
« de Confederazione «/erma/iica o quali sudditi mediali 
« 0 immediati, o quali città libere od imperiali aventi 
«voce alle diete, ubbidivano alle legg;i degrimperadori 
« alemanni, i quali dal canto loro assicuravano ad esse 
« il godimento de’ loro privilegi. 

« Come membro poi della Lega anseatica , ciascuna 
« città era amministrata da una specie di senato com- 
« posto di personaggi delle più chiare famiglie o dei 
« negozianti più doviziosi , al quale il carico era allì- 
« dato di soprav vegliare la bisogna del traffico coll'a- 
« luto e consiglio d'alcuni capi o maestri d’arte e me- 
« stieri scelti fra tutte le professioni. Il governo di tutta 
« la corporazione ri parti vasi in vari circondari, de’ quali 
«era centro una delle città jirincipali, e Lubecca po- 
« tea dirsi la capitale, essendo ivi la sede ordinaria 
«della direzione superiore, e de’ pubblici archivi, l 
« (/uali tuttodì vi si conservano. Per lungo tempo non 
« v’ebbero che tre di cotali scompartimenti, che mel- 
« tcan capo a Lubecca , ad Amborgo , a Maddcborgo ; 
« ma dopo il trattato del 1^»50 le province commerciali 
« ebbero maggior numero di centri, cioè Munster,Bruns- 
« wick, Devenler, Wezel, e Paderbona, oltre li iiomi- 
« nati, e finalmente furono ristretti a quattro cioè: Lu- 
« becca, Colonia, Bninswich, e Danzica. 

« La suprema autorità risedeva nel Congresso formato 
• da’ deputati delle varie città ed a questo apparteneva 
« giudicare le quistioni pubbliche e private, discutere 
« e promulgare le leggi, determinar la matricola, ossia 
« la quota imposta a ciascuna città nelle spese comuni, 
« votar le gravezze straordinarie, armar le flotte e no- 
« minarne i comandanti, e finalmente stringerle rela- 
« rioni commerciali colle esterne nazioni. » Fin qui la 
Enciclopedia italiana, alla voce Anseatica. 

Ecco dunque nell’ Impero una società commerciale , 
indipendente in ciò che spetta il commercio suo scopo 
particolare, dipendente in ciò che riguarda l’ordine po- 
litico, scopo della società federale germanica; obbictto 
della ammirazione dei moderni pubblicisti e portento 
del medio evo, si fecondo in tali meraviglie (*). Diran- 
no eglino i politici sistematici che codesto fa un mo- 

« 

n ili. <* 
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tiro , e che tanto peggio per l'Impero? Noi li preghe- 
remo a rillcttere che codesto lor rimprovero, oltre che 
vieii contrastato da molti pubblicisti loro pari , è un 
nuovo testimonio dello spirito di sistema che li tras- 
porta. Non si tratta qui di decidere se l'Impero fu l’ot- 
tinio leibnilziaiìo: esso fu perfetto abbastanza, se risultò 
per via di giustizia dai fatti anteriori (i44 segg.): que- 
sta è la vera base di ogni perfezione politica (552 1052). 
E in tal materia la lega Anseatica è certamente una 
delle società, cui possa meno rimproverarsi. 

Or se ad una società di Commercio non disdicca la 
indipendenza commerciale, perchè ad una società spi- 
rituale dovrà rinfacciarsi qual vizio la spirituale indi- 
Iiendenza, qualor essa germogli naturalmente dai fatti 
per via di giustizia? 

;=: Sempre sarà codesta complicazione nn impaccio 
ai govcniaiili, una remora ai loro ordinamenti s . Di- 
stinguo : ai governanti agli ordinamenti giusti non 
mai (*]; giacché un potere spirituale dalla sola giusti- 
zia può sperare costante il suo regno: virga directionis 
virga regni tui {LXXlll). Potrà bensì opporre un con- 
trasto agli ordinamenti aròttrari ed tngiajiti, verissimo; 
ma questo appunto è l'apice della social perfezione (1036 
e ss.). E che altro si va implorando dalla scienza so- 
ciale oggidì? ed a che altro tendono le forma cislit i- 
ziunali si lodato dai loro fautori 7 e per che altro si 
vorrebbe formar nello stato la settemplice iudipend nza 
dell’ Ahrens (C.X)? 

Non avrebbe più dunque la Chiesa a temere oggidì 
la fantasima dello status in stata, mentre g'.i eredi della 
morta Riforma dicono, secondo il solito (XCIX), preci- 
samente Puppostu dei loro Antenati: mentre al Grazio 
al Burlamacchi che van gridando esser mostruoso uoO 
stato in altro stato, risponde il coro moderno esser mo- 
struoso uno stato che non ne contenga almcn sci o sette. 
No, dico, la Chiesa più non avrebbe a temere la terri- 
bil fantasima, se passione ed errore fossero mai coe- 
renti a se stessi. Ma potrebbero più sussistere se fos- 
sero coerenti? 

(') ie pure non vuoisi chiamare impaccio e remora ogni 
drillo anche dei sudditi, alla cui tutela (740 ss.) è decli- 
nala la società. Se i pioiesiiiiiti e loro eredi credono il 
drillo un impaccio per chi governa, certo la Chiesa è iui. 
picei# gratissimo. 
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(CXXIV) A questa necessità che nasce dalla natura 
stessa della cose, non badando ì Protestanti, declama- 
rono nel secolo scorso contro l'influenza di un sovrano 
straniero che negli stali cattolici conduce gli alTari, con- 
ferisca i vescovadi, corregga gli abusi ec. (*). Avrebber 
dovuto ricordarsi che questo straniero da’ principi cat- 
tolici vien chiamato il santo Padre, e che un padre 
non é straniero a’ figli , anzi è obbligato ad influire 
nella loro condotta. 1 principi cattolici credono dunque 
che il Papa, mentre influisce nei loro stati per la con- 
servazione del callolicismo , opera da padre e non da 
straniero. Avranno torto secondo il Yaltel di non gui- 
darsi colla propria ragione indipendente , avranno tor- 
to di esser cattolici; ma posto che non si credono infal- 
libili come i protestanti, non possono essere biasimati 
se lasciano la moral condotta a lui che credono giudice 
infallibile del vero, precettore autorevole del bene. 

A’ protestanti fanno eco i miscredenti loro eredi. I 
Romagnosi nell lstituzioni di civil filosofia (**) inveisce 
contro il sommo della stravaganza per cui i Papi coi 
loro Decreta urbis et orbis pretesero che una notifica- 
zione fatta in estero territorto , si dovesse riputare 
fatta nel nostro. Non sapea il Romagnosi che tali no- 
tificazioni riguardano la società cattolica, che ha per suo 
territorio tutta la terra, epperò non conosce paese este- 
ro. LaiSUR capitale ROKAcorrìsf onde con tutta la società 
ed invia perpetui messaggi in ogni «parte, ove la per- 
fidia di ribelli non intercetti le comunicazioni. È dun- 
que moralmente impossibile che nei paesi devoti alla 
unità cattolica non si conoscano i decreti che li con- 
cernono, dopoché in Roma son pubblici. In quelli poi 
ove l’eresìa o l'empietà stanno accampale ai confini per 
vietare l'accesso di tali ordinamenti, la Chiesa che non 
suol armare soldatesche per penetrarvi a forza, doveva 
ella permettere che le ribellioni si legittimassero col 
pretesto dcU'ignoranza da loro stesse voluta? E qual è 
quella società politica ove i ribelli sieno esenti da quelle 
leggi di cui essi stessi vietano la pubblicazione? 

Al miscredente italiano soggiungo un miscredente 
francese. 11 sig. Guizot nella lezione XIX su la civiltà di 


^*) V- Valici Droit de N. et des G. Lib. I, c XI, 
BBrIamacciii Uritto polii, par. Ili, tc. 

(**J Lib. V, pag. 502' 
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Francia tlimoslra U{<ualmcnle (li non comprendere cl.e 
rinlluenza potilificia negli siali cattolici nasce della ne- 
cessità delle cose: e si adopera a tuli’ uomo per mo- 
strare elle il vescovo di Jtoma, ai endo prima aruto la 
buona sorie di divenire un uomo importante e potente 
per la lontananza di iiizanzio, ineomiiieiù poi a' tempi 
di Pipino ad acquistare inlluenza gagliarda nel regno 
di Francia còli’ oc< asione di eonverlire i Tedesclii (1). 
Nessuno (orrà negare clic il sig. Guizot nel raccontar 
queste no\ellc a’ eallolici francesi del secolo XIX, mo- 
stra una rara innocenza, o una lìdiicia nella dabbenag- 
gine de' suoi lettori , clic Ini del portentoso. Mi pev- 
inellcrà duiKpie il eh. Autore che lo esorti a leggere, 
non già i teologi cattolici (die avrebbe dovuto confutare 
per mostrarsi candido junalor del vero) ma anche sola- 
mente i protestanti tedeschi o inglesi elicgli mostreranno 
l’insussistenza di sua dottrina ^2). In quanto a me, sarò 
pago di ricordargli che assai prima del \ 11 del Videi 
V secolo, assai prima dic i Pajii fossero divenuti tem- 
poralrneiite iioleiili, assai prima che gl’ impinadori bi- 
aanliui li avessero eoslituili lor delegali, e per con- 
‘ scguciiza assai prima die Pipimi faces e alleanza coi 
Pa\ii , uii vescovo francese scrivea (|uelle parole mill« 
volle citale dagli apologisti eallolici : ad lume (roma- 
nam eccìesiam) vruvi er i>ote.\ tjoreìu pri.\cipalitatbk 
necesse est omucm ccnvcnirc erclesinm (11). Se ai tempi 
di s. Ireneo si credea in Francia die ogni chiesa dee 
ricorrere a Roma per es cr quella la prima c la più 
polente di tutte le chiese, paro che il sig. Guizot me- 
^'lio sì apponesse iolorno al poter de’ Papi, quando lo 


(I) Pag. e ‘‘cgg. ove (ma sicuramenle lenta rea 
<iii<-iizioiie) accennare che i iniisionari lerviisero 

ili npie a re trjiichi contro i Tedeschi. 

(i) Senza ricorrere a quegli autori veramente degni di 
riverenza e di runa che calpeslaudu. i pregiudizi di iella 
hanno osato didiiararsi aliaiiienle in favore del vero 
(Stark, Ilurler, t.eu, ec-) l'autore potrà leggere nella Ru. 
ropa del medio evo di llallaiii pioteslanle cicco ed in. 
veleuìto, c. VII p 23fi che Valentiutano III già ricono, 
icea (o come dice I' autore conferiva) alla ledc romana 
Una preminenza giudiziale presiudiè assoluta, t cii pr*. 
ciiaiiientc a proposito di Un vescovo franceie. 

(5) S Irenaeui lib. S ajv. Haar. Gap. S. 
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derivava dall’ essere eglino secondo la tradizione um- 
versalmenle ricevuta, i successori di s. Pietro (*), 

(CXXV) Dal che può comprendersi 1“ che alla Chiesa 
per sè non compete di regolare direttamente e tutelare 
i dritti di eredità di contratti ec. giacché questi rego- 
lamenti per sè non sono necessari al conseguimento 
del suo fìne: ma se una legge politica stabilisse in tal 
materia procedimenti ingiusti in sè o nocivi al bene 
spirituale, Essa ba dritto a dichiararli illeciti; e chi la ' 
crede maestra della vera onestà è obbligato a cedere 
ed obbedirla, l’iiò comprendersi 2“ quando sia di or- 
dine ecclesiastico l’operar della Chiesa in materie tem- 
porali. Se ella stabilisce leggi in difesa per esempio 
della vita de’ suoi ministri (coma il cosi detto privi- 
legio del canone) affinchè essi possano semai tema ope- 
rare nelle lor funzioni, ella li difende con legge eccle- 
siastica: all’opposto le leggi, con cui il sommo Ponte- 
fice assicura a’ Romani la loro esistenza e quiete, son 
leggi politiche, come furono in altri tempi molte delle 
leggi con cui egli governava la etnarchla cristiana in 
ordine al bene temporale (CXVI). 

(CXXVI) Cosi fossero i lettori prevenuti da accorta vi- 
gilanza a non lasciarsi gabbare da una certa aria di 
condiscendenza e di concessione , che può a qualcuno 
men cauto sembrare imparzialità. Dappoiechè lo scet- 
ticismo ebbe fautori si numerosi in Europa, verità ed , 
errore furono ci^ti al suo tribunale come due partiti, 
ed ognuno nel sentenziare credette essere imparziale 
quando non dava vinta la causa a niun dei due (**}. 
Adottavasi cosi per vera base di giustizia il simulato 
giudizio di Salomone, dando per ultima sentenza quel- 
la che quel Re savio adoprò come arte a scuoprire 
il vero. Or quindi che avvenne? Nel gran piato tra 
t hiesa e Protestanti , tra universalismo e individualis- 
mo , si credette imparziale colui che or all’uno or al- 
l' altro menava del mazzafrusto su per le spalle: nè 
mancarono tra’ deboli cd ignoranti cattolici , di quelli 


(*) Lee MI, p 1S2. 

Di 111 fatta era un certo Magistrato, che, udendo 
latteria e« angelica , dicea; non può negarti che gli Seri- 
ili e Faritei ebbero torto nel crocifiggere il Redentore ; 
ma egli pure arrebbe potuto uttre maggior prudenza, e 
non irritarli teozv perchè. 
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che presero ardimento a sentenziare contro la Chiesa 
lor madre, alTìnc di difendere imparzialmente la verità. 
Deboli, perché schiavi della opinione; ignoranti, perchè 
ogni più lieve infarinatura di cattolicismo avrebbe lor 
dimostrato che essi per amor della imparzialità corre- 
vano all apostasia. 

A costoro, che oggi ancora non mancano, piacerà, sen- 
za fallo, la storia dello incivilimento in Europa ed in 
Francia; nè si daranno la menoma briga di esaminare 
se la Chiesa abbia quei torti che il Guizot le attribui- 
sce, giacché in altre occasioni egli le dà ragione. Egli 
si mostra imparziale: basta questo per autenticare ogni 
sillaba, ancorché piena talor di menzogna o di assur- 
dità: in un tempo in cui la Riforma è con noi si cor- 
tese di palinodie e di contraddizioni, non vorrebbe la 
cortesia che anche la Chiesa facesse al secolo gualche 
concessione? 

CXXYll) Darò qui un cenno da cui apparisca una 
qualche parte di questo portentoso organismo del poter 
deliberativo nella Chiesa. Il problema proposto (parlia- 
mo all’ umana) al Legislatore di essa era questo si In 
una società d' uomini destinata a stendersi per tutto 
l'universo, organizzare un corpo ossia una facoltà co- 
itosciTRiCB (1047 segg.) , e organizzarla in tal forma 
che e yoGLiÀ e possa conoscere il vero in ordine s't al 
suo FINE (1066) ULTIMO (di regolar le menti verso la 
felicità eterna secondo gli insegnamenti di Cristo) ai 
al suo FINE (1069) PROSSIMO (cioè di ordinar secondo 
tale intento esternamente i fedeli) si ai bisogni presenti 
dei suoi (nel materiale nello spirituale e nella difesa 
di entrambi); e per tal fine congiugnervi il sommo della 
obbedienza nel dipendere col sommo della libertà nel 
rimostrare (1063 s.) (*). s A risolvere questo problema 
fu mestieri formare c le persone e il loro organismo 
ossia le mutue lor relazioni (1061 seg.) 

Come dovean formarsi le persone? illuminate e rette 
si che non traviassero nè per ignoranza nè per passio- 
ne (1067). Quali mezzi adoprò a tal uopo il Legislatpr 


(*) «... Nella società ecclesiastica... 1* antorità e la li- 
« berta si contemperaDO insieme con bella armonìa : la 
« piò ampia varietà è ridotta alla unità più squisita, e la 
« libertà non può. divenir licenziosa , nò l'autorità dispo- 
« tica. Gioberti Introduiionc T. 2, pag. 2ll. 
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della Chiesa? Esaminiamoli si nelle leggi che sialiitl 
Egli stesso, si in quelle die ne dedusse la Chiesa me- 
desima. ^on iiailo ora di quei personaggi meravigliosi 
die colla immediata sua cura Egli educò alla grande 
impresa; parlo della educazione pnìilira stahil ta nc'la 
cosliluziont stessa dalla Chiesa , elletlo naturale delle 
rcla/ioni sociali, non della probità o del valor perso- 
nale dello educatore o degli educali (lOtil). A far si 
che il corpo deliberante Tosse ìllmninalo, lo scelse nella 
classe di qi'.ci medesimi che dovean essere banditùfi (') 
del Vero: chi deve inseguirlo, c a tutti i popoli, c a 
fronte di nemici numerosi e dolli, è naturalmente ne- 
cessitato a profondi studi. E poiclió ingegno e studio 
non si Irastnellono (’i'»”) i>er retaggio, a tórre il peri- 
colo che la rappreseli uii/a sociale ilivenemlo ereditaria 
]ierdessc la capacità , vi appose per condizione il ce- 
libato. Ma lo studio dà sol teorie, e ]ìcr conoscere gli 
interessi sociali vi vuol pratica: fu dunque attribuita 
la deliberazione sociale precipuamente a coloro che per 
ruflicio episcopale sono incaricati e della dirczion delle 
coscienze e del (joverno degli aliaci . Ed allinchè gli in- 
teressi di tutte le classi UMSsero qiialcbe rappresen- 
tante, a tutte le classi fu aperto l’adito della eligibUUà 
(essendo a lutti i capaci a ecssibile lo stato ecclesiasti- 
co) ed a tutti i rappreseulauti commessa speci'almetsle 
la cura degli infelici ("). 

Il Sovrano, eletto dal corpo di questi pubblici rap- 
presentanti, parteciiin a tutte queste doti di mente il- 
luminala nel conoscere, e pratica nell operare: talché 
rari sono tra i ponlelici coloro che per lumi e càpacith 
non risplendano, come son rari fra gli altri principi quei 
che portino a buon dritto il nome di dotti. , 

Dovea poi formarsi proporzionala ai lumi la probità; 
ed a tal uopo conveniva attutire le passioni più vive, 
e più antisociali. La prima di queste é l'interesse che 
nasce jirhicipalmenle o dal lusso dell’ indiv iduo o dal- 
le necessità di famiglia: convenne dunque anche per 
questo il celibato , sì ellicace a diminuire il bisogno 
presente c 1’ ansietà pel futuro. La professione poi di 
una vila solitaria studiosa religiosa , le leggi sunlua- 


(*) Docete omnes cenies. 

•**) Olire la cura che debbono a»erne c Veaeovi e Par- 
rochi, lutti i beni della Chieaa debbono portarne t'ooere. 


Digitized by Google 



213 

rie (757) della Chiesa, opposte al fasto ai divertimenti 
alla mondanità degli ecclesiastici, la incapacità di te- 
stare intorno a beni di chiesa , la pompa degli arredi' 
sacri indipendente dalle persone che vi ligurano, e mille 
altri provvedimenti consimili tendono naturalmente a 
produrre il disinteresse per via di sociale ordinamento, 
senza parlare adesso della educazione ecclesiastica e re- 
ligiosa, della opinione che condanna l’ecclesiastico ar- 
ricchito , della ispezione gerarchica vegliante sulla ese- 
cuzion delle leggi ec. Tendono io dissi; perocché l’ot- 
tener costantemente il suo fine non è di società terre- 
na, l’apice della cui perfezione consiste nel tendere (310) 
costantemente per ottenere ordinariamente. E che le 
leggi ecclesiastiche ottengano ordinariamente dai suoi 
ministri una probità non ordinaria , e tanta maggiore 
quanto maggior influenza essi hanno nel pubblico reg- 
gimento; chi non è prevenuto non può negarlo. Para- 
gonate negli stati sacro e profano sovrano con sovrani, 
ministri con ministri , ufficiali con ufficiali e vedrete 
quanto fiorisca più sincera la virtù nella Gerarchla che 
negli altri governi. Io farò solo una osservazione : i 
difetti anche più ordinari che in uom di tuga o di spada 
appena si osservano, bastano ad infamare un membro 
della gerarchia; e per fermarci anche sol nel Supremo, 
il difetto più censurato nei Papi, il nepottamo, sarebbe 
tenuto per virtù domestica in ogni altro Sovrano. Dee 
dunque essere assai superiore alle altre una società go- 
verunnte , cui la virtù ordinaria viene imputata a di- 
fetto. Vero è che tal superiorità è ancora assai minore 
del dovere (1142); ma ciò dimostra soltanto la fiacchez- 
za della materia a cui sono applicate le forme organi- 
che, non toglie che, relativamente alle altre organizza- 
zioni sociali, questa non presenti un modello inarriva- 
bile. Dirà forse il cattolico che qui opera internamente 
la grazia, ed è verissimo: ma questa lavora a perfezio- 
nar la natura; non la distrugge. Dunque convien dire 
che renda perfetta la macchina nelfatlo che vi infonde 
il vigore, il miscredente poi che non crede alla grazia, 
come spiegherà questo fenomeno di una società, il cui 
governo congiunge da 18 secoli il masstmo dei lumi e 
della rettitudine che mai siasi ravvisato nella totalità 
di qualsivoglia altra società contemporanea, senza con- 
fessare che le sue istituzioni organiche hanno un ger- 
me di superiorità cui niiin’ altra istituzione potè fin 
oggi imitare’? 
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E tarilo basti sulla influen/a dcirorganismo nal for- 
mar le persone. Queste formate , dovcano disporsi in 
tali r elazioni vicendevoli fra loro e colla moltitudine , 
che e potessero conoscere nel triplice ordine i bisogni, e 
li rappresentassero fedelmente senza turbarne la tran- 
quillità (1071). Clic le persone di Chiesa possano co- 
noscere per minuto e i bisogni morali, e materiali dei 
fedeli , e gli assalti cui vanno esposti, è cosa si evi- 
dente che lungi dal dimostrarla, è anzi mestieri difen- 
derle dalla taccia di troppo immischiarvisi, e di met- 
tere tosto il campo a rotnorc, se taluno minacci novità. 
Tratte dal seno della moltitudine e viventi fra lei (*), 
esse hanno con questa interessi comuni né jiosono quasi 
mai investirsi talmente di spiritoc di interessi sacri, 
che più non sappiano e non sentano ciò che accade al 
di fuori. A queste notizie esterne congiungendo le 
confidenze più intime del foro interno, hanno necessa- 
riamente la massima cognizione che aver si possa di 
tutti i bisogni per via di isj.ezione. 

Ma li rapprescnteran fedelmente? c rappresentandoli 
faranno uditi? La cllicacia in tal funzione dipende pre- 
cipuamente dalla coscienza e dalla lotta degli interes- 
si (1135 seg.): della coscienza ahbiam detto; diciam de- 
gl» interessi. Qtit's»» possono riguardarsi c nella mol- 
titudine e nei ministri c nel Sovrano. La moltitudine se 
cessa di credere ahhhandonerà ministri c Sovrano al 
vilipendio e alla miseria : è dunque interesse dei ge- 
rarchi che ella creda. Ma mentre si sforzano ad avvi- 
▼arne la fede , vi formano un popolo di censori della 
propria condotta, dai quali verranno destati, se addor- 
mentandosi trascurassero alcuna di lor funzioni. La san- 
tità del Clero è dunque naturale interesse di un po- 
polo clic crede; che il popolo creda è naturai interesse 
del Clero (**). 


(*) < Oepuis la miiérable liabilatloii du aei f )usqu' auprca 
a du mi... le rierge eiait ajsocic à tuiile» tea coaditiuns 
■ bòmaines... Il y a eu euire le clorge el le peuple uoe 
a parile de deslinée, qui a atieiiué le iiial de la !>cparation 
« dea gnuvernanla el dea gouv eruca u Cosi il protestante 
Cuizot (lec- 6. e pag 54 civil europ.) 

(“j Quealo porienloso inlreccio di inlereaai e morali e 
malariali tiene punderato dal tìuizol (Civil. Frane, ape- 
dalinriiie nelle lezioni XII e Xllt.), ma lo spirito con 
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1 mifiislri sono or più or meno sublimi noll’ordiae 
gerarchico: gli inl'criori p;: iteci pano piiillosto agli in- 
teressi della niolliludir.e clic a qi ci della gerarchia: 
sono dunque interessati nalurahiidile a rappresentar 
democraticamente (') ovunque la cesciciiza lo permetta 
e inulto più o\e lo coglia. Oseranno dunque, e tanto 
più oseranno quanto meno i loro interessi temporali 
dipendono dai superiori spirituali : ma saranno ascol- 
tati? La Gerarchia su|;eriorc, l’Episcopato non è concen- 
trato in una capitale come i Grandi in una corte: ma 
sparso per tutto il corpo cattolico, partecipa assai più 
alle inlluenze comuni che alle centrali: egli è dunqus 
(permettetemi questo paragone di un ordine santissimo 
e tutto sacro con una classe puramente politica: para- 
gonare non vuol dire uguagliare) egli è in certa gui- 
sa come i Baroni del medio evo, un argine agli eccessi 
del potere , e nel tempo stesso un mezzo al suo eser- 
cizio. = Ma (luu(;i e mancherà lor presto la subordi- 
nazione al Gerar.-ii supremo, se Esso non li sottrae alla 
influenze del principio democratico = Mai nò: se l’in- 
teresse locale impedisce la servilità dell’episcopato in 
faccia al suo Capo, la unione col capo é pei Vescovi 
condizione essenziale di esistenza: è dunque interesse 
del Vescovo stringersi alla unità cattolica se non vuol 
perdere la esistenza gerarchica, giacché egli sa che col 
farsi scismatico nulla potrebbe più sul gregge cattolico. 
Lo stesso interesso dunque che lo costringe a rappre- 
sentare in favor del suo popolo , lo costringe insieme 
a riverire il suo Capo. 

s Ma questo, ad immense distanze dai popoli fedeli 
sarà ridotto a nulla vederne o udirne se non per 
organo del Clero nazionale : se dunque un interesso 
nazionale cozzi col bene comune, verrà tradito dagli 
organi stessi della politica sua cognizione s: Facciam 
pure, se volete, codesta ipotesi, ingiuriosa all’episco- 
pato cattolico e a quelle alte virtù che ognor lo distin- 


coi agli lo pretenta, invece di niotlrarvi la lapienza deL 
Vj^utore e consummalore della società cristiana , tende a 
mostrar nella Chiesa ima politica di circostanza ed una 
perpetua variabilità. 

(*1 f*' Blglite ciait la société la plus popnlaire , la pin» 
acceisible à tona Ics talenta. De là aa puiaaance. (Gni- 
aot. Ie(. l, pag. 48 . 



216 

gnono, ed impossibile nel moUiplice intreccio di tante 
communicazioni: ma il capo della Chiesa non ha egli 
a suo servigio immediato, oltre i Vescovi con cui co- 
munica il potere , numerosi corpi di ministri ; la cui 
esistenza isolata dal mondo ne forma famiglie separate, 
aventi per conseguenza interessi in gran parte distinti 
e indipendenti dal Clero nazionale? Interessi che, cen- 
tralizzati nella capitale del cattolicismo , tengono in 
perpetuo corso le comunicazioni indipendenti delle va- 
rie nazioni; nè possono cospirare a danno della unità 
cattolica senza perder sè stessi? Congiunti dunque nel- 
l’interesse unico di sostenere la verità e l’onestà, i due 
ordini del Clero Secolare e Regolare si troverebbero 
tosto divisi, se, traviando dal flne, pretendessero spar- 
gere errore o macchinar scisma (*). 

Congiungete insieme la lotta di tanti interessi e dei 
popoli e dei ministri secondari e dei primari, contanti 
mezzi che Toncstà la fede la coscienza aggiungono al- 
l’operar della Chiesa ; e vedrete quanto efficace debba 
esserne l’organismo politico al rappresentare, e rappre- 
sentar veridii amenle , e rappresentare pacificamente : 
I che sono (1071) le tre condizioni necessarie ad ottima 
organizzazione di un corpo deliberativo. La perfezione 
di tale organismo è sì portentosa, che meritò dal Ben- 
tham il tributo di una confessione, la quale benché sul 
suo labbro si trasformi in bestemmia, pure non lascia 
di essere alla organizzazion della Chiesa, considerata 
solo con occhio politico, sommamente onorevole. La Ge- 
rarchla, dice egli, è essenzialmente cospiratrice (**) che 
in lingua cristiana vai quanto dire , esserne tale l’or- 
ganizzazione che ella non può non aver unità. Se non 
che la sua Chiesa anglicana separatasi dal corpo vivente 
non ha che il cadavere di tale unità, penetrato ormai 
solo dalle materiali forze dell’interesse; ed ecco perché 
dopo sol due secoli già minaccia dissoluzione e putre- 
dine, mentre il corpo cattolico vive dopo diciatto se- 
coli sempre più robusto ed attivo. 

(*; Prego il lettore a ricordarti del mio attooto io qoe 
•ta dittertazioner io pretendo mottrare la tomma perfe- 
zione della tocietà cristiana contiderata con occhio di pur 
€loto(ia (IttSj; ma non intendo attribuire alla forza rut 
tarale di qnrtto organismo il portentoso conterrarsi di i,! 
società; ipiritus intus alit... Mene agitai motem et magna se 
eorpore miscet (Aeneid. Vi'. 

(••) T. t, pag. lOT. 


Digitized by Google 



217 

La cognizione ha dunque nella Chiesa una verità una 
libertà una subordinazione mirabile in forza della co- 
stituzione di questa portentosa società; mirabile per la 
efficacia che ella ha nel formar le persone , mirabile 
pel sistema di interessi diversi combinati ad ottenere 
il line di verace libera modesta rappresentanza. Il che 
quanto apparirebbe più evidente , se prendessimo ad 
osservare l’operar della Chiesa deliberante nelle tante 
forme di riunioni che essa adopera, quando è libera a 
governarsi, nei Sinodi diocesani e provinciali e nazio- 
nali ed ecumenici (1) ; nelle tante forme di ispezioni 
per. via dei Pastori ordinari, e dei legati straordinari; 
nei tanti legami di pie associazioni di congregazioni!... 
Ma dove avremmo termine se prendessimo a trattare, 
mentre abbiam proposto di non più che saggiare? 

Quésta perfezione della facoltà conoscitrice dovea na- 
turalmente perfezionare anche la legislatrice; onde non 
è meraviglia che tanti elogi si leggano della legisla- 
zione della Chiesa presso autori ancora i meno orto- 
dossi (2). Noi non ci stenderemo su tale articolo che, 
oltre la sua evidenza, avrebbe anche l’inconveniente di 
trarci a soverchie scorrerìe sui contini dell'ordine politi- 
co. Un solo punto vogliam toccare ed è la ragionevo- 
lezza dèlia tenacità mostrata sempre dalla Chiesa per 
le leggi antiche e per l'antico linguaggio. 

Se debito di naturai prudenza è 1’ andar sempre ri- 
guardosissimo ove trattisi di mutar legislazione (1084), 
quante misure non ricerca una tal mutazione per una 
società che abbraccia (3) nel suo grembo tutta, quanto 


(!) Mi «i permetta «olo di accennare il Concilio di 
Trento ; chi ne legge la storia esattissima del Pallavicini, 
attornio della liberta dei Padri, saria talor tentato di ap- 
pellarla licenza; ma è tale la saldezza di forza organica, 
che la Chiesa mai non teme rimostranze. 

12) 'gederoiiio altrove gli elogi che ne fanno il Ville- 
main e il Benihsni (SOC ?29): il Guizot ne parla con ugual 
lode nella lezione C (civil. europ. pag. 55), e sebbene la 
associ qui in tal lode col dritto romane, alla pag. 52 ne 
la separa interamente, ed attribuisce alla Chiesa la Jilo- 
sofia del codice Visigoto. I sansimonisti ne fanno amplis- 
simi elogi nella esposizione di lor dottrina (T. Année ‘ 
p. J15 segg.),. 

a La legislation canontqne est ime, la neme polir 

19 
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ella è grande, !a terra! Si ponderi, di grazia, la varietà 
dei popoli , delle circostanze, degli interessi, dei secoli 
ec. ec. c si vedrà qual rischio si corra col mutar sil- 
laba in una simile legislazione. E se di più si rifletta 
che la mutazione non può essere parziale , giacchò dò 
che un sol popolo ottiene ogn’altro può pretenderlo, si 
vedrà quanto sia prudente anche nelle leggi disciplinari, 
la gelosìa della Chieda contro certo progressismo indi- 
screto, il quale, lutto occhi e voce contro i difetti pre- 
senti, nulla vede o pensa dei rischi futuri: si vedrà che 
le pretese lentezze della Corte di Roma sono un vola- 
re, rispetto all’ampiezza c alla durala del genere uma- 
no , di cui ogni Suo atto governa le sorti: sono come la 
lentezza del corso solare. 

La medesima considerazione della universalità essen- 
ziale alla Chiesa si nella successione dei secoli si nella 
ampiezza del globo, ci farà comprendere di quanta im- 
portanza sia per Lei la sua lingua universale. É noto 
con quale accanimento abbiano congiurato i nemici del 
nome cristiano a sterminare dal pubblico insegnamcnlo 
la lingua del Lazio; ma non è noto ugualmente l’arca- 
no dei motivi clic li moveano a tal guerra. Udiamli 
dalla bocca dei nostri nemici islessi (*) « La lingua 
u latina che tanto figurò pel passato è oggi obbiel- 
« to di molle discussioni : discussioni interminabili 
(( se non si valutano a dovere le cause e l’origine di 
« tale insegnamento (**). I popoli del medio evo erano 
« in Europa pel temporale sminuzzati all’estremo; per 
« lo spirituale all’opposto intimamente uniti, essi for- 
« mavano la piò forte società clic mai si fosse ideata 
n ed eseguita... La vasta comunità cristiana era rap- 
« presentata ed attuata da un corpo depositario di tutti 
« i lumi di queU’epoca, e che, sparso su tutti i punti 
« d’Europa, vi esercitava per tutto un’azione identica. 
« L'unità di questo corpo, risultamento della unità di 

« 10 U« lc« peuples: la «ociété religieuse est esaentiellement 
« une u (Guizoi. Civil. Franf. Lee, XXV pag. 542). 

(*) Doctrioe de a. Simon: premiere année, onzieme séan- 
ce, pag. Z8r>. 

(**) « Certuni la raccomandano come idioma radicale, 
« vantano la aua ricchezza la aua armonìa, la perfezione 
« dei auoi autori... Argomenti inconcludenti» ec. (Ivi pa. 
gina 28 7). Il aanaìmoniata ha ragione: queati aon motivi let. 
lerari: e la quiatione è religioaa. ' 
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« amore di dottrina dì attivitit, avea, fra le altre ester- 
« ne condizioni di esisteùza, la unità di linguaggio... 
« Questa lingua (latina) era come l’idioma nazionale del 
<f Clero cattolico, legame perpetuo dei suoi membri dis- 
ti persi tutta la superficie del mondo Cristiano: per 
« essa ebbe unità la associazione dei lavori intellettuali 
« del medio evo,.. 

« Quando nel secolo XVI la unità spirituale fu as- 
ti salita in Europa, assalita pur fu la unità di linguag- 
<1 gio: e così doveva essere; l'unità di lingua e l’unità 
« di dottrina erano un fatto medesimo sotto aspetti di- 
te versi (*): il che ben conobbero tosto per un cotale istin- 
ti to i primi riformatori Rotta che fu la unità di 

* « dottrina, si ruppe ben presto la unità ancor di Un- 
ti guaggio: si abbandonò a poco a poco l’uso del lati- 
ti no, e già da gran tempo , salve poche eccezioni , le 
« scienze parlano volgare. 

Il Dal fin qui detto il problema rise convenga inse- 
or gnar il latino è sciolto in due parole: Finché i! 
a latino fu in Europa la lingua dei moralisti e dei 
tt dotti ,Mnsomma del Clero, il Clero dovette onnina- 
« mente imparar il latino sotto pena ai suoi di non 
« capirsi fra loro. Ma oggi che i trattati di scienza in 
a lingua latina sono antiquati ec... lo studio del latino 
« ha perduto ogni importanza, anzi è divenuto nocivo. » 

Non saprei in qual maniera far meglio comprendere 
la verità delle precedenti osservazioni se non coll’ag- 
giugnere un piccolo correttivo all’ ultimd conclusione , 
parodiandola come segue. Finché il latino sarà la lin- 
gua della Chiesa, finché il cattolico riverirà nei suoi 
Padri i canali della tradizione apostolica e divina , 
finché la parola divina gli verrà nella Volgata autenti- 
camente trasmessa in questa lingua, ogni dotto Catto- 
lico dovrà imparar lingua latina sotto pena di non ca- 
pire originalmente le dottrine che formano per lui il 
più prezioso deposito di ogni verità. Ma coloro a cui 
lo studio delle verità cattoliche é antiquato , dovran 
trascurarla, coloro che vogliono abolirle o negarle do- 
vranno distruggerla. Ecco la Vera cagione della guerra 
contro rintroduzione del latino negli studi elementari: 

{*) Questa gran rerità h mirabilmente illaslrala dalle 
belle teorìe del Gioberti (». per es. T. I, pag- 8. della 
I ntrod ) che dimostra la dipendenza della scienza tutta 
dalla tradizione primitiva conservataci nel linguaggio. 
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nei cattolici una certa indifferenza, un torpore nato da 
languidezza di fede e di amore , fa che non veggano 
molta importanza nel comunicar più intimamente colla 
Chiesa lor madre, epperò trascurino la lingua materna: 
nei miscredenti la brama di sciogliere la unità catto- 
lica li rende accaniti a confinar solo nei recinti del 
tempio queiridioma che vive solo per narrar l’imprese 
e ricordar i precetti del Dio Redentore. 

Quindi è facile il comprendere i vantaggi che de- 
terminarono la Chiesa latina a tanta tenacità pel linguag- 
gio che ella parlò nella culla. Una Chiesa che abbrac- 
cia tutti i popoli abbisogna di lingua universale, ma 
non ha motivo per adottare la lingua di questo più 
che di quello : ogni preferenza sarebbe ingiuria. Una 
Chiesa che dura fino alla consumazione dei secoli, ab- 
bisogna di una lingua che attraverso ai secoli corra 
inalterabile : e tali sono le lingue morte. Una Chiesa 
a cui è essenziale la aristocrazìa governante 
non abbisogna di una lingua che si capisca dal volgo: 
anzi un insegnamento sublime è necessariamente all'o- 
recchio del volgo sorgente di errori c dubbi , quanto 
facili a nascere tanto difficili ad estirpare. EÌl ecco 
(egregiamente il C. de Maistre) ecco una ragione for- 
tissima per c.ui la scienza dello spirito parlerà sempre 
fra i cattolici più volentieri unu lingua dotta. Lascia- 
mo alle scienze fisiche la lingua del volgo, il quale 
abbisogna nelle arti della lor direzione ; e che dagli 
errori, che mai vi apprendesse, può riaversi per via di 
sperimenti palpabili. « La Chiesa cattolica, stabilita 
« per amare e credere , non ha genio alla disputa ; 
« e forzata ad entrare in disputa vorrebbe almeno che 
« il volgo non ci entrasse. Volentieri dunque ella vi 
« parla in latino, e ai soli dotti » (E infatti fra popoli 
docili e schiettamente cattolici, basta la più lieve idea 
del conieneto/e, per isbandire dal pulpito ove parlasi 
al volgo, l'aslrusilà della polemica). « Al contrario ogni 
(( setta ha bisogno della folla e specialmente delle don- 
« ne: i giansenisti scrissero dunque in francese, simili 
« anche qui ai lor cutjini (i Protestanti). Il medesimo 
(I spirito di democrazia fa che tutto traducano perfino 
« il messale '» ec. (*). 


(*) >1 lisire: de i F-glise Gallicane Gli VI pag. SI. Qne 
ali molivi non poleano fji'e grande niipi easione al lieo 
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Concludiamo dunque. La Chiesa abbisogna, umana- 
mente parlando, di una lingua universale inalterabile 
dotta: chi cospira a privamela fa guerra alla sua uni- 
tà. La Cristianità abbisogna di una comunicazione age- 
vola fra il Capo ed i Ministri. Ugni persona istruita 
dovrebbe qui dunque arrossire di non comprendere la 
lingua dotta (mandarina diremmo alla Cina) c di chiu- 
dersi l'adito non pure alle dignità di questa società, 
ma anche alla più intima comunicazione di affelti, con 
tutto quel mistico corpo, che in lingua sua propria 
alza continuamente al Cielo preghiere e laudi. 1 geni- 
tori cattolici dovrebbero bramare ai loro fìgli questo 
nuovo legame colla cattolica Chiesa. Ecco le vere ca- 
gioni per cui la lingua gerarchica dovrà sempre tra 
cattolici far parte di liberale educazione: escluderne lo 
studio sarebbe un vietare ai figli l’ingresso del San- 
tuario, e la intimità del consorzio cattolico. Direte forse 
che la Chiesa ammette altre lingue: Greci Armeni Si- 
ri ec. parlano la lingua loro... Verissimo; perchè la 
Chiesa nulla ha di più sacro che l'antichità: codeste 
nazioni ritengono la lingua che già parlarono, onde non 
è meraviglia che la Chiesa la ammetta, nè voglia, per 
una unità non assolutamente necessaria, vessare chi batte 
le pedate degli avi suoi. Ma notate che sul principio 
lo spirito fondator dell: Chiesa moltiplicò negli Apo- 
stoli le lingue , onde l’ unità di linguaggio che non 
era negli uditori fosse nei maestri ('), notate che 

lliam; onde non è meraviglia che tanto ei declami con- 
tro \'inutilitìi delle lingue classiche (T 2, pag. 120): saper 
coltivar la campagna, e guarire le malattie degli uomini 
e delle bestie, suno agli occhi suoi cose assai più utili che 
la unità cattolica. Eppure tale è la forza del vero che 
viene egli stesso senza avvedersene a lodar la Chiesa )T. I , 
p. 210) allorché ci dice che una saggia polizia per pr*' 
venire gli avvelenamenti dee bensì ai dotti « dunner dee 
< instructions sur les substances qui servent à empoisen* 

• ner , avec les mojens de tea décoavrir et de les guè. 

• rìr;... ma soggiunge: n si de telles instructions étaìent 
« répandues dans la inullìtade, elles pourraieni Taire pina 
c de mal que de bien .. Dans cette vue les instructions dt- 

• vraient étre en langue latine > Kgregiamenlel ecco appunte 
^ ano dei motivi per cui la Chiesa dotta parla latino. 

(*) Udite in tal proposito il bravo Gioberti (T. j, del- 
r lotrod, p. 285) < Come la morte della specie (mnaDa) 
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codeste son lingue morte al par della latina, ed hanno 
per conseguenza molti di, quei vantaggi che in questa 
abbiatn rilevati: notate che vive, sparso fra quelle genti, 
un Clero latino, anello di- collegamento con esse : no- 
tate con quanta diflìcoltà regni fra loro quella perfet- 
tissima comrnunicazione di idee che fra’ latini: e com- 
prenderete che se è savio consiglio rispettare 1’ anti- 
chità di quei riti diversi, savio non sarebbe introdur 
yarietà con novità. 

Ma vi è anche più. La legislazione di un popolo cat- 
tolico debbo essenzialmente essere in armonìa colla le- 
gislazion della Chiesa , riconosciuta da Ini maestra del- 
l’onesto c del vero (14811: epperò mille casi occorrer 
potranno , in cui le leggi di questa dovranno guidare 
nella applicazione delle Uggì politiche (CXXV). Sarà egli 
onorevole ad un JlagistratJ cattolico il doversi racco- 
mandare ai traduttori , e non sapere senza essi com- 
piere retlamcnte le sue funzioni ? Ignorare la lingua 
gerarchica sarà dunque fra cattolici un escludersi, non 
pur dal bantuario, ma anche dal foro. 

Potrà quindi comprendersi che si debba rispondere 
a coloro che, per escludere dalle scuole il latino, a c/i«, 
domandano, spendere (re anni o quattro nello studio 
di una lingua morta? Si dee rispondere che se tanto 
realmente vi si spendesse, pel cattolico non è morta 
la lingua con cui la Chiesa parla al suo Dio ; la 
lingua con cui si rannoda ai suoi padri; la lingua con 
cui dà leggi alle coscienze; la lingua con cui spiega, ed 
all’uopo emenda i Codici; la lingua con cui si unisce 
al suo centro , al Vicario di Cristo ; la lingua per cui 
i fedeli adunati da remotissime terre comunicar pos- 
sono fra loro pensieri ed alleiti (*). No, questa lingua 
non ha delle lingue morte se non l’essere inalterabile 
come la società sul cui labbro ella suona. Chi fa conto 
di questi vantaggi , dovendo pure insegnare ad un fi- 
glio su qualche lingua particolare i rudimenti della 


t fu prodotta dalla divifiione e alterazione dell'Idea, accom- 
« pagaata e adombrala dalla divisione e alterazione delle 
• liugue: coaì la resurrezione iniziale del getiere umano 

< nella Chiesa, fu operata dalla riun me dell’Idea e delle 

< lingue nel cenacolo. >■ 

(*J £rai terra labii uniut (Genesi: il Cattolico aoche 
par questo capo torna allo stato primitivo di univeraal 
società (LlXj sciolta daU'orgoglio deU'uem ribelle. , 
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grammatica generale, non potrà non gradire che ess® 
li apprenda, prima d’ ogn’ altra, nella lingua di quella 
univcrsal soi ielà dal cui solo magistero egli spera ve- 
rità c salvezza, (.lueste si, queste sono le vere ragioni 
per cui il latino formò e formerà parte della istru- 
zione elementare cattolica: non la bellezza l'armonia la 
maestà la concisione o altro pregio letterario , argo- 
menti buoni solo pei letterati. Questi, ben dice il San- 
simonista, non vaglion la pena che pur si risponda; il 
vero argomento fondamentale è quello : ogni cattolico ** 
dee stimarsi ignorante se-non capisce la lingua catto- 
lica, come ogni Francese se la francese , ogni Inglese 
se l’inglese, ogni Italiano se la lingua italiana. E sic- 
come il Piemontese o il Bolognese di mediocre condi- 
zione non lascia d’imparar l’italiano, benché potrebbe 
forse, come tanti idioti, fare i fatti suoi per procura- 
tori col solo dialetto natio ; così un cattolico arrossir 
dee di ridursi a non potere, se non da interpreti capir 
le voci della Chiesa sua madre. 

Queste ragioni non persuaderanno certamente le test® 
prevenute iu favor della moda, iicWo spirito del secolo, 
del progresso ilei lumi ec. : ma voi , filosoli cattolici , 
che camminando veramente col vostro secolo , sapeste 
tesoreggiare gli insegnamenti di una sperienza che dura 
dall’epoca di Lutero lino a noi; esaminate vi prego im- 
parzialmente le ragioni della Chiesa e le confessioni 
dei suoi nemici; e poi decidete se può codesta Madre 
condannarsi ad imparare e parlare mutabil lingua , e 
non sua, nelle sue preci, nelle sue leggi, nelle sue dot- 
trine; Ella innanzi a cui sfumano i secoli e piegasi l’u- 
niverso; o se conviene a figlio non idiota di Madre si 
augusta condannar sé ed i suoi a balbettar con lei, 
senza capirlo, il linguaggio che ella gli pone sul labbro. 

(CXXVIII) Se i predicatori e direttori sono la forza 
esecutiva della Chiesa nel governo delle intelligenze e 
dei voleri di tutto il popolo Cristiano , anche a loro 
dovranno applicarsi le leggi che altrove abbiamo os- 
servate nel parlare della società politica. 

La scelta dunque di chi insegni legittimamente e per 
ufficio (canonicamente diremmo, parlando il linguag- 
gio ecclesiastico) apparterrà essenzialmente alla supre- 
ma autorità della Chiesa (H37 segg.) ; onde Vescovi 
(che sono i primi c naturali banditori del vangelo) Pro- 
fessori ed Oratori sacri, Ministri apostolici fra barbare 
genti, ec.; tutti dalla suprema autorità ecclesiastica do- 
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Tranno ricevere o immediata o mediata la lor missio* 
ne; da lei il loro organismo ovunque non è determi- 
nato già dal fatto assodante originario (1056 ss. 1069 
1100 ec.) ; da lei finalmente il loro sostentamento sui 
fondi sociali (1143 ss.). 

Questi organi poi della forza esecutrice nella Chiesa 
sono ordinariamente investiti (come avviene ancor nel- 
l’ordine politico) non solo di funzioni governative per 
cattivare in ossequio del Vero comune gli intelletti doci- 
li, ma inoltre di funzioni militari per combattere l’errore 
ed assicurar ben difesa la verità. Sono essi dunque la 
forza politica e guerresca della Chiesa nell’ordine spi- 
rituale (1211 segg.) (la forza civica nel foro interno è 
affidata alla coscienza del reo (1467) medesimo). Ri- 
guardati come milizia spirituale dovranno dunque an- 
dar soggetti alle naturali condizioni della forza pub- 
blica (1218). 

11 numero dunque dei volontari formerà, salva però 
la giustizia e l’equità, gran pregio di tal milizia (1220 
e ss.), purché vada congiunto colla disciplina ed ordi- 
ne conveniente (1229); tanto più che, destinata a com- 
batter l’errore e la colpa, mai non può mancar di ne- 
mici a cui avventarsi, mai per conseguenza sarà oziosa 
ed inutile se non per sua codardìa, e dappocaggine. Al 
che dovriano por mente coloro che, cattolici sincera- 
mente, pure paventano il soverchio numero di tal mi- 
lizia: paventiamone, sì, la indisciplinatezza o l’ozio, ma- 
lattìa perniciosissima ad ogni soldatesca: ma finché ri- 
mangono terre abbandonate di operai evangelici e genti 
sepolte nelle ombre della infedeltà, e meschini da sol- 
levare e scellerati da convertire ed eretici da confutare 
cc., mai non sarà soverchio pel numero l'esercito spi- 
rituale. Se pure non vuoisi far qui una eccezione alla 
regola generale risultante dalla natura stessa di so- 
cietà (1217). 

Al numero deve aggiungersi energìa interna cd or- 
dine esterno (1106). Come si formi la energìa ossia lo 
spirito militare lo dica il Jacquinot « Lo spirito niili- 
u tare che distacca l'uomo dalla sua famiglia per far- 
« gliene adottare un’altra, ove gli si impongono rigide 
a obbligazioni; quello spìrito che dà all’uomo una tran- 
■ quilla indifl'crenza sui pericoli che lo aspettano; que- 
« sto egli non può acquistarlo finché si rimane nelle 
« mura domestiche o in lor vicinanza. Déssi allonta- 
« Darlo dai luoghi a lui cari , affin che prenda quello 
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« spirito, senza cui di soldato non avrà che l’abito (*). 

« Ma vi è un'altra molla ancor più potente,.... da cui 
« tutto può sperarsi, vogliam dire le dottrine religiose, 

« che promettono in premio della morte che per esse 
« si incontri, beni immensi ed interminabili. (**) » Se 
con tali mezzi si forma, e senza essi è impossibile lo 
spirito della milizia materiale , destinata a difendere 
nelle proprie terre la visibile sua patria a cui si tena- 
cemente aderisce ancor per istinto (U45 ss.) ; quanto 
sarà codesto trapia ntamento più necessario alla milizia 
spiritnale, della cui guerra è teatro il globo intero? 
Le declamazioni dunque di certi dlantropi contro il 
distacco dai parenti imposto dal Vangelo e dalla Chiesa 
ai suoi ministri e ai suoi religiosi , contro la educa- 
zione segregata in altra nuova famiglia, contro i doveri 
gravosi che si impongono a chi vuole militare in fa- 
vor del Vero, nascono o dal non comprendere le fun- 
zioni di quei sacri ufficiali e militari , o dalla brama 
di renderli militari solo per l'abito, ed inetti a si no- 
bile impresa. La speranza di beni immensi ed inter- 
minabili molla SI efficace, anzi lapt'd potente di tutte 
anche per muovere a guerre materiali , ove tante pur 
sono le speranze terrene , quanto più è necessaria ad 
una milizia che non dee aspettarsi in terra se non pati- 
menti e dispregio! Orcodesta molla dove può temprarsi 
se non nella solitudine e nel concentramento del me- 
ditare? Lo stato ascetico è dunque essenziale «Ila mi- 
lizia spirituale anche secondo i precetti di un gran 
mastro di guerra materiale. 

Oltre il numero e la energia, è richiesto , a perfe- 
zione di ogni milizia , l' ordine epperò la subordina- 
zione graduata , il cui fine è ridurre tutta la forza a 
stromento docile del Supremo Ordinator sociale (1230). 
Questa verità, si evidente e sl'nota, ci fa comprendere 
1” la necessità del primato pontifìcio su tutto il corpo 
dell'episcopato cattolico; 2” la importanza e la saviezza 
di quelle istituzioni regolari , delle quali i reggitori 
generali circondano in Roma il Soglio pontificio, e ne 
ricevono e tramandano alle più rimotissime genti i co- 
mandi , eseguiti colà fedelmente , perchè eseguiti da 
chi si promette beni immensi ed interminabili in pre- 
mio della morte, se per compierli la incontrasse. 

(*j Cours d'art niilitaire ec. T. I, pag. 27. 

l,*_i Iti pa§. 81. 
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L’odio dunque e del primato pontifìcio e degli isti- 
tuti regolari, è ragionevolissimo in chiunq^ue vuole di- 
struggere il cattolicismo: perocché qual mezzo più «f- 
iicace a distruggere una società, che togliere nei suoi 
, eserciti la unità del comando, e la corrispondenza delia 
subordinazione (1137, 1230)? Ma il vero cattolico, quello 
che non congiura coi nemici del Signore e del suo Cri- 
sto, dovrebbe riflettere alla saviezza profonda dell’or- 
ganismo ecclesiastico e della disciplina impostagli dalla 
Chiesa, prima di aprir la bocca a ricevere dagli empi 
il freno dell’errore, e ripeterne ciecamente le bestem- 
mie ed i sarcasmi in tal materia. 

(CXXIX) Eppure anche questo le vien rifiutato da 
certi, che pur si dicon cattolici, i quali non finiscono 
di lagnarsi perchè « da lei le prelature e i benefici 
« quasi esclusivamente provvedeansi e dipendevano; da 
« lei ogni fondazione ogni legato pio di messe e culto 
«divino, di monacazione ed altro; da lei le confrater- 
« nite congregazioni cappelle, gli Eremi spedali i col- 
« legi di Maria , soggezione autorità e regole ricevea- 
« no; da lei si modificava e comandava la volontà dei 
« pii testatori. In somma quanto era di sua natura lai- 
a cale (*). » La mia ignoranza è forse cagione per cui 
non capisco che significhi la voce laicale presso il sig. 
Bonafede. Per me, laicale è il contrapposto di eccle- 
siastico ; ecclesiastico è ciò che è della Chesa ; della 
Chiesa è ciò che ella deve ordinare (1282) ; ella deve 
ordinare ciò che riguarda il suo fine (426) ; suo fine 
é indurre gli uomini a vivere secondo gl’istituti di 

(*) Su’ legati ec. Memorie di Antonio Bonafede. Que» 
•l’operetta, condannata ultimamente dalla s. Congregazio- 
ne dell'Indice , Decreto del 5 aprile 1842 , paragona 
la Chiesa di Sicilia alla setta anglicana , e il privile- 
gio ottenuta dalla pietà de’ Monarchi Mormanni alla 
ribellione dell’ adultero drudo di Anna Bolena .* privi- 
legio del Papa a noi , dall’ arditezza e dal sangue venato 
all'Inghilterra i Se mi dicesse che l'Inghilterra ha rubalo 
colla forza \a roba, e che la Sicilia ha ottenuto co’ meriti 
il privilegio, la frase sarebbe almen tollerabile: ma dirci che 
l'Inghillerra col sangue ha ottenuto nn privilegio! In ve- 
rità non posso credere aver lui ben pesato il valor dei 
tarmini che adopera ; giacché persona , qnal si mostra , 
istruita, non può credere che i privilegi fi acquistino co- 
gli assassini e colle mannaie. 
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Cristo (1430 ss.). Dunque tutto ciò ch’è dagli uomini 
adoperato direttamente per questo fine, cioè per vivere 
secondo questi istituti, pare che per natura debba dirsi 
ecclesiastico , e non laicale (*). Or mi dica di grazia 
il sig. Bonafede, se la naturai società politica abbiso- 
gni PEL suo FINE (eh’ è tutelare i dritti materiali) 
abbisogni dico di messe, di monacazioni, di confrater- 
nite ec. ec. In verità sarebbe questo un teorema no- 
vissimo nel dritto sociale. Che se codeste istituzioni 
sono ordinate al fine della società che suol dirsi la 
Chiesa lattolica, non veggo con qual dritto e con qual 
logica, non dirò un cattolico, ma un uom che ragioni 
possa chiamarle non ecclesiastiche. Se quest’ uom che 
ragiona sarà miscredente o eterodosso , al più po- 
trà, indotto da’ suoi errori , dire stolti i cattolici che 
si lasciano aggirare dal Papa a crederlo vicario di G. 
C.; stolti i sovrani che vogliono /or parte (1422) della 
Chiesa, e si obbligano cosi a concorrere al bene comune 
della Cristianità e della Chiesa medesima. Ma dire che 
questa società COSI riconosciuta, non abbia per sua na- 
tura il dritto di ricevere; se riceve, non possa per sua 
natura ordinare il suo a ben comune ; o che ciò che 
riceve e ordina non sia suo per natura, ma sia roba altrui ; 
non sia per natura ecclesiastico ma laicale; tutto ciò, 
in verità, è un po’ curioso, per non dir peggio; e dà 
e divedere quanto poco si studi da certuni la natura 
delle società, mentre la invocano in loro appoggio. 

La gran ragione con cui questa specie di politici si 
adoprano a tórre alla Chiesa il dritto di possedere e 
d’amministrare , è quello spauracchio che Ella giunga 
un bel giorno a posseder tutto il globo, giacché sem- 
pre potrà acquistare , e mai, come mano-morta, non 
potrà alienare. A tranquillar tali spaventi (veri o finti 
che sieno) faremo osservare che; 

1. Tanto è ragionevole il timore che la Chiesa si 
impossessi di tutto il globo quanto il timore degli anti- 
celibatarl che il genere umano finisca perchè il Cri- 

(*) Potrà la Chiesa lasciarne ai laici or la aniministra- 
zione, (e questo appunto è il caso di Sicilial or (se ra- 
gliasi) anche il possesso : ma per sua natura dee dirsi ec- 
clesiastico e non laicale. F. ciò per due titoli.- I. perchè la 
Chiesa è per natura ordinatrice di ciò che spetta al suo 
fine; 2. perchè alla Chiesa i legittimi possessori ne hanno 
trasferito legittimamente il diritto. 
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stianesimo loda la verginità. Malgrado queste lodi, l’im 
pulso di natura e di passione continuerà sempre a po- 
polar la terra: or cosi, benché sia lecito ai Fedeli la- 
sciar beni alla Chiesa , pure l’amor de’ beni e della 
famiglia opporrà sempre un argine insuperabile all’ec- 
cesso di codeste donazioni. 

2. È falso che la Chiesa non possa alienare: vero è 
che non possono alienare gl’individui ecclesiastici, sen- 
za licenza della Chiesa. £ questa condizione è somma- 
mente utile a’ laici, ed alla Chiesa sommamente ono- 
revole; giacché impedisce la dissipazione delle ricchezze 
offerte da’ fedeli, i quali senza tal cautela potrebber 
ben presto esser ridotti a dover fare nuovi sacrifizi per 
sostentamento del Clero. 

3. s Ma la Chiesa, dicono, mai non ha occasione di 
alienare: dunque aumenterà indefinitamente le sue pos- 
sessioni:^. Rispondo esser falso che la Chiesa mai non 
abbia occasione di alienare : i bisogni generali della 
Chiesa, le guerre sostenute contro gl’infedeli, il bene 
degli stati cattolici, il promuovere istituzioni pie. Ver- 
gere basiliche, e mille altre circostanze consimili ne 
porgono frequenti occasioni. Che se i possedimenti della 
Chiesa hanno dal dritto qualche maggior consistenza, 
questo é un compenso della maggior debolezza di fatto 
per cui le tante volte viene indebitamente spogliata. 
Questi spogliamenti, benché ingiusti, pure sono un ar- I 
gine opposto dalla natura delle cose al soverchio au- 
mento delle ricchezze ecclesiastiche. 

4. Che se tutto ciò non bastasse , chi dice che la 
Chiesa ha dritto per sé a possedere, non dice per que- 
sto che ella non possa e non debba condiscendere alle 
giuste richieste dell’autorità politica , qualora si scor- 
gesse un danno pubblico risultante da’ possedimenti 
ecclesiastici. 

5. Ma per poco che si rifletta all’immensa estensione 
de’ bisogni morali in ogni temporal società (spedali , 
istruzion pubblica, educazione fanciullesca e popolate, 
edifizl sacri, monti di pietà, ritiri di pericolanti o di 
pentiti , carceri ec. cc.) , per poco che si consideri la 
facilità con cui la Chiesa condiscende a volgere in osi 
più utili quella parte de’ beni ecclesiastici che potreb- 
be, e talora giustamente, sembrare poco utilmente im- ^ 
piegata (come accadde nell'abolizione di ordini regolari 

0 cavallereschi decaduti dallo spirito di loro istituzione), 
per poco che si ponga mente alla spontaneità con cui 


i 

i 
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10 zelo cattolico, dcliratissimo nel sentire codesti bisu- 
^iii morali, previene i desideri dei gorerni: e chiede di 
adoprarsi nel soddisfarli : se si rifletta per ultimo che, ol- 
tre i bisogni de’ propri stati, ogni società è spinta da dover 
(li benevolenza a promuovere rineivìlimento fra’barbari, 
al che la Chiesa è stromento si eflìcace (131)1); ogni 
animo retto comprenderà, che quando i sovrani catto- 
lici vogliono andare di accordo coll'autorità ecclesiasti- 
ca. lungi dairavernc danno, essi trovano ne’ beni di 
Chiesa un fondo inesausto su cui sgravare l’erario di 
mille pesi che gli piombano addosso da tre secoli in 
(juà, poiché mancò un tale appojrgio. Le ricchezze della 
Chiesa sono dunque al pari delle altre in movimento, 
e più delle altre utili alla temperai società. 

(j, Ma poiché la Chiesa potrebbe rifiutarsi alle istan- 
ze de’ governi, é necessario accordare a questi su’ beni 
(Iella Chiesa un dritto assoluto =. Lo spediente sareb- 
be ottimo, se non vi fosse anche per parte dei governi 

11 pericolo di abuso; se anzi questo pericolo non fosse 
più inevitabile in mano della forza che in quelle del 
puro drillo. Ma quando il pericolo é da ambe le parti, 
converrebbe accordare al più debole la protezione del 
dritto, quand’ anche non avesse altra ragione, mentre 
la parte contraria può con tanta sicurezza opporre al 
dritto, se si rendesse troppo inflessibile, una forza pre- 
ponderante. E in verità dica ogni noni di buona fede: 
è egli accaduto più spesso che la Chiesa si sia ricu- 
sata alle giuste domande de’ laici, o che i laici abbiano 
ingiustamente spogliato la Chiesa’? 

7. =: Ad ogni modo non potrete negare che certe isti- 
tuzioni ecclesiastiche possedettero in altri tempi im- 
mense tenute—. Noi negherò, ma spero che ancor voi 
non negherete che le grandi tenute della Chiesa erano 
per lo più frutto o dclraverle dissodate col sudor dei 
suoi monaci, o dell’averle meritate coi servigi del suo 
zelo; non negherete al Bentham e al Say ('), che que- 
ste tenute furono sempre le meglio coltivate , e però 
le più utili al pubblico in un tempo in cui le grandi 
tenute de’ baroni e de’ principi erano la rovina dcll’a- 
gricoltura e della ricchezza sociale (‘*): non negherete 

Beniham Oeuvres t. T, pag. OS, t. Il, pag. 218. Say 
Econ. Polii. 

(**) E bello il vedere ricondoili in .\Igeria i monaci a 
dissodare quelle terre e rialorarvì la agricoltura Laborioti 

20 
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che le celioni da noi finora indicate hanno già messo 
rimedio a codesto, vero o supposto, inconveniente: non 
negherete, che la Chiesa è stata, oggi come sempre , 
molto condiscendente nelle transazioni e nei concorda- 
ti. Ma se anche tutto ciò non fosse, sarehb’ ella obbie- 
zione degna d'un uomo retto e leale il rinfacciare alla 
Chiesa l’estensione che ebbero le sue tenute in quel 
tempo in cui questo era il difetto universale delle pro- 
prietà stabili per tutta Europa? in tempo in cui si re- 
galavano i fondi con maggior facilità, di quel che oggi 
le pensioni ? 

Non sembra dunque ragionevole il timore delle in- 
vasioni di mano morta per cui si pretende negare alla 
società ecclesiastica un dritto inerente per natura ad 
ogni società, come abbiamo finor dimostrato. La Chiesa 
non possiede inalienabilnlente, epperò a rigore non è 
inano morta; quel che possiede lo adopra a ben pub- 
blico; non può, secondo la naturai tenacità dell’uomo 
c secondo la moderna economia pubblica , acquistare 
eccessivamente; se acquistasse, sarebbe sempre dispo- 
sta a ragionevoli transazioni. Dunque, figli della Chie- 
sa , non negate alla Madre ciò che accordate ad una 
società di negozianti , ad un branco di istrioni : non 
le negate ciò che è dritto di ogni legittima società. 

(CXXX). Chi prendesse ad esaminar seriamente le , 
lunghe controversie degli stati cattolici, e specialmente 
della Inghilterra in materia di benefizi, di annate, del 
danaro di s. Pietro, e tali altre spinosissime alterca- 
zioni , per cui tanto ebbe a gemere nei tempi andati 
la cattolica unità e carità; troverebbe utili applicazioni 
da fare dei principi che qui abbiamo chiariti : e ve- 
drebbe forse che, se le pretensioni di certi Prelati par- 
vero eccessive , l’eccesso potè esser talvolta nel dis- 
porre sull’uso, e forse anche nel trasferirlo talora in- 
debitamente dal consorzio alla protarchìa', onde la re- 
nitenza dei fedeli apparve in certi casi meno biasi- 
mevole. Ma vedrebbe insieme che molte volte, mentre 
si prctcndea vietare la malversazione , si trascorreva 
ad interdire nella Chiesa il potere comune ad ogni so- 
cietà, perfino alla (781, 1823) domestica , di riscuoter 
sussidi e di applicarli al comun bene: potere tanto più 

cenobiti , qu»l sarà la vostra mercede? oh boon per voi 
che è nel cielo! In terra, voi già io sapete; come gli 
antichi monaci, sic ves n»n vobis. 
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necessario nella Chiesa, quanto meno è a Lei essenzia- 
le (1443), come società spirituale che ella è, il posse* 
diinento di fondi stabili (1466). Quindi «) che Autori (') 
non di soverchio devoti alla Sode Romana , trovarono 
per sè generalmente legiltimo 1’ ordinamento , benché 
biasimassero il vero o supposto abuso: e queste stesse 
ragioni appagarono nel Concilio di Trento i legati ger- 
manici, come può vedersi nel Pallavicino (St. del Conc. 
Trid. L. 2). Anzi, diciamo ancor più: gli stessi bur- 
rascosi Concili di Costanza e di Basilea , sì accalorati 
a riformare la corte di Roma , non osarono interdirle 
il dritto di sostentare colle contribtvioni della Cristia- 
nità le imprese che riguardano il ben comune e le 
persone che vi si adoprano. 

A tempi nostri si abusò in modo molto più violento 
ed ingiusto del potere protarchico, spacciando per beni 
nazionali i beni di Chiesa: nel che la Spagna moder- 
na continua pur troppo , come in altri punti , la san- 
guinosa tragedia, rappresentata in Francia dalla igno- 
ranza filosofica dei Giacobini persecutori , che avean 
perduto ogni idea delie vere relazioni sociali. 

Se un popolo o uno stato hanno donato dei beni ad 
un consorzio qualunque, non cessano sicuramente dal 
possedere il dritto di ordinarli politicamente al ben 
pubblico : .ma non per questo dovranno i beni appel- 
larsi nazionali, se non in quel senso in cui nazionali 
si dicono i beni di qualsivoglia particolare (1282): do- 
narli e ritenerne il dominio sono contraddittori (**). Ep- 
pure il secolo della libertà, che ad ogni privato van- 
tasi di assicurare il suo contro le invasioni del pote- 
re , il secolo della libertà diede ad ogni popolo il dritto 
di spogliare quella società sacra , della quale ciascun 
popolo non è se non una frazione sì picciola! E perchè 
non dire apertamente ai popoli sz spogliam la Chiesa 
perchè vogliamo distruggerla; abbiam contro lei il dritto 
del più forte ;iz? 

(CXXXI) Ben comprenderà il lettore che mentre da 
noi si stabilisce questa dottrina secondo i principi di 
naturai diritto , si viene a stabilire quali sono lecon- 

(*} Natale Alessandro, Pietro d'Aillj, Cersone, Tomas- 
aino ec. 

l'*) Al che non aT»erii il Sig. F. P. nelle aue Idee 
sulla popolazione psg. C( S. (V. la nostra nota CXII, 
pag. 213 del T. IV). 


Digitized by Google 



232 

do ragione i poteri s\ della società spirituale sì della 
temporale, fondali nella diversa esiftenza della prolar- 
chia c del consorzio; ma non si stabilisce ciò che ri- 
fiuarda il dritto positivo, in cui le due autorità savia- 
mente camminano di concerto , e prendono quei tem- 
peramenti che meftlio conducono alla sociale armonìa. 
(Jueste dottrine appartengono allo storico e non al li- 
losofo sociale, il quale deriva le sue conseguenze dal- 
l’ordine necessario delle cose. Questo, rappresentandoci 
come necessaria la direzione della società a fine spi- 
rituale (721 ss.) ci dimostra insieme che se l’ univer- 
sale autorità protarchiea, sola giudice ed ordinatrice del 
ben comune della società, riputasse necessaria a queste 
comun bene la immunità di tutti i beni ecclesiastici, 
e come tale rivcndicassela , ella avrebbe dritto di ot- 
tenerla anco secondo le lcgg| stesse di natura. Ciò sia 
detto sempre secondo il imo divisamento di trattar 
della natura della Chiesa , delle istituzioni de' dritti 
suoi col solo lume di naturai ragione, e giusta le nor- 
me del mero razionai diritto, lasciando anco in questo 
a’ Canonisti il mostrare come quella immunità si de- 
rivi eziandio da divine positive ordinazioni : onde il 
s. Concilio Tridentino la dichiarò ordinatione Dei et 
canonicis sanctionibus constitulam. 

(CXXXII) Degna di perpetua memoria è la seguente 
defìnizione portala in un tribunale degli Stati Uniti 
ove la libertà di coscienza pare che non escluda, co- 
me in certi altri paesi, la sola coscienza del Cattoli- 
co ('). L’ ancdtloto è estratto dalla Necrologìa del .P. 
Ant. Kohlmann Gesuita inserita negli annali di scienze 
religiose di Roiiìa (T. 2, pag. 466 seg.).«Alla prima 
opera da lui composta, la quale porta il titolo : Que- 
stione cattolica in America, New-York, Eduardo Gil- 
lespy, 1813, diede occasione un caso che per la novità 
sua fece gran rumore ngtli Stati-Uniti d’America. Ad 
uno dei jiiù ricchi e notabili mercatanti di Nuova X'ork 
fu involala una somma considerevole di danaro. Il ma- 
gistrato del lungo prese tulli i possibili provvedimenti 
per iscoprire l’autore di cosi fatto furto; ma senza prò. 
Quello che non valse a fare il timore della pena e la 
forza delle leggi umane, bene il fece la forza possen- 
tissima della Religione. Il ladro riscosso alle voci della 
• oscieuza ebbe consegnata in confessione la involata 

(*) V. I,a scienza e la Fede, T. V, pag. 296. 
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somma al padre Kohiniann, il quale era allora parroco 
di quella città , e il pregò di restituirla a quello cui 
apparteneva; ciò ch’egli prontamente esegui. Questo 
fatto venne intanto denunciato alia corte criminale: il 
Kohlamann fu immantinente citato innanzi a questa» 
ricevette ordine di palesare senza più il nome di quelle 
che avevagli consegnato la somma; altrimenti, secondo 
che i giudici gli venivano intimando, chi taceva scien- 
temente il nome del ladro, doveva secondo le leggi de- 
gli Stati-Uniti soggiacere ad ugual pena col ladro me- 
desimo. Con animo virile ed intrepido tolse allora il 
Kohlmann a difendere la santa sua causa, e dichiarò 
ai giudici , che non mai e a nessun patto si condur- 
rebbe a far cosa per la quale tradirebbe altamente la 
sua Religione, che ingiugnevagli di mantenere sacro ed 
inviolato il suggello della sacramentai confessione. E i 
giudici commossi al caldo e convincente suo dire, il ri- 
mandarono pienamente assoluto; e a provvedere ad ogni 
caso avvenire di simil fatta, stanziarono in pari tempo 
la legge seguente. « Non è perm'sso secondo le leggi 
« degli Stati-Uniti , le quali lasciano a ciascheduno la 
• libertà di professare quella religione che più gli è 
« in grado , di costringere il sacerdote cattolico a far 
c cosa che gli sia vietata dalla sua fede ! » 

Non altrimenti fu delinito dalla Corte di cassazione 
in Francia nel famoso alTare di Dumonteil , il quale , 
malgrado la sacra ordinazione, avendo richiesto di con- 
trarre civilmente un matrimonio, ed avendo perciò per- 
corso i tribunali tutti fino al supremo , rigettato sem- 
pre e sempre appellando; finalmente ebbe l’ultima dif- 
hnitiva sentenza dalla cassazione di Parigi, appoggiata 
sopra il seguente motivo , che il Concordato essendo 
legge di stato , lo stato ammettea per conseguenza il 
pieno esercizio del cattolicismo , anche dopo il 1830 : 
che ne ammettea per conseguenza e il culto e la disci- 
plina, di cui forma parte il celibato ecclesiastico. 

Ognun sa che oltre il Reno non sempre si discorre 
cosi , e si accolgono talvolta con maggior cortesia le 
infami suppliche del libertinaggio c dell’apostasia. 

(CXXXllI) Quest’osservazione combatte uno dei tanti 
sofismi de’ Sansirnonisti contro la proprietà. « Si M. de 
o Tracy s'était rappelé qu’on ne dit plus mou esrlaue, 
« il se serait convaincu que ces procès intentós au pro- 
« nom possessi! ne sont pas toujours de purcs réeréa- 
u tious pbilosophiques « (Eipos. de la doctr. de s. Sira. 
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1 annec pag. 245). Se il Sansiiiionisla si capacitasse che 
mai non si potè dire mio lo schiavo, e che può dirsi 
oggi àncora mia l’opera del servo, qiiand’ io lo pago 
giustamente; avrebbe > editto che la speranza di abolir 
la proprietà non può appoggiarsi all’ abolizione della 
schiavitù. Questa abolizione è lodevole , non perchè 
abolisce wn dritto ma perchè abolisce ima violenza : 
or la proprietà per sè, lungi dall’ esser violenza, è di 
natura sociale (406 seg.). 

(CXXXIV) Era riserbalo al secolo XVIII il sottramelo 
onninamente, e ridurre codesto sacro legame a livello 
con un contratto di affìtto o di vendita: ridurlo ad una 
donazione scambievole di poca carne o nata o da na- 
scere. Gran Dio I come l’uomo è vile agli occhi suoi 
propri, quando vi si cancella il raggio di vostre sem- 
bianze immortali (222)1 E chi può comprendere fin do- 
ve possa giugnere codesto avvilimento ? chi crederebbe 
che in una delle più colte nazioni d’ Europa i mariti 
vendano le mogli sul mercato? Eppure leggete sotto la 
data dei 28 dicembre 1842 il giornale delle due Sici- 
lie: a La polizia ha impedito a Stramford che un ma- 
li rito vendesse la moglie [come a rigor dile^ge è per- 
umetso), sul pubblico mercato^ sebbene amendue fos- 
« scro d’accordo. L’autorità si è opposta a quest’ alto 
« non ancor consumato; qualificandolo qual fonte d'im- 

• moralità e di disordine domestico, ed ha condannato 
« i due coniugi a dar ciascuno una cauzione di 5 L. 
« sterline. » Se tale non è la legge inglese , pare che 
dovrebbe alzare i suoi richiami : se non protesta , se 
non si difende, che cosa è colà il matrimonio? (Esem- 
pi consimili non sono nuovi, giacché nel 1837 il Per- 
rone (De matrimonio c. 2, n. 133 nota a) cita altro 
fatto allor recente di tal marito, che traeva sul mer- 
cato a vendersi la moglie legala con una fune al collo. 
Ed il Cantù parla dilla legge medesima nella St. univ. 
T. 3, pag. 551 nota). 

(CXXXV) Fra i tanti assurdi che bulicarono dalla cor- 
ruzione della Riforma oggimai incadaverita, poiché la 
sua ragione indipendente si separò dalla Autorità con- 
servatrice , udimmo la Ragion Sansimoniana asserire 
che « la trasmissione delle ricchezze paterne ai figli , 
» senza altra ragione che la figliazione del sangue , è 

• il più immorale di tutti i privilegi, il privilegio di 
« vivere nella società senza lavorare , ossia di esser 
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« ricompensato oltre il merito del proprio lavoro » (•). 
E nella 8 seduta (**) vien citato il Tracy in quelle pa- 
role: « ereditare diviene (nella società) un mezzo di ac- 
« quistare; e quel che è più (o piuttosto, quel che è 
a peggio) un mezzo di acquistare senza faticare ». 

I Sansimonisti, i quali si vantano si spesso della am- 
piezza delle loro vedute suU’orizzonte morale, avrebbero 
dovuto stabilire in tutta la sua estensione la lor bella 
teoria ; dicendoci francamente che non sarà permesso 
nella nuova loro Gerusalemme di fare il menomo re- 
galo; giacché ogni regalo essendo gratuito, è un dono 
fatto all'o«to dal lavoro. 0 se codesta legge sapesse un 
pò troppo di tirannia ed ancor d’egoismo (di quel brutto 
egoismo critico che s. Simon venne a sterminare); al- 
meno doveano stabilire che sarà permesso far regali a 
chicchessia, fuorché alle persone a noi più care, a mo- 
glie a figli a parenti ec. Finché essi non istabiliranno 
codesta legge, ogni lavoratore che senta che vuol dire 
amare, tanto studierà, malgrado ogni legge contraria, 
che regalerà ai suoi figli i suoi averi, e li Uscerà oziosi 
a godersi le fatiche del padre loro. 

La legge dunque dei Sansimonisti in favor dei lavo- 
ratori, se debbe riuscire -pienamente efficace, dee com- 
pirsi cosi “T. Ad ognuno secondo sua capacità, ad ogni 
capacità secondo il suo lavoro ; e ad ogni lavoratore 
divieto di regalare il suo nè in vita nò in morte. I 
Sansimonisti abbisogneranno di 'una Polizia molto ener- 
gica per ottenerne l’esecuzione, 

A torto poi essi confondono la quistione della ere- 
dità con quella della primogenitura: condotti a ciò dal 
loro falso principio che i beni debbono ereditarsi da 
chi sa farli fruttare: dunque, dicono, né dal primoge- 
nito né dai cadetti, ma dagli industriosi. Che il padre 
alimenti i figli è dover di natura: che preferisca il pri- 
mogenito può essere dettato di prudenza pel bene della 
famiglia. Ma appunto per esser questo il /ina della prt- 
mogenituxa non sarebbe conveniente che questo privi- 
legio ridondasse a spogliare totalmente i cadetti. E 
questo fu forse talvolta il torto e l’eccesso della legis- 
lazion feudale : essa commettea rispetto alla famiglia, 
quelo stesso che ai pubblicisti del secolo scorso vien 

O Exposition de la doetr. de •. Simoo Premierà Aa- 
Dee. introd. Huit. «éaace pag. 40. 

(••) pag. 246. 
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rinfaccialo in ordine allo slato da Hallcr Bentham 
cc.; sacrificava cioè il bene degl’individui, fine della 
società (72(5 732), al proteso bene della società mede- 
sima. 

(CXXXVI) In un trattalo di naturai diritto non ha 
luogo per sè la obbiezione dedotta dalle parole del 
V’angelo. Pure perchè è notissima, a loro eziandio che 
non credono nè leggono il Vangelo, accenneremo la ri- 
sposta quale cc la presenta un Autore, il cui testo po- 
trà, da chi volesse conoscere più addentro, consultarsi^ 
e che pel nome di che meritamente si gode contribuirà 
ad accertare la solidità delle ragioni che qui accen- 
niamo (1). 

Osservisi dunque il contesto. I Farisei domandano: 
s È egli lecito per qualsivoglia cagione lasciai la mo- 
glie? Non sapete, risponde il Redentore, che per divina 
istituzione essi già sono, non più due, ma uno? Ciò 
che Dio congiunse uom non separi, ss Or perchè Mosè 
ordinò che si desse il libello di ripudio e si lasciasse? 
— Per la durezza del vostro cuore: ma da principio 
non fu cosi. Or io vi dico che chiunque lascierà la mo- 
glie (se non per adulterio) e torrà altra donna è adul- 
tero: adultero pure chi si torrà la donna lasciata s= (2). 

Chiunque vorrà accertare il vero senso di queste pa- 
role dovrà intenderlo dalla Chiesa: ma limitandoci an- 
che solo ad osservazioni ermeneutiche, è facile il ve- 
dere che quella parentesi è una risposta ad quacumque 
ex causa, e vale come se dicesse ss (il che non è le- 
cito se non per l'adulterio) c: nè codesto modo ellitti- 
co di ragionare è nuovo nella scrittura; la cui oscurità 
è appunto gran prova della necessità di un giudice in- 
fallibile, che ne sia l’interprete. 

Che se da tal risposta qualcuno non si sentisse pa- 
go, al più potrebbe concludere che Cristo S. N. spie- 
gasse in quelle parole il vero senso della legge mosai- 
ca sul ripudio (giacché la legge cristiana fu da lui co- 
stituita in altra occasione (3) mentre parlava non con 
Farisei tentatori, ma coi Discepoli suoi, futuri maestri 
della Chiesa: ed allora chiaramente e senza veruna re- 
strizione vietò il divorzio totale. E ben conveniva che 
a quei capi del Sinedrio egli spiegasse il vero scuso dcL 

(1) V. Perrone.- De Matrimonio c. J, N. 16. 

(2) Mi uh. Cap. 19, T. 9. 

(3) Marc. Cap. 10, t. II. 
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ripudio mosaico , quando a tale eccesso era giunta la 
licenza espressa nel (juacumque ex causa, che ogni pic- 
ciolo disgusto , anzi anche solo il trovarne altra più 
avvenente , stimavasi da certuni causa legittima a la- 
sciare la prima moglie. 

Bastino questi cenni, non già per togliere ogni ma- 
teria a contrasto teologico, ma solo per indicare ai let- 
tori i fonti d’onde possono attingere la vera dottrina 
la quale è aU'operetla nostra si straniera che non pos- 
siamo più oltre andarne in traccia. 

(CXXXVII) Questa osservazione può renderci natural- 
mente ragione della dissolubilità del vincolo maritale 
accordala al neolito, cui la moglie ostinata voglia ab- 
bandonare; mentre al matrimonio cristiano , quando è 
compiutamente ultimato, non si ammette altro Icnniiia 
fuorché il sepolcro. Senza entrare nelle ragioni miste- 
riose che eccedono i limiti del dritto naturale ipotetico 
in cui siam racchiusi, apparisce agevolmente la ragio- 
ne del divario indicato , anche per ragioni di ordina 
puramente sociale. 

Il legame del matrimonio nasce dall ordine di natu- 
ra, alla cui perfezione è diretto si l'ordine domestico 
si il politico (72<), 1113), e l’ internazionale (133S). Se 
dunque la natura tende alla indissolubilità di tal vin- 
colo, lo scopo della domestica e della politica legisla- 
zione in tal materia debb’esscrc di mantenere alla nar 
turai legge inviolabil rispetto. Ma la stessa naturai per- 
fezione è ordinata (abbiam detto nel testo) a base del- 
l’ordine soprannaturale, dal quale ella ottiene forze più 
proprozionate al peso della legge anche sol naturale (880, 
1030). Dunque se la naturale indissolubilità fosse osta- 
colo talora all’ ingresso nelle vie di questo ordine su- 
premo , essa si troverebbe in collisione col dritto su- 
premo , e in contraddizione ancor seco stessa : « per 
ambi i titoli dovrebbe cedere a quello. Dico che do- 
vrebbe cedere al dritto supremo, perché la perfezione 
suprema é qui in terra l’ultimo fine a cui debba l’ua- 
mo aspirare: or nella serie dei fini l'ultimo è sempre 
regolatore degli intermedi (21 , 41). Dunque il dritto 
che da esso necessariamente deriva (giacché ogni dritto 
nasce da un ordine (347) ) é più gagliardo dei dritti 
intermedi a lui subordinati (3(ì3). Dico inoltre che la 
indissolubilità naturale, se qui non cedesse , contrad- 
direbbe se stessa, giacché per ottenere la indissolubi- 
lità , se ne torrebbero i mezzi moralmente necessari : 
nel che é apertissima contraddizione. 
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=; Ma dunque la legge naturale sarà variabile =: . 
Adagio. Che cosa è legge naturale ? Ella è quella ob- 
bligazione che noi deduciamo dal costante andamento 
di natura , in cui ravvisiamo il volere del suo Autore 
e Ordinator supremo. Or da questo andamento costante 
noi deriviamo che l'uomo avrà dalla natura stessa de- 
boli forze a paragone del peso, e che sommo benefìcio 
sarebbe del Creatore se, con ajuto a lei non natural- 
mente dovuto, le recasse conforto. Se dunque per fatto 
positivo ne venga aperta la via a trovar nuovi mezzi 
di perfezione in tutto l’ordine morale, sarà in tale ipo- 
tesi dritto e dover naturale abbracciar questi mezzi. 
Ma ad abbracciarli sarebbe gravissimo ostacolo il le* 
game indissolubile con un infedele protervo che non 
solo li ricusi per sé , ma voglia tórli al conjuge. In 
tal caso la stessa naturai legge prescrive che l’ordine 
inferiore ceda al superiore, il dritto più debole al più 
gagliardo. 

Non è dunque in tal caso una dispensazione della 
legge naturale, ma una naturai collisione di due leggi, 
di due dritti: appunto come non è un dispensar dalla 
legge di non uccidere , il permettere la guerra o la 
difesa; non è un dispensar dalla obbedienza di suddi- 
to, il permettere a suddito di non eseguire un comando 
ingiusto ; non è un dispensare dal debito di usar ra- 
gione, l'obbligarla ad umiliarsi alla fede ec. 

Un’ altra conseguenza possiam quindi dedurre , con- 
ciliando due leggi che sembrano contrarie: si scioglie 
il vincolo dcU’infedele convertito col conjuge ostinato 
che bestemmia, non si scioglie fra conjugi cristani se 
l'uno di essi cada ncll’cres'ia, e bestemmii come il primo: 
eppure il pericolo del conjuge fedele è in ambi i casi lo 
stesso. Ma ognun vede che nel primo caso la dissolu- 
bilità appiana le vie alla fede, nel secondo all’apostasia: 
il dritto degli individui sarebbe Io stesso, ma il dritto 
derivato dall’ ordine generale è contrario: or la legge 
nasce dall’ordine generale: dunque dcbh’esserc contraria. 

(CXXXVIII] Il Sansimonismo che dichiarò in faccia 
alle Camere di Francia che egli viene (') ad affrancar 
eonpiutamente la donna; che essa dee divenire uguale 
al marito nel triplice esercizio delle funzioni del tem- 
pio dello stato della famiglia (**); il Sansimonismo, io 

(*) Anzi venne: fuitnus Troes. 

(’*) V. LeUre à ni. le pi’ésidenl de la Chambre 1 8bre 
l&VO. Baiard et Eefaniia. 
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dico , aveva egli una ricetta per rendere la donna 
robusta ardita , ed esente dagli incommodi di gravi- 
danza e parto? Sperava egli di dilatarne il cervello si 
che divenisse capace di lilosofar come Platone, o di 
tracciare un piano di guerra come Bonaparte ? Se co- 
storo tanto fidavano nella magìa del loro Messìa sui- 
cida , potea forse riuscirne Tintcnto ; ma se la donna 
si rimanea qual ce la diè natura, con tutte le lor pa- 
tenti di uguaglianza avrebbe continuato nel tempio ad 
imparare , nello stato ad obbedire , nei perigli a tre- 
mare: e r audacia il nerbo la saviezza virile 1' avrìan 
tenuta in quella dipendenza, soave perchè naturale, in 
cui prima chè Mosè, l'atea posta il Creatore. « La fri- 
« volezza la delicatezza la timidità il pudore gli uilicl 
« della maternità e tutte le condizioni della donna mo- 
ti strano che ella è destinata alla vita privata non alla 
« pubblica, e che in quella solamente può essere onu- 
« rata e felice » (Gioberti Introd. T. 2, p. 250). 

(CXXXIX) In tal proposito non vogliam trasandarc 
una osservazione relativa alla istruzione della gioventù 
considerata sotto aspetto morale: l’osservazione è di 
tal persona, cui anche solo il doppio suo nome (*) con- 
cilierà fede da coloro cui vanno a grado le dottrine e 
le idee d’oltramonti. 

La educazione moderna , dice M. Neeker-Saussure, 
cerca di istruir il fanciullo quasi per modo di diverti- 
mento: si vuole che giuocando impari leggere • scrivere, 
impari storia, impari geografìa... Si vuole insomma che 
possa saper tutto senza formar V abito di faticare e ri- 
flettere. Or questo egli è per l’appunto voler impedire 
il massimo frutto della istruzione: l’applicazione laborio- 
sa, che per l’uomo già formato è un mezzo ad acquistar 
le scienze, nella educazione dee riguardarsi come un fi- 
ne, pel cui acquisto si usano le scienze come mezzo. TaK 
chè se le scienze potessero veramente impararsi giuo- 
cando, un savio educatore dovrebbe cercare altra occupa- 
zione all’ intelletto per assuefarlo a faticare e riflettere. 
Quegli educatori improvidi che pensano solo a rispar- 
miar fatica, possono assomigliarsi a certi parenti ricchi 
i quali mai non avvezzano i figli loro alla ginnastica, 
mandandoli a passeggio sempre in carrozza. La carrozza è 
mezzo per arrivare al termine, e mezzo più comodo e 

(*} Mme Necker de Sauiiure : Rducation progreuive. 
Paris 18J2, T, 2, l. 5, c. 5, pag. 18», legg. 
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pronto che il camminare: ma per avrezzar il corpo alla 
fatica, e renderlo agile e sano ci vuol la ginnastica: 
si va alla Flora {*) per camminare: non si cammina per 
arrivar alla Flora. Ór cosi le scienze umane considerate 
j>er rapporto alta educazione sono mezzo per isncghittir 
la mente, e non già precipuo scopo dello studiare. 

Con questo però non intendiam già riprovare l’ in- 
tento di coloro che vogliono utilizzare delle ricreazioni, 
facendo si che anche giuocando si impari: riproviam 
coloro che vorrebbero si imparasse solo giuocando. 
« Nous cherchons à lui donner Vhnbitude d'étudier sen- 
«t sóment et sérieusement. Loin des lors de lui épargner 
« reilort, il faut le lui demander. La route vaut niieux 
« polir lui que le but: et une application sans resultai 
0 lui serait mille fois plus utile, que le resultai sans 
« application... A quoi bon leur persuader qu’ il n’ y 
« a que des plaisirs à jouir dans le vie? Si nous ban- 
« nissions toul cnseignemcnt, il fàudrait inveiiter des 
<( pretextcs pour remplir leur lems. L’eiudc est un cal- 
« mani pour Ics nerfs , un moyen précieui pour les 
« rendrc sages: cornine elle suppose l’obéissance, on met 
« cn jeu par ce moyen le verlus » ec. ec. 

(CXL) Queste dottrine di naturai diritto paterno nella 
educazione dei figli, possono ma con qualche limitazione, 
applicarsi al privalo insegnamento il quale in certi paesi 
eterodossi , viene vietato ai Cattolici senza verun ri- 
guardo alla libertà promessa , ed al naturai diritto. È 
dunque pregio dell’ opera esaminare analiticamente que- 
sta sì delicata quistione. Essa può ridarsi a tre que- 
siti: cioè 

1. Se ogni privato abbia dritto ad insegnare? 

2. Se i parenti abbiano drillo a fidargli i figli? 

3. Se lo stalo abbia dritto ad escludere da ugni im- 
piego chi non corre lo stadio dei pubblici studi? Esa- 
miniamo il 1“. 

Che vuol dire insegnare? vuol dire comunicare la 
•verità: or egli è chiaro che ogni uomo ha non solo il 
dritto a conoscerla, quando e quanto ella è per lui rs ECES- 
SABiA, ma anche in queste stesse proporzioni, il dove- 
re di comunicarla altrui (30fi segg). Ma per comunicarla 
è mestieri possederla : or la verità è come la moneta 
che può essere or buona or alterata; e per conseguen- 
za può accadere che taluno eroda possederne a dovizia, 

(*' Nome di uo giardino pobblico in Palermo. 
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ma possegga rearmcnie segni di valore alterati e fal- 
laci. In quella guisa dunque che, dove la società ha 
sola il dritto di coniar rnoneta, nììmo può spacciarne 
se non assicurata dal conio pubblico; dove è riconosciuta 
nn’ autorità jo/a infallibile, questa ha dritto di assicu- 
rare la sincerità dello insegnamento in ordine al mo- 
rale: e per conseguenza uno stato, che a tale antorità 
come a depositaria del Vero, siasi volontariamente sog- 
gettato (885 segg ), avrà evidentemente il dritto di esi- 
gere che contro le dottrine di Lei ninno insegni nè in 
pubblico nè in privato (*). 

Ma in quelle dottrine almeno ove questa autorità si 
dichiara da sè stessa incompetente, nelle scienze spet- 
tanti l'ordine materiale, sarà egli libero l’umano inde- 
gno ad insegnare ciò che pensa? Qui l’autorità politica 
non ha l’appoggio della spirituale infallibilità; ma qua- 
lor queste scienze si riducano alle conseguenze pratiche, 
ha nei buoni 0 tristi efletti una riprova della verità’ 
0 falsità teorica, o per lo meno un fatto esterno di- 
pendente in qualche modo da quelle dottrine. Se dun- 
que in questo fatto esterno la società incontri alcun 
nocumento, l'autorità avrà dritto a difenderla, giacché 
l’ordine esterno è di sua competenza. Nè giova qui 
vantar i dritti del Vero; perocché, oltre che il fatto mo- 
strar può la falsità dei principi , 1’ autorità non arro- 
gasi qui di definir il vero, ma di proibir il nocivo. Il 
suddito poi insegna qui in materie utili e non già ne- 
cessarie al bene: Or il vero non necessario è un bene 
di ordine inferiore alla necessità di pubblica sicurez- 
za, (363); dunque egli dee cedere in tal caso alla pub- 
blica autorità: la quale peraltro abuserebbe (1080) di 
questo suo dritto, se senza giuste cagioni inceppasse 
la libertà dei sudditi. E questo può riguardare cosi le 
società credenti come le discredenti. 

Ma che direni noi di queste relativamente alle verità 
di ordine morale ? Non riconoscendo esse autorità in- 
fallibile, è evidente che non possono accertare il vero 
se non nei primi principi (883 ss.), e in questi stessi 
con quante incertezze, se non si leghino a stazionaria 
immobilità (899, 1592) ! il suddito all’opposto può in- 

(*) Quella aocielà dunque, a cui fu dello doctie omnet 
genles , usa il suo dritto quando esamina le dottrine/ « 
chi vuol negarle tal dritte, dee prima negare quei dette 
divino. 

21 
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segnare un vero di ordine necessario c coll’appoggio 
di infallibile autorità; nel quale caso l’insegnamento è 
per lui {1500 ss.) doveroso. In tal caso dunque una 
società che non crede non può aver dritto a vietargli 
rinsegnamento morale, il quale, come, è dovere, cosi è 
dritto allora dell' individuo (5'i0). Indarno opporrebbe 
ella i dritti di sociale autorità, la sicurezza pubblica ec.: 
la sociale autorità non ha dritto contro dritto (361) ; 
la sicurezza pubblica non può essere danneggiata per sè 
dal vero morale, giacché altro essa non è che sicurezza 
dei dritti, dei quali il vero morale è primo principio (740 
ss. 343). 

Ma siane qual si voglia la causa , chiunque predica 
dottrine novelle, può con esse alterar l’aspetto delle re- 
lazioni sociali: dunque lo stato si troverà esposto per 
tal dottrina a perpetui sconvolgimenti ! s: Sia pur verissi- 
mo; ma di chi ne è la colpa? del Vero che è base del- 
l’ordine, 0 di chi perfidia a rifiutarlo? della natura mon- 
diale, 0 di chi vuol cozzar con lei? Sì: sempre dovrà 
tremare uno stato, finché si ostina a recedere da quello 
scopo a cui natura lo guida nell’ intento del Creato- 
re ; da quella unità di intelligenza , senza cui potrà 
forse per qualche tempo sussistere, legata da materiali 
interessi , una rozza società nascente; ma non più le 
ampie ed illuminate società moderne (1031 ss.) ove le 
teorie corrono con logica imperterrita c rapidissima alle 
pratiche conseguenze ancor remotissime. SI , ripetia- 
molo pure arditamente: la società nello stato presente 
non può sussistere se non o per unità di intelletti con- 
giunti dal vero rivelato (899 ss. 1035 ss.) , o per vio- 
lenza irresistibile di uno scettro ferreo. 

Ed ecco, secondo natura, le relazioni fra il privalo 
c la società rispetto all’insegnare: relazioni riconosciute 
col fatto e dalle società credenti, che nel privalo in- 
segnamento vogliono sicuralo rinsegnamento ortodosso; 
e dalle non credenti che promettono tutte (con qual 
sincerità?) libertà verace. Ed ecco insieme la spiega- 
zione di un altro fatto che conferma le nostre teorie , 
voglio dire dell’ imbarazzo di quei governi ove si sono 
stabilite nella costituzione It basi di tal libertà colla 
indill'erenza religiosa. Essi veggono nella libertà di in- 
segnamento una conseguenza inevitabile dei loro prin- 
cipi , e insieme una cagione certissima di lor rovina: 
e non trovando ove appoggiare il monopolio di inse- 
gnamento, si ingegnano di mantenerlo in pratica con- 
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dannandolo in teoria. Ma nella odierna società codesta 
contraddizione può ella durare? £ se non può durare, 
perchè non riconoscere candidamente la contraddizione 
dei principi adottali, e l'impossibilità con essi della so- 
ciale esistenza? Perchè non pief^arsi almeno alla neces- 
sità delle cose ^ se non si vuol cedere ad un Dio che 
parla? Perchè non appoggiarsi ad autorità infallibile, 
poiché senza questa è impossibile unir gli intelletti in 
società. 

E tanto basti intorno al dritto dei privali nell’inse- 
gnare; passiamo al 2“ quesito: i parenti hanno eglino dritto 
di affidare a cui vogliono l’educazione ed istruzione dei 
figli loro? in privato non v’ha dubbio, purché la per- 
sona cui li fidano abbia le condizioni richieste: nè qui 
può intervenire la pubblica autorità , se non si tratti 
di persona notoriamente malvagia o sospetta (852, 6). 
Ma in pubblico... 

Qui si presenta la quistione = qual debba dirsi pu6- 
blico insegnamento ? = senza entrare adesso in troppe 
minuzie intorno alla pubblicità , potrà qui bastarci la 
idea che ne abbiarfl dato trattando del material pro- 
gresso della società (1582). Il primo grado di pubblica 
società, abbiam detto, è la unione di molte famiglie: 
dunque pubblico sarà I’ insegnamento di pubblicità al- 
mcn materiale (*), quando sarà diretto a molte fami- 
glie, uscendo dai limiti della stretta parentela e dome- 
sticità. Questo insegnamento materialmente pubblico 
riveste caratteri alquanto diversi dal privato non meno 
che da quello cui dicemmo sussidio sociale offerto a 
chi vuoi# approfittarsene (1570). Differisce dal privalo, 
perchè ha induenza pubblica, vale a dire si offre da sè 
a formare lo spirito pubblico, a modellare sui principi 
medesimi il pensare di molte famiglie , ed anche di 
tutte, se tutte volessero dissetarsi a quel fonte (**); dif- 

(') Sareijbe pubblicità anclie morale, «e il niaealro par- 
ili rioiiie itella nuriale aiiloiilà , Ci.iiic a Min lurido 
è ileMo (lj‘0 fer iiia^"ior chi jie/*< iMicm sociale qiic'. 
alo inieg'iaiiiftiitn; firiiusto o semi pubblico I' in^egnanieiil o 
di iiiaeiiro privato a nome »un pioprlo ilirello aJ initiri- 
dui di molle famiglie; tlainrstico 1 in egna mento dir non 
erre dai limili il ella l-imiolia. 

{") « Una cova 'tnaliiiii|nc arqiiisia la drnominaj.ione di 
■« pubblica per l.i sua relar.ione a TCTTO l’ AOG nsc. ATO di 
< una Aocieiii • (!\oma|jn 0 si Istituì, di eie. liloA. !.. V, 
pjo aOJ). 
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ferisce dall tnjepnafnento sociale , perchè non parla a 
nome della sociale autorità , non è un sussidio da lei 
offerto , ma solamente permesso. 

Qui dunque la società acquista per la material pub- 
blicità il dritto (li inveatigare gli andamenti , giacché 
questi più non sono sotto la sola influenza della dome- 
stica autorità c nel recinto delle pareti domestiche: ma 
non va soggetta al dovere di assicurare colla propria 
autorità le dottrine , come le assicura nello insegna- 
mento sociale', epperò non ha il dritto, che da tal do- 
vere risulta di (leterminare sul labbro del maestro il 
forinolario dottrinale. La società si troverà dunque ri- 
spetto a tali maestri nella stessa varietà di relazioni 
che abbiam notata rispondendo al 1“ quesito: una so- 
cietà credente parteciperà dalla infallibilità, a cui crede, 
il dritto di vietar l'errore: una società incredula non po- 
trà addurre alcun titolo per limitare l' insegnamen- 
to (88y scg.) morale, poiché questo dipende necessaria- 
mente da ({uella coscienza cui essa promcttea libertà; 
la material pubblicità della scuola non le darà rispetto 
ad essa se non quel dritto medesimo che le compete 
riguardo a qualunque altra adunanza numerosa , ove 
dalla diversità dello famiglie adunate nasce una simile 
pubblici^ materiale. Ella potrà dunque assicurarvi la 
quiete, sanità l’osservanza dalle leggi ec. come in 
una adunanza di ballo, o in una società assicuratri- 
ce (TT.I, 8.'i2) ; ma come qui non potrebbe pretendere 
di escludere questo o quello individuo perchè incapace 
di ballare o di amministrare , cosi non potrà nella 
scuola privata ingerirsi ad escludere o maestri o sco- 
lari come inabili agli studi. È questa la naturai con- 
seguenza della libertà adottata per teoria ed assicurala 
con promessa. 

3. Ma potrà ella almeno escludere dai pubblici im- 
pieghi chi non riceve da lei sola, nelle sue scuole so- 
ciali l insegnamenlo? ecco il terzo quesito, la cui rispo- 
sta consiogue dalle precedenti, epperò é diversa secondo 
che la società ammette o niega una autorità infallibi- 
le. Imperocché premettiamo come principio già dimo- 
strato che la sociale autorità non può esigere dai pa- 
renti il sacrifizio della coscienza loro e dei lor figli (724 
seg. 1,')7I): e se non può esigerlo, non può punire chi 
lo rifiuta. Or rescindere dagli impieghi, chi ne sia por 
altro capace, egli è un vero gasligo. Dunque una so- 
cietà che nega ugni autorità dottrinale, non può sban- 
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dir dag^lr impieghi comuni (*) i soggetti capaci, perchè* 
non formati alla scuola sociale. 

E in verità qual può darsi più barbara tirannia delle 
coscienze, che dire ad un padre: « vi ordiniamo di fi- 
dar la mente de’ figli vostri a maestri che voi giudi- 
cate miscredenti, allinchè apprendano a deridere i vo- 
stri principi, a bestemmiar il vostro Dio, a calpestare 
la vostra autorità: vi ordiniarào di avventurare a certo 
naufragio fra giovani che voi giudicate scostumati, la 
innocenza di codesti vostri pargoli, custodita finora da 
voi con gelosia sì sollecita, afiinchò perdano co' sensi 
di pudore la sanità l'onore la coscienza: e se non v'in- 
durrete a tradir sì barbaramente i dritti vostri piu sa- 
cri, gli affetti più cari, i più gravi interessi, i doveri 
più inviolabili , vi condanniamo a veder punito il fi- 
glio, avvilito il nome, annullata quasi totalmente per 
voi e per lui ogni influenza politica? » Eppure codesto 
linguaggio tirannico vien parlato ad uomini civilmente 
liberi, e a nome della tolleranza filantropica! E chi sa, 
se taluno di codesti uomini Uberi, strascinato da’ falsi 
principi 0 dagrinleressi di fazione, non adotta il linguag- 
gio, non bacia le catene, non immola a Moloch la vit- 
tima! 

Ben diversa è la condizione di una società ove si 
ammette una infallibile epperò indipendente (1426] au- 
torità spirituale. Qui si sa con certezza qual sia la 
dottrina da seguirsi; epparò, niuno può legalmente op- 
porre la falsità dell’insegnamento. Se dunque nel ri- 
manente le scuole sicno ben regolate , può talora riu- 
scire opportuno anzi necessario l' esigere come condi- 
zione agli impieghi l'esser formato sotto gli occhi della 
social vigilanza: e specialmente quando il proselitismo 
di opinioni socialmente riprovate, mette all'autorità ra- 
gioncvol timore , che si sfuggano le pubbliche scuole 
per fomentare sensi ami-sociali. 

Concludo dunque che una società ha dritto sempre 
a regolare quella parte deH'insegnamento materiale, che, 
uscito dai lari paterni , ha acquistato un carattere di 
pubblicità; in quanto il regolarlo è necessario onde gli 
associati non corrran pericolo di material nocumento. 

In quanto poi aH'insegnamento morale, 1 influenza so- 
ciale dipende dai principi socialmente abbracciati. Se 

('] Vedemmo altrove la r.trietà degli impieghi addetti 
alla locietà al aovraae cc. 
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la socie:h riconosce socialmenie un gerarca infallibile 
«Ila ha drillo a moderar l' iiisegnamcnlo semi-pubblico 
benché non sociale , in modo che non Difenda il vero, 
che ella può infallibilmente conoscere e deve aulorevol- 
mcnle difendere (887 ec.); può dunque adoprar mezzi 
che la rassicurino e sulla dullrina dei maeslri e sul riu- 
scimenlo degli sludianti ; può , se sia necessario a tal 
uopo, in ceni casi anche escludere dagli impieghi co- 
muni gli allievi di scuole, che, non essendo pubbliche, 
poiessero riusc irle ragionevolmente sospelle. 

.Ma una società che non ha litoio ragionevole di in- 
fallibilità, non può nè regolar le dottrine, nè eccetluar 
maeslri, nè per conseguenza escludere dai comuni im- 
pieghi gli alunni di maestri non suoi. E se pretende 
inceppar le coscienze coi suoi regolamenti, offende nel 
punto più delicato la libertà che promise. 

lo non credo nel fin qui discorso essermi scostato 
gra!i fatto dalle idee che il eh. Gioberti esprime in ma- 
teria di pubblica istruzione (1), Giacché, sebbene egli 
sembri accordare alla pubblica direzione maggior in- 
lluenza di quella che negli siali discredenti io le con- 
cedo ; pure è da avvertirsi che sempre egli tratta di 
stati ove l'ordinamento politico sia armonizzato coiri- 
dea cattolica (2); e che più d’una volta riprova il mo- 
nopolio della pubblica educazione spartana come una 
esagerazione contraria alla natura (:i). 

In un solo punto parmi lasciar qualche dubbio la sua 
dottrina, e lo manifesto con tanto maggior libertà, quanto 
che e la stima altissima che a lui professai già molte 
volte in quest’opera e gli elogi che egli coinparte all’i- 
stituto di cui sono membro io stesso (4), mi francheg- 
giano da ogni sospetto di prevenzione e di amor pro- 
prio : E per altra parte il rivendicare al Clero i suoi 
vanti, torna in lode dell’A. medesimo, che colla pro- 
fondità di sue dottrine teologiche e col suo zelo aita- 
gli 1 m toiiuiionp allo sind. er. Capo 5. 

|2) iVtfi "oi/eini Lutai (Ivi pag. 

t') l.icur^o . . volle far violenza alla natura (\ y\ pag. 
jij I come educaioi'i ben meiit-ironn (lei pro- 

pri»««i civili, e movirarono lai «apiena.a ec. (I»i pag. 178). 
Del ijiial onorevole alleviato pennella il eh. A. che qui 
lo qii pi II re.vvi, se mai leggerà queste carie, la mia rico-- 

I. u >( eii < a . 
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mente cattolico ben mostra di formarne parte, e parte 
nobilissima. 

Dice il eh. A. che « redncazione affidala a soli ec- 
« clesiastici basta a far dei monaci , non basta a far 
« dei cittadini ». E ne adduce in prova che « il prete 
« non ha e non può avere per la qualità del suo stalo 
« la perizia opportuna per» fare reccellcnte padre di fa- 
« miglia, il citttadino, il mercatante, il milite, il ma- 
V gistrato, il principe, e addestrarlo ai negozi civili, 
« ai maneggi politici, alla vita tumultuosa del mondo 
« e dei campi ec. Quindi è che Tcducazione indirizzata 
€ dai soli ecclesiastici , snerva bene spesso ed infiac • 
• chisce gli animi » ec. (’). 

Se queste osservazioni del Sig. Gioberti mirassero 
solo ad affermare che dopo la prima educazione dell’a- 
dolescenza che può darsi dagli ecclesiastici, i governi 
dovrebbero procacciarne altra opportuna agli adulti, per 
renderli più specialmente alti alle arti di pace e di 
guerra, non replicherei: e forse questo è intimamente 
il sentire di quel sublime Ingegno. E in vero non può 
negarsi che ogni stato abbisogna di certa sua educa- 
zione pratica speciale , che non può darsi se non dai 
periti nella rispettiva professione. Ma questo non può 
riguardare l’educazione degli anni primi: onde tre pro- 
posizioni pi* sembrano doversi ammettere a dichiara- 
zione delle dottrine sopracitale; cioè 1“ codesta educa- 
zione speciale convenir agli adulti non agli adolescenti: 
2* l’educazione degli adolescenti essere propriamente 
di dritto paterno o domestico : 3“ gli ecclesiastici po- 
tere , anche da sè soli, ajutarvi compiutamente i pa- 
renti; c rinfluenza laicale, detta dal eh. A. di civil sa- 
pienza, poter qui riuscire sommamente pericolosa. Le 
prove, non farò che accennarle, perocché mi sembrano 
agevoli a persuadere chi conosce la materia. 

La 1 proposizione dipende dalla impossibilità di de- 
terminare le sorti di un giovane nella vita avvenire , 
e dal danno che può recare l’invadere in tal materia i 
dritti della Provvidenza. Se noi potessimo conoscerne 
appieno i disegni, potremmo volgere la educazione spe- 
ciale a secondarli pienamente: ma ignorandoli pur trop- 
po per l’impossibilità di conoscere appieno c il giova- 
ne e il mondo che lo aspetta , qual effetto produrrem 
noi coll’ iniziarlo nelle facoltà speciali? Schiava per lo 

(*) Ivi pag. 17? , jcg. 
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più del sensibile l’et& giovanile si lascia strascinare 
soverchiamente a tutte quelle arti ove il senso trionfa; 
imbevuta poi di queste ed affezionatavi , diflicilmcnte 
se ne 'vorrà distornare pei suggerimenti di ragione; e 
pur se si rivolgesse a cangiarle con disegni più seri , 
sarà tardo consiglio e diflicilc il contrarre nuove abi- 
tudini ed acquistare nuove cognizioni. Dee dunque l'e- 
ducazione del giovanetto esser tale che non impedisca 
colle occupazioni speciali e geniali la formazione del 
carattere morale, e la flessibilità del giovane a qualun- 
que stato vengagli imposto in appresso dall'andamento 
delle cose mondiali. 

La 2 proposizione parmi evidente da quanto è detto nel 
testo (1560 ss.]; nè veggo come toglier si possa ai pa- 
renti la prima educazione senza offesa della natura. 
Onde son persuaso che il saggio A., mentre ne racco- 
manda la pubblicità, intende, non già di stabilirla coat- 
tivamente, ma solo col migliorare le pubbliche istitu- 
zioni, per modo che i parenti ne cerchino spontanea- 
mente il sussidio in favor della prole (*). £ infatti se 
alla società fosse lecito ristringere in tale articolo i 
dritti paterni, come mai la più perfetta delle società, 
tendente al fine spirituale, infallibile nell'insegnamen- 
to, santa nelle leggi, universale nella estensione avreb- 
be vietato lo strappare a padri infedeli i figli per con- 
durli rigenerati a salvamento? Eppure cosi è; la Chiesa 
riprovò lo zelo malinteso di coloro che sottraevano ai 
parenti infedeli l'educazione dei figli: come dunque po- 
trà accordarsi alla società pubblica per bene temporale, 
ciò che venne ricusato perfino dalla società religiosa 
pel bene spirituale ed eterno? 

3 Ma i parenti, per sè molte volte incapaci di edu- 
care, posson eglino sperare di trovar nella educazione 
data da soli ecclesiastici gli elementi necessari a for- 
mare buoni cittadini? Colle limitazioni indicate pocanzi 
rispondo che s'i; ed a conferma di mia risposta osservo 
che gli elementi di educazione necessari a ben riuscire 
in ogni arte cittadinesca debbono appartenere o alla 
mente o al cuore o al horpo. Riguardo al corpo igiene 
e ginnastica non sono certamente entità trascendentali, 
che debbano sfuggire o alla capacità o alla attenzione 
di educatori ecclesiastici. La mente vien educata o colle 

(*) Tal« apparisce rintcnie del eh. A. •peciaimenta al 
fine della pag. l'JO. 
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lettere o colle scienze o colle arti: or qual è di queste 
colture che possa dirsi straniera al Clero almen nei pri- 
mi elementi , giacché gli elementi debbono infondersi' 
, nella prima educazione? forse nelle arti vorrà supporsi 
meno esercitato un ecclesiastico; ma è egli o diflicile 
o inusitato l'adoprare a tal uopo sotto direzione eccle- 
sias'ica il sussidio dei laici ? Farmi dunque che, salvo 
il tecnicismo pratico men proprio dell’ età giovanile , 
nulla manchi all'ecclesiastico per formar la mente ('). 

La volontà poi chi inai potrà meglio formarla di co- 
lui che è per professione maestro d'ogni virtù?::! Ma 
l'ecclesiastico, sembra accennare il eh. A., non conosce 
il mondo, epperò gli manca la perizia necessaria per 
fare il cittadino::. Se conoscere il mondo significasse 
essere aggirato in quel vortice tenebroso di delitti e 
di sciagure che mondo suole appellarsi, vorrei trasmet- 
tere codesta proposizione, e concedere (né però sarebbe 
vero) che niun ecclesiastico avesse sperimentalo mai 
che sia vivere nel mondo. Ma se il rotear di un tur- 
bine meglio é conosciuto da chi ne sta fuori; se noi 
abbiam più chiara notizia del movimento degli astri 
che di quel delia terra uve siamo; panni evidente niuno 
poter meglio conoscere il mondo che 1’ uom di Chiesa 
il quale fermo coll'un piè sulla soglia immobile del 
santuario ticn l'altro piede sul tempestoso (lutto come 
l'Angelo della Apocalisse. Spiegamei senza allegor.e. 
Che ci vuole per conoscere il mondo? conoscere il pen- 
sare e il volere degli uomini, e la relazioni veraci 
di queste loro interne disposizioni coll' ordine, vero 
bene dell'uomo e della società. Questo cero bene è il 
punto (isso, é il fine a cui tutto dee coordinarsi: nè il 
eh. A. vorrà negare essere il Clero attissimo a ben co- 
noscerlo. Il pensare poi e il volere degli uomini chi 
mai potrà conoscerlo schiettamente ed a fondo meglio 
di coloro a cui ciascuno manifesta nel tribunale di ri- 
conciliazione gli abissi più profondi della coscienza an- 
cor la più perversa? il laico vede ciò che apparisce in 
fronte, l’ecclesiastico, partecipe in certa guisa dell' oc- 
chio splendidissimo di Dio cui ministra, mira svelato 
c limpido il cuore stesso dell’uomo: intuetur cor. Non 
solo dunque non manca allo ecclesiastico la perizia del 
mondo, ma egli solo può averla sicura e veridica nei 

{‘) V. T. 2, pag. 675 ove il eh. A. con noi perfella- 
mente concorda. 
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suoi clementi: il laico indovina quel che può, reccle- 
sìastico vede quel che ci è. 

Dalle quali considerazioni conseguita naturalmente 
la seconda parte della mia 3 proposizione, cioè perico- 
losissima dover riuscire nella prima educazione la in- 
fluenza laicale. Perocché essendo quasi impossibile, co- 
me dimostra pure il eh. A. , viver nel mondo e non 
inebbriarsi di quel suo spirito tutto senso c leggerez- 
za, sarà quasi impossibile , che l' influenza laicale non 
intrometta nella gioventù quello spirito appunto che 
l'educazione dovrebbe accuratamente sbandirne, e non 
na incroci per conseguenza gli ofTetti più salutari. (E 
cosi non fosse soggetto di continua sperienza e di con- 
tinuo dolore pei savi educatori il danno morale ebe 
da tali influenze infallibilmente germoglia!) Or chi non 
vede non doversi ammettere come sistematicamente ne- 
cessaria al ben sociale una influenza, che nello stato 
dell’uom corrotto è quasi inevitabilmente malefica'! An- 
corché, dunque , al Clero tanto mancasse realmente la 
perizia del mondo , quanto egli solo può veracemente 
possederla; pure se il sommo della importanza (*) per 
l’educazione sta nel religioso e nel morale, e se nella re- 
ligiosa e morale educazione dee riuscire non solo in- 
compossibile , ma ancor malefica la influenza laicale ; 
questa dovrebbe seu.pre necessariamente escludersi a 
(x)Sto ancora di altri secondari emolumenti, se pur do- 
vessero sacrificarsi. 

Ma nò: La Chi''sa, l’cducatricc del mondo, non sarà 
mai s'ì inetta all’alta impresa a cui fu spedila dal 
Cielo, che debba implorar l’ajuto di quel mondo ap- 
punto che ella venne e.d istruire: e se la società e la 
religione hanno ugualmente bisogno di ingagliardire gli 
uomini, non é jier altro uguale in tale impresa la 
parte di entrambe. La religione dee piantarne le basi 
c per bene assicurarle ella dee cercare il tcrren ver- 
gine degli animi immacolati , e dar tempo ai cein nti 
di consolidarsi lungi da tirti e da tempeste. Su queste 
basi rassettale e consolidate venga poi a fabbricare la 
società, e le troverà sempre atte ad ogni grande edifi- 
zio, giacché non vi ha edilizio sociale che erger non 
debbasi sulle basi di religione c di probità, piantate 
per man della Chiesa. 

Che se talora l’educazione ecclesiastica , quella che 

Vj Ivi p»6- 
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nella antica chiesa allevò i Matatìa e i Maccabei , 
nella nuova le legioni di martiri e di cruciati; qucUt 
che formò i Suger e i Xiraenes: quella che organizzò 
la civiltà europea e la società universale: se, dico, que- 
sta educazione data dai preti diverrà fiacca e lascerà 
i suoi deboli pani esposti a divenir preda del mondo; 
e se questa sciagura sarà cifelto veramente della fiac- 
chezza iieH educature, anziché della perversità del mon- 
do, e della corruzione dei cuor umano : allora invece 
di accusare come incapace la istituzione, accusiamo co- 
me difettosi gli stromenti; invece di r correre al mon- 
do perchè Istruisca i preti, ricorriamo più presto alla 
Qhicsa, unica fonte di loro spirito come di lor mis- 
sione; nè dubitiamo che venga meno in lei quella energìa 
che spinse anche ai dì nostri l’> rede di riclro a morir 
nelle carceri, a lottare cogli usurpatori, a sfidar i ri- 
belli (*). 

Prima peraltro di accusare i preti, anche solo in in- 
dividuo, di fiacchezza e di lentezza, ricordiamoci che , 
ministri della Chiesa, essi debbono seguirne lo spirito: 
che lo spirito della Chiesa è spirito d’ordine e di giu- 
stiza che non cede al secolo: che in un secolo ove il 
sommo dei mali nella società è l’ anarchìa popolare- 
sca, la Chiesa dovette principalmente insistere sui do- 
veri di social dipendenza (**). Le quali prudentissime 
riflessioni del eh. A. , che giustificano gli andamenti 
riguardosi della Chiesa nelle relazioni politiche, ben 

(*) • C dunque afTaltu in aginiicvole racrusa, rhc «i (là 
• alla fede caliolica, di ridurle l'uomo all'ineiria dei mi. 
< alici. All’inerzia? Dio buono! Mentre 1' iiileoto auprenio 
t de! Cristianeaiiiio è di rendere la volontà polcHie er. 
> indomita ai caai esterni » ec. ec. (T. 2, pag 934). Certo 
le il Clero è maestro di qiieslo cristianesimo, se non 
tradisce la sua augusta missione, egli non darà nna edu. 
catione fiacca. 

(**) < La Chiesa se parve talvolta abbracciar la causa dei 
principi anziché quella de’ popoli, il fece perchè con sa 
piente coraegio ella accorre tempre dove il rischio è mag- 
giore... onde come pugnò per le nazioni contro i re e 
gl’iinperadori quando la forza regìa e imperiale prevaleva 
sulle legittime libertà dei popoli , ora combatte per la 
sovranità , anziché per la libertà, perchè quella e non 
questa è minacciata dairopinione sigooreggianie e dal ge> 
nio del secolo. > 
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potriano molte volle purgarci preti della taccia di fiac- 
chezza nella educazione domestica o pubblica.l 

Queste considerazioni , dedotte in gran parte dalle 
dottrine del piissimo A., se mai mostrassero che qual- 
che espressione men misurata avesse potuto cader da 
una penna sì devota al vero ed alla Chiesa, mostreranno 
insieme qual ne sia il senso genuino; e lungi dallMm- 
primere alla mirabii opera del Gioberti la menoma tac- 
cia d’infamia , mostreranno anzi che ogni alito men 
limpido si dissipa da sè stesso e sfuma sulla tersissi- 
ma superficie' di quello specchio, ove tanto accolse di 
sua luce intelligibile Teterna Idea. 

(CXLl) Neiratloche tentiamo chiarire le idee teoriche 
delle principali società concrete , noi ci troviamo qui 
condotti a dimostrare più particolarmente la verità di 
ciò che abbiamo asserito altrove (685) la teorìa ipotal- 
tica renderci ragione anche della società municipale 
considerala relativamente alla domestica alla nazionale 
ed olla internazionale. Infatti togliete in mano il Ro- 
magnosi e leggetene la trattazione sull'ordinamento del- 
le municipalità in relazione all' organismo politico (*) 
eppoi l’opuscoletto sulla cittadinanza e sulla forensità: 
toglietene gli errori di patto sociale individualismo ec. 
c vedrete non essere ivi se non applicazioni del dritto 
ipotattico. 

Egli incomincia al § 1 a dimostrare che la famiglia 
non perde il suo essere entrando nella tribù o munici- 
pio (688), ma l’autorità domestica congiunge la fami- 
glia alla società maggiore (697), senza perdere la sua 
amministrazione (701) propria , perdendo però la sua 
sovrana indipendenza più o meno, secondo la maggio- 
re 0 minor perfezione e robustezza della associazione 
municipale (710). Voi vedete qui passo passo applicato 
il dritto ipotattico sì fedelmente, che non v’indurrete 
a credere non aver io letta la prima di queste opere 
allorquando lo scrissi; nò io ho alcuna premura di mo- 
strarvi mie le dottrine, ma di mostrarle vere. 

Al § 2 vedrete il municipio considerato dal Roma- 
gnosi in sè come società composta dalle famiglie (696), 
dal consenso delle quali risulta la sua autorità (698) : 
relativamente poi alla nazione, esso ne forma un con- 
sorzio, che non dee mai perdere la sua (700) unità nel- 
l’atto che divien parte della nazione. E qui l’A. si la- 

(*) Opp. postume T. IV, pag. 5J0, segg. 
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|:na dei moderni fautori di costituzioni, che hanno spe* 
rato formare la maggior società sconcatenando le mi- 
nori (LXXXIV). 

Passa nel § 3 a mostrare come anche il municipio 
ha una autorità sua propria, diversissima da quelle au- 
torità (1137) derivate ab alto, che vegliano in esso agli 
interessi nazionali. Nel seguente dimostra che ha, per 
conseguenza, una amministrazione sua propria propor- 
zionata ai suoi interessi, e distinta dalla amministra- 
zione nazionale (690). Conseguenze tutte, come voi ben 
vedete, del 1 principio ipotattico, unità dei consorzi (688). 

Da questi principi stabiliti nel capo 1° egli deduce 
poi nel capo III, g 2 le attribuzioni municipali che so- 
no 1“ obbedienza gerarchica (702), 2“ indipendenza dello 
interno reggimento (701), 3“ e 4“ dritto di governo e 
di correzione (704 707): le quali leggi di attribuzione 
si riducono alle leggi universali da noi contemplate nella 
società ipotattica. 

Nell'aUro opuscolo sulla cittadinanza e fprcnsità il R. 
altro non fa iii sostanza che applicar queste idee fon- 
damentali alle relazioni che un suddito acquista o perde 
nelle convulsioni e lacerazioni dei grandi stati. Nel qual 
proposito egli mostra le relazioni del municipio non 
«olo colla società nazionale, ma anche, senza però no- 
minarla, colla internazionale. 

Qui però merita osservazione ciò che egli dice (pagi- 
na 256) che la cittadinanza risulta da elementi perso- 
nali e da elementi reali; e l'elemento reale è il domi- 
cilio stabile nel territorio del comune o della nazione. 
Questa dottrina del R., conformissima alla teoria delle 
origini d'autorità da noi stabilita (513 ss.), ci può far 
comprendere che non solo le società comunali hanno 
una base reale nella unità di interesse, come egli av- 
verte (p. 257), ma che può e suole trovarsi una tal base 
anche per la unità di provincia. Talché un grande stato 
può considerarsi come un reale aggregato di province, 
come la provincia o lo stato minore è aggregato di co- 
muni, e questi di famiglie (692). 

Queste dottrine del Romagnosi ci hanno sviluppata 
la nozione fondamentale della società di famiglie, deWa 
tribù ridotta a civile e stabile consorzio nel municipio. 
Se poi bramaste vedere come un medesimo tipo uni- 
versale sia stato da’ fatti vari variamente modificato, 
leggete la doppia storia della moderna civiltà pel Guizot. 
Ivi vedrete prima come nacque il municipio romano (di 
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che anche il nostro Cantii parla eruditamente (1) ): os- 
serverete poi specialmente nella lez. XLVI, le tre ori- 
gini dei Comuni in Francia : cioè trasformazione del 
municipio romano, incremento delle popolazioni appiè 
delle rocche baronali, adunamento del volgo nelle bor- 
gate separate. Ei parla a lungo dei vari effetti che pro- 
dusse la varietà di origine: ma all’intento mio bastano 
questi cenni sul deppio elemento essenziale ed acciden- 
tale del primo grado di pubblica società, per dare una 
idea di applicazione della generai teoria , non solo al 
comune ma anche alla provincia. 

(CXLII) Poiché è qui nostro intento di conoscere la 
natura delle varie società che esistono, esaminiam bre- 
vemente qual sia l’essenzial carattere della società sel- 
vaggia, per cui dalla barbara è totalmente distinta. 

« Tra selvaggio e barbaro , dicea l’ Enciclopedia an- 
« tica, questa è la differenza, che i primi sono picciole 
« genti disporle che non vogliono associarsi; mentre i 
« barbari spesse volte si riuniscono allor che un capo 
« ne sottomette altri (2). » Io non prenderò a lodare la 
filosofia di questa definizione; ma accettandone la parte 
filologica , ne inferirò darsi veramente un divario fra 
selvaggio e barbaro, c questo divario, qual che egli sia 
nella causa interna, mostrarsi al di fuori colla insocia- 
bilità. Nel che il vocabolario italiano del volgo con- 
corda per naturale istinto coll’enciclopedista francese, 
' giacché usa selvatico selvatichezza per sinonimo di mi- 
santropo insociabilità. Ma se al volgo bene sta riguar- 
dare le apparenze ipateriali ; il filosofo dee cercare le 
cause interne. Or d’onde muove nel selvaggio l’avver- 
sione alla società? 

Se voi studiate con attenzione le relazioni dei viag- 
giatori e specialmente dei missionari (3), autorità som- 
me in tal materia , due tratti caratteristici troverete 
«ontinuamente ricordali del seli'ajj/io, la sua ignoranza 
relativamente ai beni della società , la ripugnanza a 
qualsivoglia legame. Mente cieca , volontà indomita : 


(1) Cantò Legiilazione p-ig. 18. 

(2) P.nciclopédie inelhodique, V. Snuva^es. 

(3) Di niiniiionari anìplÌ!i«ima raccolta abbiamo nelle let- 
tere edificanti, e nella lor conlinuasione annali della propag, 
della Fede; di viaggiatori, oltre le raccolte dei viaggi, molte 
notizie si trovano neU Hniecrro pittorico di Venezia- 
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ecco ciò che impedisce al selvaggio pur di pensare ad 
associarsi. E se questi medesimi ostacoli volete fra loro 
ordinarli . voi vedrete che il primo nas«'e dal secondo» 
imperocché erediam noi che egli non ami certe como- 
dità e ricercatezze del nostro viver sociale ? le gradi- 
rebbe, ma comprarle a costo di liberti ! non bene prò 
tota libertas venditur auro ; ecco la formala sociale 
(!)• Volontà indomita é dunque il prin<- 
cipio della selvatichezza; e siccome la volontà è nell’uo- 
mo la facoltà operatrice , tutto 1’ operar del selvaggio 
dee saper di queU mdumito che ne specifica la volontà. 

Or notate che volontà indomita e volontà individua- 
liizata ossia ùolata sono quasi sinonimi, non potendo 
l’uomo divenir sociale senza rinunziare mille volte al 
proprio volere. Vedete dunque che il non volersi asso- 
ciare dell’ enciclopedista francese nasce dal non volersi 
domare, non volersi adattare, ocome noi diremmo con 
linguaggio cattolico non volersi «orTificahb (LXXXV). 
E questo vi mostrerà filosoficamente l' intima cagione 
per cui sola la Chiesa cattolica è capace di formar tra 
selvaggi vero ampio e progressivo incivilimento: perchè 
Essa è la sola che vada a predicare e a praticare la 
mortificazione : gli altri vanno a predicare i comodi i 
vantaggi i lumi della civiltà europea, e & praticare se- 
condo lor predica. 

E ci vuole una buona dose di audacia per non dire 
sfrontatezza, a confondere in un medesimo anatema i 
missionari cattolici cogli eterodossi, come ha fatto il 
Big. Royer-Collard : « Ce qu’ on observe partout sans 
« aucune distinction , depuis les catholiques romains 
«jusq aux méthodistcs, c’ est que la fainéantise , la 
« corruption, et la débauché, sont les fruita que les mis- 
« sionaires ont recueillis de leur prédication (2). » Sicura- 
mente egli non ha mai letto le lettere de’ missionari 
negli Annali della propagazion della fede (3); altrimenti 
SI sarebbe dato almeno il carico di spiegarci in qual 
maniera l’ozio la corruzione e gli stravizzi abbian for- 
mati i martiri del Tonchino c della Cina, i monasteri 


(1) Tool Indien se croii indépendanl f Y. Guizot Ciiil. 
Frane, pag). 

(2) Noie di buyer. Collard a Valle! i. S, p. 2SS segj>. 
O) Aonali prop dell, F. I. 2, p. SVJ. La sCiCnza e li 

Fede 1 . 5 p. 297. 
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di' vergini nella Oceania, e la cirilti delle isole Gam- 
bier : avrebbe dovuto spiegarci come i Metodisti del- 
rOregon si lamentino del poco fratto spirituale, lodan- 
dosi però del commerciale ( nel Cincinnati Telegraph 
7 gennaro 1843): avrebbe dovuto spiegarci qual somi- 
glianza passi tra la vita penosa d' un missionario cat- 
tolico c le agiatezze del protestante: avrebbe dovuto in 
somma confutare da capo a fondo i citati Annali. Ma 
tacerne affatto, ed asserire il contrario tn Francia dove 
gli Annali si stampano e si leggono , egli é abusare 
indegnamente della credulità o pazienza de’ lettori, e 
tradire svergognatamente la propria riputazione. Buon 
per noi che alla pag. 287 , preso forse da rimorso di 
coscienza, ha limitato a’ missitmarl biblici le sue in- 
vettive. Ma torniamo alla indipendenza del Selvaggio. 

Se r operar del selvaggio tutto dee risentirsi dcl- 
1' individualismo della indomita sua volontà, egli è evi- 
dente che la insociabililà debb’ essere il suo carattere 
predominante, e che egli non solo non vuole associarsi, 
ma nè anche può associarsi; percliè la società, il bene 
sociale, si presenta agli occhi suoi come un male, co- 
me oggetto di avversione. Talché (permettetemi un pa- 
ragone a prima vista un po’ strano) lo stalo selvaggio 
è rispetto alla società, ciò che la colpa grave rispetto 
allo individuo. Imperocché dove sta nell' individuo la 
gravità della colpa? neirabbiurare la idea del vero bene 
obbiettivo, e coll’ idea ogni capacità di volerlo (184). 
Or la volontà selvaggia non può pià amare lo stato so- 
ciale, perché abbiurate le idee di ordine, il bene so- 
ciale è divenuto per lei un male: ella é dunque indu- 
rarla nella dissociazione (*). 

Se non che , avvertite che una folate cecità di ra- 
gione c ostinatezza di volontà non può darsi in uom 
vivente; e per conseguenza né anche può darsi una to- 
tale insociabilità. La selvatichezza è dunque graduale: 
a misura che la mente perde la idea del bene, la vo- 
lontà perderà la tendenza ad ottenerlo, e la società de- 
cadrà da tutto ciò che forma la sua perfezione. Or la 
perfezione sociale consiste nella unild nella efficacia 


(*) Il Maitire, di rai è fi proprio lo ichizzaro, quali aenza 
avrederarne, lampi di rerilà profoudiaiime, accenna (nella 
veglie di Pietroburgo) lo alalo aelvaggio dover nsacere 
da qualche gravissima colpa sociale. Quanto vedea retto! 
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nella estensione (LVIIl) ; dunque la società selvaggia 
quanto più inselvatichisce , tanto più diverrà sgranel- 
lata inoperosa ristretta. Un adunanza di individui in- 
dipendenti , incapace di nulla produrre colla industria 
sociale, tendente perpetuamente a perire per ozio im- 
provido 0 per guerre feroci: ecco l’abisso in cui natu- 
ralmente trabocca una società inselvatichita; ecco i ca- 
ratteri che ella riveste a proporzione che va degra- 
dandosi. 

Degradandosi io dico; giacché dal fin qui detto ap- 
parisce esser lo stato selvaggio uno scadiménto dalla 
luce delle idee sociali, conservate nelle genti incivilite 
dalla tradizione antica. Imperocché se uno é il ceppo 
primitivo dell’uman genere, come dimostra non solo la 
rivelazione ma anche la storia (1); se a questa società 
primitiva vennero rivelate le verità sociali come osserva 
saviamente (2) il Mtiller; l'abbrutimento del selvaggio 
è un decadimento: e ne fanno ormai indubitata fede 
le scoperte dei portentosi monumenti americani (3). 
Dal che si vede che invece di contare i milioni di se- 
coli, ed ammirare, come soglion taluni, if grado di ci- 

(1) V. Canili Si. nni». 

(2) « 1 più antichi fra popoli «, tolto certi riguardi, non 
* punto inciviliti, ebbero rette idee tulla' Divinità «uH'u* 
a niverso «uU* immortalità ed anche sul movimento degli 

■ astri ; mentre erano ignari di tutte le arti onde ai dì 

■ nostri ti rende più dilettosa la vita ». Dal che egli poscia 
Inferisce che « il nostro spirito abbia ricevuto dalla imme* 
e dista istruaione di un Èstere più suLlinie... certe indi 
« speosabili attitudini e idee, alle quali per tè medesimo 
« egli non avrebbe potuto spingerti di leggieri; quello all’op. 
m posto che risgutrda l'uso della corporali attitudini gli fa 
« lascialo per esercizio delle tue forze intellettuali ». (Stor. 
univ. t. I p. IG). Il Gioberti poi nella sua Introduzione 
allo studio della filoso&a dimostra con meta&sica evidenza 
la necessità di questa rivelazione primitiva. 

1.3) a Produzioni di razze anteriori a qualunque delle 
tuttora esistenti. Ma in qual modo una razza più incivilita 
fotte forzata a cedere il campo... à cosa difficile compren- 
dersi o. Cosi l'Enciclopedia italiana (V. America). Ma a 
dir vero io non veggo in ciù gran difficoltà: se l'uomo ab- 
bandonalo da lume superno tende ad inselvatichire , per 
■spiegare rAmerica selvaggia succeduta alla colta, non oc- 
corrono razze dircrie: dovette iflicivaficAtrc perchè isolata.* 
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viltà a cui seppero alzarsi certi popoli selvaggi, do- 
vrebbero compiangersi i passi retrogradi e la celerità 
con cui già si basso eran caduti (LXXII). 

Dal tin qui detto potrein trarre dello stato selvaggio 
la seguente delinizicno : lo stato selv aggio è lo scadi- 
mento dalla perfezione sociale prodotto dalla avver- 
sione di volontà indomita all’ordine sociale. La pro- 
va di nostra asserzione fu per noi dedotta filologica 
mente dal senso della parola ; storicamente dalle re- 
lazioni dei viaggiatori; filosolicament* dalla natura della 
volontà e della società. Il Gioberti nciramniirabilc ca- 
po 3 delia sua Introduzione allo studio della lilosoGa lo 
dimostra a priori considerando il Vero , o come egli 
dice, l'Idea qual principio di ogni civiltà: dal ebe in- 
ferisce che la Chiesa propagalrice del Vero è la vera 
incivilitrice del selvaggio {•). 

Molto diverso da questo è lo stato di barbarie. Bar- 
baro suol dirsi colui cui mancala coltura, vale a dire 
quel lustro accidentale di che la società civile a poco 
a poco naturalmente sì abbella ; me non include per 
noi la idea di quella morte sociale e morale che for- 
ma il carattere della selvatichezza. Barbarie e selva- 
tichezza sono dunque amendue contrapposte a civiltà: 
ma la barbarie vi si contrappone come il principio al 
fine, la selvatichezza come la distruzione alla esisten- 
za : la barbarie passa naturalmente per vari gradi a 
perfezione di coltura, perchè conserva i principi d’ or- 
dine morale tendenti a svilupparsi ; la selvatichezza 
tende naturalmente a decadere, perchè ha stabilito 
il principio del disordine e della dissociazione , che è 
la inllcssibililà individuale (424 ss.). 

Dal quale paragone si vede I" che la società potè 
sorgere da barbarie a coltura, ma non avria potuto ar- 
rivar,* da selvatichézza a civiltà: 2" che le nazioni ger- 
maniche da noi dette barbare, perchè, dalla civiltà ro- 
mana e dalla religione tornate a viver morale, ripi- 
gliarono la carriera ascendente verso la civiltà odier- 
na, non erano forse men selvaggio degli indigeni ame- 
ricani. Ed infatti il Guizot uc dimostra, come dicem- 
mo altrove (1030) perfettissima la somiglianza, cd an- 

T. I, p.ig. 2’’6: il Sig. Rojer Cullard beo farebbe 
(■c lo leggesse da capo a foudo. V. anebe i«i pag. 402 , 
t *34. 
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che in appresso a questi rimasero somigliantissimi . 
tutti quei barbari che non poterono fissarsi sul nostro 
suolo, come i Tartari di Gengiskan, e gli Unni di At- 
tila, che non ricevettero dai popoli devastati i principi 
morali della sociale esistenza. Ma le regioni germani- 
che ridestate a moralità dalle influenze Cristiano-ro- 
mane ebbero presso noi nome non di selvagge ma di 
barbare, perchè ripresero le vie dciia civiltà. 

Dalla idea che abbiam dato della selvatichezza dedu- 
ciamo quale esser debbavi la forma della società, e la 
troveremo in teoria quella appunto ebe il fatto ce la 
dimostra. L’ uomo non potrebbe perpetuarsi senza so- 
cietà domestica ; dee dunque fra selvaggi serbarsi un 
avanzo di tal società. Ma poiché volontà indomabile 
la rende moralmente impossibile, dovrà la società do- 
mestica ridursi a pura unione materiale e durare sol 
tanto tempo , quanto dura la forza nel capo che la 
formò ; dunque per la donna schiavitù perpetua , pei 
figli finché non giungano a virilità. Allora, quando fra 
popoli colti relazioni novelle formerebbero società pub- 
blica, fra selvaggi la famiglia dovrà disciogliersi, e cor- 
rendo perle foreste in cerca del vitto quotidiano, ogni 
suo membro si rimarrà in quella indipendenza che rom- 
pe ogni legame sociale. 

Ma questa è la condizione dei selvaggi più decaduti 
ed abbrutiti, cioè più selvaggi. Or supponete che alcu- 
ni principi sociali si sieoo conservati per tradizione , 
che una teocrazìa di indovini, o una sup ^rslizione igno- 
rante vegli a serbarne let traccie, potrà uascere un'om- 
bra di società pubblica: ma quale? Ogni società (337) 
dee svilupparsi dalla combinazione di din elementi, uno 
astratto ossia la socialità, l'altro concreto che può es- 
sere dover naturale o dritto o bisogno: datemi la più 
rozza idea della socialità, e il più grcssolano fra gli 
elementi concreti, il bisogno, ed avrete gli elementi della 
società selvaggia. Incapace di sorgere al la idea di iden- 
tità di natura come fonte di socialità (319), il selvag- 
gio rispetterà la identità di razza-, ed jsserverà verso 
le tribù consanguinee quei dritti di u nanità, che ris- 
petto ad ogni straniero calpesterebbe : d ecco l’ idea 

della nazione selvaggia. Incapace di governarsi per do- 
ver naturale o per dritto, egli sarà invitalo ad asso- 
ciarti per bisogno or di sostentamento or di difesa. Esi- 
sterà dunque per lui una società nazionale, creata senza 
unità di ordine dalla naturai propagazione materiale ^ 



fd un governo formato, senza idea d’ autorità, dal bi- 
soano, è durevole quanto il bisogno medesimo. Leg- 
gete il racconto dei viaggiatori citati, o il quadro si- 
nottico che ne trae il Guizot , e vedrete questi tratti 
sociali perpetuamente disegnati nel fatto ti). 

Ricordiamlo per altro nuovamente : questa idea di 
società selvaggia può graduarsi vanamente, secondo che 
un popolo decadente o va scostandosi dalla origine della 
tradizione primitivo, o torna ad imbeversi 
pi sociali recatigli da altre genti incivilite, bon su 
dunque meraviglia se di ogni forma social^e 
qualche traccia or fra i Kegri affricani, or fra «l» Ame- 
ricani indigeni (2): pochi possono giugsere ad obbliare 
talmente ogni idea primitiva, che nulla più ne Timmg», 
e se talor vi giungono debbono necessariamente peri- 
re; e chi sà quante di quelle sciaurate tribù, anzi che 
dall’invasore europeo, furon tratte a perdizione dalla 
mancauza di principi sociali! « to stato selvatico , m 
« fosse perfetto importerebbe l’estinzione assoluta della 
M Idea, e la morte dell’ingegno (3). » 

(t) Molto si aecosis a questa costiturione la quasi sei- 
Tsegia nasione degli Afgani , secondo la ^l**'""* * 

Knciclopedia italiana (T. I , pag. S2* « 525) . Tutta la 
nazione è divisa iu tribù che continuano a nou mescolarsi 
fra esse , ciascuna sotio il proprio peculiare governo con 
poco intervento del potere reale. Il reggimento interno 
^lle tribù i a comune ; dividonsi in separate ccmuniia, 
ed ognuna ha il suo capo o can , scelto dalla piu antica 
famiglia- Talvolta vien nominalo e destiiuilo dal re a suo 
beneplacito e sostituito da un parente del monarca, in 
ambi I cas, bassi riguardo al dritto di primogenitura, ma 
mollo più allelà all- esperienza ed al carattere-- il quale 
ordine variabile di successioni cagiona brighe, dissensioni, 
e contese frequenti. I can amministrano la giustizia , ras 
ài raro seoaa la concorrenza di un consiglio de c*P< * 
famiglia. Le comunità sono eminentemente esclusive e 
spesso in lite l una con l’altra. Pare che sieno poco attac. 
cate al loro capo, ma fortissiniamente alle tri u oro. 
Sommamente gelose d' ogni intervento, lo spirito 
blicano preservò il paese dal degenerate nel solito dispo. 
Itsmo orientale, s 

(2) V. Enciclopedia Italiana, V. Avvinci e Aubmci. 

(5) Gioberti; Introdua allò atndio della filos. 1- r 
P. 271. 
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(CXLIII) Svilupperemo con qualche maggior preciaie- 
ne questo leggiero schizzo della societ/i feudale che 
tanta parte ebbe nella politica dell’ Europa moderna , 
■ella quale oggidì ancora se ne conservano i titoli, st 
ne risentono le influenze; considerandola nella sua ori- 
gine, nella sua costituzione, e negli eiFetti che lo stato 
Fendale dovette naturalmente produrre. Chi bramasse 
intorno a queste idee qualche schiarimento lo troverà 
nel già citato Guizot, il quale, non senza molti errori 
parmi averci dato un bell’esempio del come debba lo 
storico sludiars la società nei fatti anteriori (441], per 
ben comprenderne lo stato i doveri i dritti. Daremo 
un cenno per ultimo sul s. Impero, che fu il centro 
ove la repubblica feudale si annodò in sociale unità. 

Se il bisogno di difesa, o la smania guerresca con- 
sueta fra barbari, raduni i primi elementi di una so- 
cietà; questi individui liberi, formeranno qui una so- 
cietà volontaria , uguale in origine , ma tendente a 
divenire monarchica nel capo ed aristocratica negli 
uilìciali (549). Suppognamo che pei successi militari 
cresca il primo drappello, quali saranno le conseguen- 
ze? Il Guizot ce le dimostra (*) nelle turme guerriere dei 
Germani. Nella prima origine i guerrieri furono poco 
men che uguali, c tutta la disuguaglianza che pur vi si 
potea ravvisare, tutta si riduceva alle doti personali , 
da cui potea nascere una futura superiorità elettiva , 
ma non nascca di presente verun dritto al comando (477 
e 625). Questa uguaglianza era sospesa in guerra dal 
bisogno di unità nelle operazioni; ma durava negli ani- 
mi per rivivere in.tutta quasi la forza al termine della 
spedizione. Allora i principali guerrieri dovean divi- 
dersi la conquista ; e siccome ciascuno di essi a\ea 
sotto di sé malti subordinati volontari , epperò poco 
Bien che uguali a sé, cosi a ciascuno di essi potea toc- 
care in premio una parte della prima divisione, sotto 
quelle condizioni , più o meno onerose , che il primo 
possessore volesse annettervi. Ma, osserva quel dotto 
A., fra guerrieri avvezzi a cercar venture in guerra, 
molti dovean preferire il vivere al desco del lor con- 
dottiero, liberi dalla molestia del coltivare e difenderà 
terre proprie; nè potean prevedere il divario di condi- 
zione che sorgerebbe poscia colla civiltà fra i possi- 
denti e i loro commensali. 

*'] Ciril. Frane, lec t, SI e S2 e' tegg. 
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Quindi nacque, come nascer dovea, una quadruplice 
distinzione suprema di classi subordinate: i condottieri 
primari, i lor vassalli possidenti, ì liberi non possiden- 
ti , i servi 0 sudditi conquistati. i primi doveano es- 
sere fra loro poco men che indipendenti, più o meno 
secondo le abitudini della nazione d'onde eran partiti; 
giacché varie forme di governo poteano avere, ed eb- 
bero veramente, i vari popoli dai quali si raccoglieano 
le turme guerriere. I secondi eran legati dalle condi- 
xiani del feudo ricevuto, le quali si riduceano per lo più 
a sussidi guerreschi; ma godean frattanto nelle proprie 
terre ogni poter sovrano, e lo amministravano vivendo 
isolati nei propri castelli. I non possidenti, più liberi 
tn dritto, ma , in fatto più dipendenti pel bisogno di 
sostentamento, decaddero ben presto dalla quasi ugua- 
glianza col loro capo , poiché questi nella pace ebbe 
men bisogno dell’ opera loro ; e trovaronsi ridotti alia 
condizione di sudditi (628). I conquistati , posti dalla 
guerra a discrezione dei vincitori, ne ebbero più o men 
tollerabile il destino, secondo che coi meriti personali 
seppero più o meno rendersi a lor neccssorl. In Fran- 
cia in Italia in Ispagna la civiitù cristiana c le me- 
morie della grandezza romana diedero gran preponde- 
ranza morale ai vinti; e questo fatto speciale fu occa- 
sione di gran diversitù di risultamento fra le invasioni 
occidentali e le orientali ; nelle quali ultime i vinti , 
poco men rozzi talvolta dei lor vincitori , esercitarono 
sopra essi minor influenza. 

La costituzione naturale della tarma gtterriera divenuta 
società pubblica sarà dunque un sistema aristocratico 
di governo quasi federativo : giacché ciascuno dei pos- 
sidenti essendo poco men che sovrano ereditario nelle 
sue terre , il governo supremo dovrà riguardare ogni 
feudo come una pubblica società per sé esistente; e le 
sue leggi dovranno risultare dal consenso degli asso- 
ciati (321 , 629) sotto la maggiore o minor influenza 
dell'elemento monarchico, e della subordinazione gra- 
duata tra i vari feudatari. 

Gli effetti naturali di questa costituzione saranno 
4* la divisione della nazione in mille società isolate : 
2* il progresso della vita domestica e l’indebolimento 
dei sensi nazionali (5e7) : S” la mancanza di governo 
centrale e per conseguenza la prepotenza dei signori: 
4“ le guerre intestine , effetto naturale di Protarchia 
imperfetta (1377) : 5“ la reazione degli oppressi e la 
loro riunione in comuni (769). 
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Ella é questa la idea dataci dal Guizot della società 
feudale, che egli considera come lo sviluppamento della 
turma guerriera in società pubblica , sotto 1' influenza 
di molti altri elementi anteriori secondari. Senza farci 
mallevadori di quanto egli asserisce ed inferisce , ci 
basta aver dato qualche cenno su questa forma di reg- 
gimento, elemento s'i importante della civiltà europea, 
che fu oggetto di tante declamazioni in lode e in bia- 
simo. 

Anche fuor d’ Europa si trova qualche idea di g(v 
verno feudale: il De Héal ce lo mostra al Giappone (1), 
il Canti! alle Indie (2} : le satraple persiane e la divi- 
sione dell’impero di Alessandro M. si accostano in qual- 
che parte alla organizzazione feudale, a Una specie 
« di feudalità costituita -dalla eredità delle grandi ca- 
li richc e dei reggimenti provinciali sussiste in altre 
« contrade, quali gli stati Jolofi, e forse presso i Mo- 
ie lua (3). o 

Ma tutte queste feudalità abortive mancano di qucl- 
l’elemento vitale con cui dal Cristianesimo venne as- 
sodata ed animata la feudalità europea, che ne divenne 
un portento di progresso se si paragoni alla epoca pre- 
cedente, e un germe fecondissimo se mirisi come pre- 
parativo di novella civiltà. 

£ tanto basti della feudalità. Questa sarebbe stata 
difettosa troppo, sperperata come ella vivea nelle sue 
terre , se la cattolica unità, non l'avesse collegata. Ma 
l'unità cattolica ha per organo visibile la gerarchla, a 
cui troppo mal si addice maneggiar le armi : eppure 
senza armi ed eserciti non è dritto che basti a con- 
tener nell’ ordine gli animi , specialmente se fieri per 
nascita e altieri per grandezza e potere. La Gerarchla 
cristiana dovette dunque formare un centro di unità 
materiale , capace col predominio della forza di assi- 
curar l’ordine dalle renitenze dei riottosi , e dagli as- 
salti degli infedeli (1217, 1490). Or ecco qual fu la 
funzione del S. Impero e dell’ Imperadorc che lo reg- 
gea. 

So ben io che tutt’ altra idea se ne formarono ne 1 
medio evo i legisti c gli adulatori imperiali ; i quali 
aggiudicavano al lor signore, come a successore dei Ce- 

(1) Science du gou*ern. T. I, p«g. iOl*' 

(2) Stor. aniv. T. 2, pag. 170. 

(S) Enciclopedia italiana V. Affrica pag. 3SS. 
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tari, tutto ciò che appartenne un tempo all’ imperatore 
di Roma pagana (1): e in questo senso ragionevolmente 
il Gioberti vilipende l’Impero e per la sua pretesa ori- 
gine dalla tirannia di Cesare e per le malefiche in- 
fluenze che esercitò sulla cristianità (2). Ha se consul- 
tiamo le autorità non venali , o i fatti originari, o la 
natura delle cose; tutto ci dimostrerà che il S. Impero 
non altro ereditava dall’ Impero pagano fuorché una 
certa confusa idea di potere centrale e supremo fra le 
nazioni: ma il fine, nota caratteristica di ogni socie- 
tà, (442), Io avea tutto dal Cristianesimo. 

Fra le autorità moltissime che citar si potrebbono, 
basti r autor dell’opuscolo de regimine principum (3) 
tanto più degno di essere consultato, quanto meglio di 
certi moderni conoscea 1’ epoca in cui vivea. Òr egli 
chiaramente ne dice che 1’ impero fra’ cristiani « ad 
« exequendum regimen fìdelium secundum mandatum 
« Summi Pontificis ordinatur, ut merito dici possint ip- 
« sorum executores esse cooperatores Dei ad gubernan- 
« dum populum christianum » (De regimine principum 
1. Ili, c. 17). E poco appresso al capo 19 dimostra 
come da Leone VII fu chiamato in sussidio Ottone I; 
« poscia da Gregorio V furono stabiliti i principi elet- 
tori ed ordinate le cose prò bona statu universalis Ec- 
clesiae, a .cui dee provvedere il Vicario di Cristo. 

Non moltiplichiamo qui citazioni perché i moderni 
eruditi tedeschi quasi tutti a noi consuonano, come può 
vedersi in un articolo degli Annali di scienze religio- 
se (t. 1, p. 267 c seg.), ove fra le altre cose si dice 
che r essenza del sistema feudale , secondo Eichorn , 
era costituita su questo principio, che i due poteri sono 
«flidati al Papa come a Vicario di Cristo e capo visi- 
bile della Chiesa; da esso lui poi e sotto la direzione 
di lui l’imperatore possiede la temporale autorità. 

Altrettanto può vedersi in molti passi della vita d’In- 
nocenzo III per Federico Hurter , e nell’ introduzione 
premessavi dal traduttore, il quale ripete ciò che da 
molti altri vien detto: essere impossibile scriver la sto- 
ria del medio evo se non si comprende questa gran 
verità, l’tmperto esser sussidiario alla Chiesa. Ma basti 
delle autorità. 

(t) Di cha può vedersi il Grozio I. B. et P. L. S, 
c. 22, § 15. 

f21 Introduz. 

(5) Fra le opp. di s, Tomm. opuac. XX. 
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Se poi consultate i fatti originari, base di ogni co- 
stituzione sociale (444ec.), Carlo 31. diviene impcrator 
d’occidente perché si fa protettor della Chiesa; e a ti- 
tolo di protettori vengono incoronati dopo di lui i Ce- 
sari successori dal Gerarca supremo. Il qual fatto se 
fosse stato avvertito dai declamatori imperiali, li avria 
desti a vergogna quando pretendeano togliere ai Papi 
ogni dritto sul lor Signore , confondendo la quistione 
della influenza pontilicia sui sovrani con quella della 
influenza sull’imperatore: quasi che 1’ imperatore al- 
tro non fosse che un sovrano qualunque, ma più po- 
tente. La prima quistione è propriamente una quistione 
di puro dritto pubblico naturale, e si riduce a stabilire 
qual ordine debba regnare fra il potere spirituale ed 
il temporale; la seconda è una quistione che appartiene 
all’ordine anche privato, che in termini generali può 
cosi enunciarsi — una persona (fisica o morale) quando si 
trova in bisogno, può ella impiorar ajulo da cui vuole? 
ovvero può un uom potente violentarla, ad accettare 
da lui soccorsi quando e come glie li vuol dare?= Que- 
sta diversità delle due quistioni si mostra ad evidenza 
se riflettasi che ordinariamente i sovrani deposti dal- 
l’Impero serbavano il retaggio degli stati aviti, la cui 
perdita era riguardata sotto tutt’ altro aspetto. I fatti 
dunque ci mostrano che l’Impero cristiano era tutt'al- 
tro che il Romano; era un centro materiale della Cri- 
stianità (1440). 

Della quale istituzione la natura delle cose ci rende, 
come è detto , adequala ragione. Perocché la Cristia- 
nità essendo etnarchla, abbisogna di una autorità (1304) 
cui sia congiunta la forza delle armi: la quale essendo 
disdicevole troppo al Gerarca supremo, egli dovrà sem- 
pre usare la mano di qualche forte che combatta per 
la Chiesa, o soffrir la violenza di figli ribelli e di na- 
zioni nemiche. Quando tra Cattolici, scarsi o di brac- 
cio 0 di cuore , niun polente ritrovasi in cui si con- 
centri l’azione della cristianità; il Vicario di Cristo, ri- 
dotto a lanciare protesti inutili o censure schernite , 
non può proteggere le chiese malmenate da tiranni se 
non con esortazioni e preghiera: e queste armi anche 
sole bastarono più volte a paralizzar gli eserciti ed 
annientar i tiranni (*). Ma quando una fede generosa 

(*) Il eh. Porporato Card. Pacca fa notare in tal pro- 
posito la bestemmia dello scomunicato Piapoleone punita 
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divenne animatrice sociale di nazioni potenti ; allora 
fu naturale, che il Vicario di Cristo adoprasse in lor 
favore i dritti del suo primato paterno, anche con pro- 
tezione materiale ; armonizzando in un centro , o mo- 
narchico come l' impero, -o poliarchico come certe cro- 
ciate, le forze temporali della Cristianità (1487, 1494). 

E se queste idee , come sono dettato di natura , cosi 
fossero ricevute in politica, non vedremmo, oggidì an- 
cora, alle due estremità d’Europa lo Scisma e l’Empietà 
trionfanti calpestare i cadaveri dei marthi, o vantare 
l'apostasia dei codardi. 

(CXLIV) Io dovrei qui dare una idea di questi go- 
verni rappresentativi, per chiarire anche rispelto ad 
essi le applicazioni di nostre teorìe. Ma quanto è dif- 
ficile parlare con quella imparzialità che a filosofo con- 
viene , in un tempo in cui se ne disputa con accani- 
mento si irreconciliabile ! Leggete il Montesquieu coi 
suoi copisti moderni Macarcl Weiss ec.; leggete il Cou- 
sin coi suoi scolari ecclettici ; vi presentano non delle 
analisi filosofiche, ma dei panegirici. Gli scrittori mo- 
narchici e i Sansimonisti ve ne daranno all’opposto cen- 
sure sì amare che appena parrà lecito un tal gover- 
no (*). In questo urto fragoroso saremmo tentati di la- 
sciar la penna: ma la coscienza intima di personale im- 
parzialità e la astrattezza di nostre teorìe ci sembrano 
guarentirei dai sospetti di chi non vuol malignare, ep- 
però ci confortano a non lasciar tal lacuna. Accenne- 
remo dunque brevemente che cosa è, e quali condizioni 
esige il governo rappresentativo? 

Suol dirsi rappresentativo un governo il cui organis- 
mo sia tale che tutti i cittadini possano far rappre- 
sentare da deputati i loro bisogni c voleri. Ma questa 
deGnizione nominale renderebbe quasi impossibile un 
governo veramente rappresentativo, giacché realmente 
i soli elettori vengono rappresentati. Converrebbe dun- 
que che tutti i cittadini fossero almeno elettori (*’) il 

dai geli di Russia (Memorie ec.) Il giornale la scienza e 
U fede (T. V, pag. 140). rammenta un colloquio fra il som* 
mo Pontefìce Gregorio XVI f. r. e la 6glia dell’lnipera- 
lor di Russia: ed il Giornale delle due Sicilie (maggio I84S) 
un dello di O' Connel riguardo ad Rspariero. 

(*) Può vedersi a quesio propesilo olire la Doctrine de 
a. Simon | année pag. lOS, il Globe 28, 8bre I8S1. 

(*’) Abbiamo accennalo allrove che in Francia su {50 
milioni di abiianti non vi ha che 200 mila eleltori in circa. 
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che è moralmente impossibile. Men diflìrilc sarebbe 
che fossero elettori epperò rappresentati, almeno i capi 
di famiglia; ma gli inconvenienti, che nel numero an- 
cor si ravvisano, fa che ogni costituzione limiti or più 
or meno il numero, colle condizioni che ella richiede. 
Dal che risulta che la nominai detinizione verace del 
governo rappresentativo è :r un governo ove una po- 
liarchia , troppo numerosa per operare da sé stessa , 
opera per via di rappresentanti, guidando pel loro mezzo 
la persona investita del potere esecutivo. — 

Siccome però questa forma di governi nei tempi mo- 
derni è nata dalle rivoluzioni operate col principio del 
patto sociale, ed i suoi fondatori per essere coerenti , 
erano astretti ad ammettere la uguaglianza politica in- 
dividuale di tutti i cittadini e per conseguenza il loro 
dritto a potersi fare ascoltare, anche in materie poli- 
tiche ; cosi si supplì al difetto di universalità nella 
reale rappresentanza coll’accordare a ciascuno il dritto 
or di stampa or di petizione or di associazione vv., spe- 
rando cosi di rendere realmente a tutti accessibile quel 
tribunale, da cui può dipendere la sua quiete nel pos- 
sesso dei propri diritti. 

Siccome poi si osservò che la influenza della molti- 
tudine tende per sè a mobilità turbolenta (1(130) si 
studiò l'arte di combinar nel governo altri elementi di 
tendenza stabile , spelando di neutralizzare colla loro 
opposizione la mobilità dell’elemento democratico: ed 
ecco la base della camera alta opposta alla camera dei 
comuni. Dando un predominio politico ad una classe 
benestante, si ottiene stabilità (1608), giacché chi stà 
bene non si muove ; e la stabilità cresce se il predo- 
minio e il ben-essere divenga ereditario. 

Finalmente siccome l’opposizione del mobile e dello 
stabile altro non sarebbe che una perpetua guerra po- 
litica, si aggiunse un potere uni/icame nel sovrano, che 
fu detto monarca o re ; a cui si volle conservare un 
primato inviolabile. Ma siccome questa inviolabilità po- 
trebbe renderlo audace a tutto attentare, gli si inceppò 
il potere in mano di ministri responsabili , colla spe- 
ranza che questi mai non hrmcranno un ordine che 
possa comprometterli. 

Questa panni la sostanza de’ cosi detti governi rap- 
presentativi , ove le varietà possono moltiplicarsi in- 
definitamente. Tra queste una delle più importanti è la 
separazione del poter giudiziario dall’esecutivo; la quale 
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togliendo al Principe il dritto di giudicare, gli toglie 
uno dei grandi mezzi di clTicacia sociale (1108), ina in- 
sieme , ed appunto per questo , uno dei mezzi di op- 
porsi alla legge ed al dritto. 

Data questa idea intorno allo scopo ideale ed allo 
stato reale del go\erno rappresentativo, tre quesiti ci 
si oirrono : 1. Lo stato reale è egli legittimo? 2. Lo 
stato reale ottiene egli scopo ideale! 3. Lo scopo ideale 
<1 egli possibile ? 

Rispondiamo brevemente al 1. Nulla ripugna in astrat- 
to che tutti i padri di famiglia abbiano il dritto di es- 
sere a parte del governo politico; anzi in uno stato, 
ove di fatto siano mancati tutti i poteri superiori , i 
padri di famiglia sono le supreme autorità e il loro 
consenso forma legge poliarchica (tW8, o21). In astrat- 
to dunque il governo costituzionale non involge alcuna 
ripugnanza morale. In concreto poi allora sarà legitti- 
mo, quando i dritti dei governanti superiori saranno 
legittimamente cessati: nel qual caso i padri di fami- 
glia 0 capi di casa, essendo fra loro uguali individual- 
mente (t)20) ed indipendenti, è naturalo che vorranno 
salvare quanto possono codesta indipendenza (62o ss.). 
Onde, se si trovi un mezzo per salvarla senza perdere 
i vantaggi sociali , essi potranno legittimamente ado- 
prarlo. 

Ma quello adoprato nel governo rappreserilativo odier- 
no ottiene egli realmente lo scopo? Ecco il 2’ quesito, 
a cui il Romagnosi rispoiule negativamente (1), mo- 
strando che la divisione dei poteri è rovina dello sta- 
to, e che debbonsi piuttosto dividere le funzioni legis- 
lative, ridotte per lui a proposta discussione delibera- 
zione sanzione promulgazione (2). L’Ahrens è lontanis- 
simo dalla precisione e chiarezza del Pubblicista pa- 
vese, ma è con lui d’accordo nella sentenza contro le 
forme odierne (3). Leggane chi vuole le ragioni, e giu- 
dichi di quanto valore elle sieno: certamente esse hanno 
almeno il merito della imparzialità, giacché quei due 
autori non sono monarchici, anzi bramano un governo 
rappresentativo, ma diverso da quei d’oggidl: i quali, 


,1) Isilt. di civile Clos. !.. VI e VII speciainienie a 
pag. Sii aeg. e SCO si e C20 ss. 

(2) 1*1 pag 58S. 

(à) Filus. del dritto pag. 3S4, nota(I). 
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secondo essi , non ottengono l’intento di far realmente 
rappresentare il popolo col suo volere c coi suoi biso- 
gni. Ma si otterrebbe egli codesto intento colle forme 
da loro stessi proposte? Crediamo impossibile in tali 
materie il dare un giudizio, tinchè non avrà parlato la 
sperienza t quanti anni sono che si spacciano progetti 
e promesse; e, senza altra cautela che le pure teorìe, si 
scortica si sacrifica la società, assicurandole un meglio 
futuro! e il galvanismo dei pubblicisti mai non sup- 
plisce alla perduta vitalità. Lasciando dunque ad altri 
il sentenziare, sulle idee del Romagnosi e dell’Ahrens, 
passiamo al 3“ quesito. È egli possibile formar un go- 
verno ove realmente tutti i capi di famiglia influisca- 
no ugualmente per effetto del meccanismo politico, se- 
condo i dritti di rigorosa giustizia? La influenza rea- 
le, cioè di fatto, è un potere di fatto: or il potere di 
fatto è fra gli uomini naturalmente disuguale (3ì5o) : 
dunque la influenza reale dei capi-casa sempre sarà 
disuguale. Frattanto essi sono uguali in dritto per ipo- 
tesi: dunque Za r/^oro5a jiMifùta nella influenza sociale 
non può ottenersi col giuoco e contrasto delle sole forze, 
ma sempre dovrà ripetersi dalla volontà onesta degli 
individui. Coloro dunque che sperano la social perfezione 
coi soli mezzi politici, sperano indarno: ed infatti Ben- 
tham Ahrens e mille altri autori non sospetti vi dico- 
no che « le forme di governo non hanno l’ importanza 
« assegnata loro nei tempi moderni » (*). Vano sarebbe 
il replicare che la maggior influenza di certuni può 
compensarsi col numero cogli interessi ec : dopo tutti 
i compensi i contrasti le remore, sempre dovrà esistere 
disuguaglianza nei risultati, giacché questi dipendono 
dalle disuguaglianze degli individui, e l’ individualità 
non può essere contemplata dalla legge, nè regolata. 

Ma lo stesso principio antropologico per cui ci vien 
mostrata impossibile la reale perfezione di un governo 
rappresentativo , ci dimostra sotto quali condizioni si 
può avvicinarsi a tal perfezione. Imperocché dall’ un 
canto essendo certo che la influenza dei più valenti è 
la cagione dello squilibrio, tanto diverrà più reale il 
sistema di un governo rappresentativo, quanto saranno 
realmente più uguali le forze delle famiglie associale. 
La massima uguaglianza possibile delle famiglie sarà 

{’) .Ahreni 1. c p. 617. 
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dunque la prima condizione di tal perfezione reale. 
Dall’ altro canto ìa prevalente influenza potendo (1609) 
esser guidala dalla onestà di coscienza in modo che, 
lungi dal sostenere gli interessi privati , li sacrifìchi 
al pubblico; nc siepue che tanto diverrà più reale la 
perfezione del go\erno rappresentativo, quanto maggior 
predominio vi otterrà la coscienza. Dunque dare mas- 
sima cllicacia ai principi di onestà è il mezzo primario 
per render reale l’intento del governo rappresentativo, 
li dissi primario, perchè la volontà è il supremo agente 
nell’uom ragionevole (42 ss). 

Uguaglianza reale , onestà pratica : ecco dunque le 
prime coruiizioni di questa forma di governo, se vuoisi 
condurla con qualche perfezione aU’inlenlo del rappre- 
sentar fedelmente ("). Coloro che non credono possibile 
la onestà pratica, si persuadano pur dunque che i lor 
governi rappresentativi mai non rappresenteranno se 
non i ricchi i polenti, i quali avrebbero minor bisogno 
di essere rappresentati (554 1100). Coloro poi che, 
appoggiali alle forze soprannaturali del cristianesimo, 
comprendono essere possibile il pratico regno della one- 
stà, adoprino ogni arte a metterla in atto. Allora sarà 
inen dillicile una vera rappresentanza nazionale; e, se 
sia nata sotto gli auspici di rigorosa giustizia , (552) 
potrà formare la felicità di un popolo; se non colla so- 
lidità di unità monarchica, col vantaggio almeno della 
verace popolarità (1238). 

(C-\LV) Dal che ciascun può vedere quanto debba riu- 
scire imperfetta e barbara la scienza civile degli utili- 
tari, che tutta si riduce allo individualismo, vale a di- 
re, al principio dissocianle. Il Romagnosi sul principio 
del libro VII, intorno alla B'ilosolia del drillo civ ile (’*) 
pronunzia francamente che e ì’ individualità è sempre 
« prevalente nella socialità. Ma siccome la socialità esi- 
« ge di transigere con altri, così il punto della Iransa- 
« zione sta fuori dell’individuo. La scienza dunque del- 

Qiictie due condìzioai Tengono riconosciute anche 
dagli scrittori materialisti, almeno iniplicilaiuente, quaodo 
ci dicono che il governo rappresentativo non è proprio se 
non di popoli adulti nello incivilimento. Questo include one. 
sia di animo, e coltura di mente-, la prima fa che i pre>a 
l.enti non suprusauu; la seconda , che la prevalcnia si di 
iiiinuijce. 

C‘) Pag. su. 
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« l’organismo politico non è che quella della modera- 
te rione vitale degli stati, risultante dal meccanismo della 
« forza pubblica preordinata ». E cosi veramente dee 
pensarla ogni utilitario; un governo è per lui un mec- 
canismo ove si fa ogni arto per mettere in contrasto 
le forze, e trarre reffetto dalla lor collisione. Ma cosi 
non suole operar la natura (1535, 1335 1337 in fine): 
onde chi ammette nella società come principalissima 
causa la natura (nel che il Romagnosi sente con noi) 
comprenderà do\ervi essere nell'uomo un piMneipio di 
socialità, che lo invita all’ordine sociale senza altro tn- 
teresse che il bene di giustizia e di ordine (319); bene 
sconosciuto agli utilitari (818). 

Se nonché nascendo la società da due principi (313 ss.) 
uno dei quali includ* qualche fatto umana; è natura- 
le (732) che anche l’ individuo agente vi abbia la sua 
parte, sul/ordinatamente alla natura: c che, se l'indivi- 
dualismo, invigorito per la corruzione presente, acquisti 
predominio sulla voce di natura che invita l’uomo a so- 
ciale onestà (347); allora il governo divenga più mec- 
canismo di contrasto , che ordinamento di spontanea 
tendenza (1240) : ma questo è lo stato morboso della 
società naturale ; dal quale il Cristiano è più o meno 
guarito, secondo che più o ntcno conformasi al dettalo 
della autorità di Cristo, perpetuata visibilmente negli 
apostoli e lor successori (1420 ss.) , la quale lo porla 
a civiltà verace e glie la rende possibile. 

Queste osservazioni vi spiegheranno filosoficamente 
due fatti, il repubblicani smo dei miscredenti, e il pre- 
teso assolutisìno dei cattolici. Voi vedete in 1" luogo 
come discorrano logicamente secondo lor principi i mis- 
credenti, quando generalmente asseriscono ogni governo 
legittimo dover essere poliarchico (323, 329 LXXXI)- 
Non ammettendo essi la forza mcdicalricc della corru- 
zione umana, la forza della fede e della grazia , così 
debbono naturalmente discorrerla: « Ogni giusto gover- 
no deve operare a bene del popolo : or ogni governo 
assoluto, animato dall’ individualismo , opera natural- 
mente pel bene suo proprio: dunque ogni governo as- 
soluto è naturalmente ingiusto (nel sistema dei miscre- 
denti) ». Questo raziocinio è il sunto della nota appo- 
sta dal Romagnosi al § 4 del libro VII delle sue Isti- 
tuzioni di civile filosofa (*}: e , sia detto a sua lode , 

C) Opere povlunie T. IV, ediz. di Fitenze pag. 560 
e leqg. 
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egli parla qui con sincerità uguale alla sua logica; egli 
elimina francamente la magia dei vocaboli; protesta che 
i Francesi volendo conservare la parola monorc/ila, fu- 
rono strascinati ad illusioni, per cui vollero porre in- 
sieme cose incompatibili-, c che ogni governo cautelato 
può chiamarsi a vostro talento o monarchia o repub- 
blica. / 

Nelle quali sue speculazioni egli è ragionatore eccel- 
lente ma pessimo moralista, poiché parte dal principio 
che ['individualità è sempre prevalente nella società. 
Un savio moralista che ravvisa nell’ordine un bene pro- 
prio della natura umana poiché questa é ragionevole ; 
ravvisa per conseguenza in essa una tendenza naturale 
a questo bene (347) ; tendenza intima , prodotta dalla 
indole natia , anche prescindendo da ogni interesse e 
da ogni ccnlrasto: un vero cattolico poi, oltre la natu- 
rai tendenza all’ordine, trova nella fede ragioni, nella- 
grazia vigore per operare a ben comune abbandonando 
i propri interessi materiali. Quindi , senza rinunziare 
al vantaggio degli interessi e dei contrasti, ajuto se- 
condario richiesto dalla parte concreta degli elementi 
sociali, pure appoggia i suoi raziocini anche e princi- 
palmente sulla nat'ia tendenza all’ordine, fomentandolo 
colla energia della fede e della pietà cristiana. Onde 
al raziocinio del Romagnosi ei contrappone il seguente: 
“ Ogni giusto governo deve operare per bene del po- 
polo: or ogni governo animato da sensi di giustizia e 
confortato dalla fede e pietà cristiana, può e suole ope- 
rare per bene del popolo: dunque ogni governo può e 
suole, animato da questi sensi, esser giusto r:- Dal che 
inferirà che tal governante abbisogna piuttosto di mezzi 
a conoscere il vero ben comune, anzi che di freno che 
gli vieti il calpestarlo. 

Ed ecco la spiegazione del 2“ fatto di cui dicea po- 
canzi , vale a dire di quella indifferenza per le forme 
governative per cui i cattolici vengono tacciati di fa- 
vorire i governi assoluti. Falso, falsissimo: il cristiano 
non favorisce se non i governi legittimi (382): ma sic- 
come non esclude dalla legittimità ogni governo asso- 
luto, come gli escludono i iniscredenti; cosi da costoro 
ei vien tacciato di assolutismo di servilità. 

(CXLVI) Supplimento al Tomo IV, pagina 70 in fi- 
ne. La cognizione necessaria ad operare non é com- 
piuta eoi solo informarsi, giacché le informazioni pos- 
sono riuscir fallaci. L’individuo adopera a sceverar 
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le false dalle vere un qualche criterio; e rcsserne ben 
dotato è uno de’ maggiori pregi che possano perfezio- 
narne la mente. L’autorità dovrà avere essa pure il suo 
criterio; e poiché essa è un poter sociale personificalo 
nel Superiore, potrà aver due principi da cui risulti il 
criterio medesimo: cioè la prudenza personale e la dis- 
cussione. Della prima abbiam dato già un cenno (lUtiS); 
la seconda è propriamente l’ultimo atto del poter deli- 
berativo , tendente a dare alla sua cognizione quella 
massima verità e sicurezza, che può aversi fra uomi- 
ni. Essa rende sociale ed esterna quella operazione che 
ogni individuo esercita nel deliberare cd eleggere in- 
ternamente (63, 70). 

Questa discussione ne’ governi poliarchici è una n.a- 
turalc conseguenza della forma sociale, il cui sovrano 
è il consenso ma non per questo è esclusa dal 

governo monarchico ; il grande scopo de’ Consigli di 
stato , sotto qualunque nome essi vengano raccolti , è 
principalmente la discussione. E sebbene qui il so\ra- 
no avendo una prudenza personale, possa talora a lei 
fidarsi . specialmente allorché gli afiàri non sono gra- 
vissimi o è urgentissimo l’operare: ciò non ostante nei 
casi contrari ogni so^rano cerca consigli, e colla discus- 
sione a cui assiste egli stesso chiarisce le proprie idee 
intorno alle materie sulle quali deve ordinare. 

La discussione é dunque il terzo elemento del poter 
deliberativo, ed è quello che a lui più propriamente e 
rigorosamente s’aspetta. 


FI.NE UKI. V, ED l’I.TlJK) VOI.I..Ì3E. 
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Avriso A CHI LEGGE 


Nel chiudere questa teorìa di naturai 
diritto, ove abbiam procurato di stabilirne 
le basi in lutti quei rami a cui esso volge 
le filosoGche sue specolazioni , crediamo 
far Cosa grata al lettore se vi aggiungiamo, 
vestito di più severe forme , un generale 
epilogo, che ne presenti io pochi tratti la 
esatta concatenazione, con cui si legano tutte 
le dottrine al primo principio morale e alla 
facoltà da cui esso spunta. 

Molli vantaggi io spero da questo ul- 
timo sforzo, con cui mi ingegno illustrare 
la verità : agevolare la composizione di un 
corso più adatto airinscgnamento scolastico; 
ajutarc, come con quadro sinottico, la me- 
moria del legittore; dar alle dottrine una 
evidenza quasi geometrica; corregger forse 
qualche inesattezza del primo dettato , e 
chiarirne qualche oscurità; dar campo , a 
chi mi favorirà di cortese censura, di ben 
comprendere il lutto di mie dottrine; que- 
sti e molti altri vantaggi mi sembrano am- 
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pio compenso alla fatica che fo di rites- 
sere fra gli spinai delle forme sintetiche 
il lungo cammino or or terminato. 

Ognun comprenderà non esser questo un 
corso distinto, ma un prò -memoria di ciò 
che ha letto nei cinque volumi. Epperò 
qualora il laconismo fosse oscuro nell’Epi- 
logo, doversi ricorrere per la intelligenza 
al testo citalo sul margine, ove il numero 
romano richiama le note, la cifra arabica 
il lesto. 

Gradile, vi prego, questo nuovo tributo 
con cui, se non posso rimeritar la vostra 
cortesia, vorrei almeno, lettore gentile, di- 
mostrarvi di tal cortesìa viva riconoscenza 
e perpetua. 
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EPILOGO 


ttAGlONATO 

DEL DRITTO NATURALE 


INTRODUZIONE 


I. 

L’intelligenza umana ha due precipue facoltà: 
quella di conoscere ciò che è, e quella di volere 
ciò che poscia ella procura di conseguire. La pri- 
ma , lavorando intorno ad un ohbietto che già 
esiste, eccita la seconda ad esercitarsi intorno ad 
un obbielto che ella dee produrre, ossia fare. 

Della prima facoltà si occupa la logica , del 
suo obbietto la metafisica : la logica dà le leggi 
ragionate della facoltà, la metafisica assegna le 
cause dell’obbielto di lei. 

II . 

La facoltà di volere considerata nel suo essere 
0 obbietto della Psicologia; la scienza morale è 
quella propriamente che si occupa nel fissar le 
leggi del suo operare. 

Essa può procedere per via di principi or natu- 
rali or positivi: di questi non ci occorre parlare; 


(latrcdlu. c 
p«rt.) 


(Vedi >'«u 
XXIV eiaj- 
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U morale che da principii naturali procede a di- 
mostrare come debba adoprarsi dall’uomo la fa- 
coltà di volere , è stata da noi tutta quanta ab- 
bracciata sotto il nome generico di dritto naturale. 

III. 

A svilupparla presuppognamo tutte quelle no- 
zioni che la razionai Closofìa dimostra, esistenza 
di Dio creatore deH’universo, suoi attributi, na- 
tura umana, idee astraile dell’Essere della Uiiiliì 
dell’ordine ec. Presupposte le quali nozioni con- 
sideriamo in primo luogo le leggi con cui la na- 
tura umana regola gli atti di ciascun individuo : 

2. mostriamo che da queste leggi nasce la società: 

3. esaminiamo le leggi con cui ossa si forma : 
quelle con cui dee regolare gli associati: 5. quelle 

con cui dee regolar sè medesima : 6. quelle con 
cui dee guidarsi nelle relazioni esterne. 

CAPO I. 

Leggi deWoperar individuale. 

L’operar individuale può considerarsi nel suo 
allo e nel suo termine. L’atto può riguardarsi e 
genericamente e specificamente; nel suo essere ge- 
nerico l’operare è proprio di tutte le creature in 
vari gradi; ne esamineremo Yobbietto a cui tende, 
il principio da cui muove , il risultamento che 
produce. 

Nel suo essere specifico è proprio dell’ uomo. 
Esamineremo il principio da cui muove (tendenza 
ragionevole) la norma che lo dirige (natura e ra- 
gione); lobbietlo a cui mira (Bene assoluto); i ri- 
sultameoti che ne coosieguono moralità, principio 
logico, ec. 
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Considerando poi l’operare dell’individuo isolato 
riguardo al suo termine, Tuomo operante può aver 
per obbietto o il Creatore o sè medesimo. — Il Crea- 
tore può considerarsi come causa dell’essere del 
conoscere del volere (Adorazione Fede Amore). — 
L’operar dell’uomo verso sè medesimo può ri- 
guardarsi nella sua prima legge, nell’ ordine che 
essa dee produrre fra l’uom sensitivo e il ragio- 
nevole , negli efletti che ne risultano di unione 
fisica e di morale fra le due parti componenti. 

Abticolo I. 


Leggi elementari di tutto l'operale. 


§!• 


Dell'operare in generale. 

IV. 

Pboposizionb I. Tutto nell’ universo è per un 
qualche fine. 

Prova i. L’universo è opera libera dell’Intel- (los «gg.) 
ligenza infinita; or l’intelligente non opera libera- 
mente se non per un fine: dunque eo. 

Si prova la minore: L’intelligente conosce senza 
limiti di spazio e di tempo, ed è capace per con- 
seguenza di vedere nelle cause gli effetti, e nel- 
l’operare il termine della operazione: dunque quan- 
do vuole la causa vuole anche l’effetto; giacché 
se noi volesse, essendo libero, cesserebbe di ope- 
rare. 

2 . Tutto opera nell’universo, giacché anche i (L s. *«85 ) 
corpi i più materiali hanno delle forze che tendono 
a produrre certi effetti; e l’esercizio di una forza 
o facoltà si dice operare : chi tende ha uno scopo ^ 

a cui tende: dunque lutto ha un qualche sco/io 
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giunto al quale la tendenza finisce: tutto dunque 
Ha un fine. 

V. 

(T«dì Coroll. 1. Questo fine fu nella mente del Crea- 

XVIII) tore che liberamente Io stabilì: esso dà il nome 
alla facoltà operatrice , giacché la direzione di 
una tendenza è determinata dallo scopo. 
MSalsn Coroll. 2. Quando una creatura giunge a que- 
' * 'sto fine, cessa di tendervi; epperò riposa, giacché 

il riposo è cessazione di tendenza. 

Coroll. 3. Nel giungervi ella acquista una 
(14 legg.) perfezione, giacché perfello si dice ciò che é com- 
piuto : or il giungere è compimento del tendere. 
E siccome un essere destinato a tendere , come 
sono tutte le creature , prima giunge ad essere 
poi ad operare e finalmente ad ottenere , ne de- 
duco un altro 

Coroll. 4. Ogni creatura ha tre gradi di per- 
( 41 .IÓ 9 . 452 ) fezione, cioè perfezione nell’essere neW' operazione 
nel termine", la prima subordinata alla seconda, 
’la seconda alla terza, giacché l'essere é destinato 
a tendere (IV), il tendere a giungere (V. 1°). Ep- 
però tanto maggiore è la perfezione nell’ essere , 
quanto egli è più atto a tendere, tanto maggiore 
nel tendere quanto più atto a giungere. 

N. B. La perfezione della tendenza si dice ret- 
titudine. 

VI. 

Prop. ti. Lo seopo a cui ciascun essere fu de- 
stinato dal Creatore può conoscersi dalle facoltà 
. primitive, di cui fu dotata la sua natura. 

v4 stgg ) N. B. Chiamo natura il principio innato di primi- 
tivo impulso che spinge ciascun essere ad opergre. 

Prova. Ciascun essere creato riceve dal Crea- 
tore una sua natura", or questa, colle facoltà di 
cui è dotato, lo muove al suo fne-, dunque dalle 
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facoltà di ogni essere creato si conosce il suo 
fÌDe* — La maggiore si dimostra, perchè ogni crea- 
tura essendo dal suo Fattore destinata ad un fine, 
nè avendo dal nulla natio tendenza alcuna , do- 
vette da lui ricevere la sua tendenza primitiva; 
altrimenti il Creatore avrebbe voluto un fine senza 
mezzi. — La minore si dimostra, perchè se questa (los *egg.) 
tendenza primitiva della creatura non la portasse 
allo scopo del Creatore, esso avrebbe operato non 
solo senza un fine, ma contro il suo fine; il che 
è contraddittorio. 


VII. 

Coroll, 1. La natura degli esseri non può di- 
struggersi su non si distrugge l’essere medesimo; 
giacché tutto l'essere o è la natura sua concreta, 

O è derivazione della natura. 

N. B. L’impulso primitivo è variamente deter- . 

minalo nelle varie creature; giacché altre hanno ' 
tulio il loro operare da questo impulso, altre ne 
hanno solo gli elementi 'in una interna forza cho 
sviluppandosi in relazione coll’esterno giunge poi 
ad esser capace di operare. Questo sviluppamentu 
può essere più o mcn materiale secondo che è 
o puramente organico per assimilazione dell’ali- 
mento esterno , o sensitivo per via di immagini 
degli esterni obbietti , o intellettuale per via di 
idee spirituali astratte dai medesimi. Dirò appren- 
siva questa forza di determinarsi anàlogamente 
agli oggetti esterni; ed apprensivi gli esseri dotati 
di essa. 

Vili. 

pRop. III. Lo scopo a cui tende una creatura 
apprensiva dee conoscersi dalla natura di sue forze 
apprensive. 

Prova. Queste forze formano il suo essere pri- (so) 
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tnUivo(VII): or l’essere primitivo fa conoscere 
io scopo a cui tende una creatura (VI} : dunque ec. 

% 

IX. 

Ptop. IV. Il tendere attuale di ogni essere ap- 
prensivo è eiTetto della sua apprensione. 

Prova. Questi esseri senza la apprensione sono 
indeterminati all’ operare (VII): dunque la loro 
attuale operazione (ossia tendenza a produrre un 
etTetto) vien determinata dalla apprensione epperò 
è effetto della apprensione. Dirò forza espansi- 
ta il principio efficiente di questa tendenza , il 
quale dalla apprensiva vien determinato ad ope- 
rare, e ne dedurrò il 

X. 

Caroli. 1. La forza espansiva è proporzionata 
alla apprensiva, come l’effetto alla causa. 

N. B. Un essere qualunque considerato come 
t- ‘'5E-) obbietlo delle forze espansive si chiama il loro 
bene. Dal che ne siogue. 

Corali. 11. Ogni bene é fne, e vice versa ogni 
fine è bene. E poiché il glugnercf al fine forma 
perfezione dcWà tendenza, e suo riposo (V. 2. e .3.) 
ogni bene sarà porfczione u riposo della rispettiva 
forza espansiva. 

XI. 

Phop. V. Ogni creatura tende a tre specie di 
beni, cioè utilità convenevolezza quiete. 

Prova della 1. parte. In ogni tendenza si trovano 
(-18 «rgg ) tre termini o fini del suo movimento cioè il mezzo 
lo scopo la cessazione di tendere (V.). Or ogpi 
fine è bene; dunque ec. 

Prova della 2. 11 mezzo è tei mine relativo al 
fine; nè ha ragion di mezzo se non in quanto è 
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punto intermedio ad egso (ine: dunque la cagione 
per cui il mezzo è un bene è la utilità , poiché 
utile si dice ciò che conduce ad un fine- Lo scopo 
è l’intento del Creatore: òr a ciascun artifìcio con- 
viene ciò che l’artefice si propone, giacché ogni 
effetto dee proporzionarsi alla causa. Dunque lo- 
scopo è bene convenevole. N. B. II convenevole 
morale suol dirsi onesto. 


La cessazione di tendere è quiete, giacché nulla 
si muove al mondo se non per un fine (^IV.) : 
muoversi per un fine si dice tendere : dunque 
chi non tende è' necessariamente in riposo. 

N. B. li riposo nelle facoltà sensitive prende 
nome di piacere, nelle ragionevoli di felicità : in 
entrambe di godimento. 


fNota HI) 


XII. 


Caroli. 1 , Il bene precipuo è il convenevole, 
giacché esso determina il mcszo, e cagiona il ri- ' 
poso: questo convenevole suol dirsi l’ordine. 

Caroli. 2 . Le altre due specie di beni avendo 
qualche ragione di fine, possono cagionare sotto •• 8 *-) 
tale aspetto un loro riposo o godimento imperfetto. 

Caroli. 3 . L.' utile e il convenevole essendo re- (20 <«gg.) 
lozioni, non si conoscono se non da esseri intel- 
ligenti: i bruti e gli esseri inanimati hanno Yutile 
e il convenevole, senza conoscerlo. Ma l’u/t 7 e es- 
sendo bene soltanto io quanto è mezzo ad altro 
bene, il bene proprio dell’uomo é il convenevole 
in ordine al fine. 

XIII. 

Drop. vi. Ogni naturai composto ha molte ten- 
denze parziali e talor contrarie; subordinate alla 
sua natura. 

Prova della 1 . parte. Ogni composto ha molte (7, 22) 
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(688 tegg-) partìt or ogni parto del composto ha un ano essere» 
ed ogni essere il suo fine epperò la sua .teodeuza: 

dunque ec. ^ . ...» 

' Prova della 2 parte. Ogni particolar tendenza 
spinge tutto il supposto: ma esso non può pren- 
dere molte direzioni contemporaneamente. Dun- 
que ec. 

Prova della 3 parte. Ogni parts è ordinata per 
natura a formar il suo tutto naturale: or questo 
tutto perirebbe senza la sua natura (VII) : dun- 
que la tendenza di ogni parte è subordinata alla 
natura del composto. 

XIV. 

Coroll. 1. Dunque il bene delle pwU , il loro 
fine, la loro perfezione, sono subordinati al bene 
fine e perfezione del tutto. 

Coroll. 2. E il riposo non potrà essere nelle 
parti se non subordinatamente al riposo del tutto. 

Coroll. 3. Dunque in ogni essere composto 
debbono esservi certe leggi di ordine voluto dal 
Creatore; dalla cui osservanza ne dipende la per- 
fezione: epperò anche nelfUniverso, il più com- 
posto di tutti. 

§ II. 

DelCoperare umano. 


XV. 

Paop. VII. La natura umana tende ad un bene 
illimitato. , 

(SO Mgg.) Prova. La forza apprensiva specifica dell uomo 
(intelligenza) conosce l'Essere il Vero il Bene senza 
limiti (infatti ad ogni creatura ella applica queste 
idee senza mai assorbirne totalmente la capacita). 
Dunque (X. !•) la forza espansiva a quella pro- 
porzionata tende al bene senza limiti. 
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N. B. La forza espansiva déiV intdUgente suol 
dirsi volontà. 

XVI. 

Caroli. 1. Dunque niun bene creato non può 
essere ii fine della volontà, nè la sua perfezione^ 
nè il suo riposo (V. 2. e 3.j ma ben però è 
impulso a muoversi , giacché senza un bene la 
volontà non potrebbe tendere : ma in ogni bene 
ella trova un qualche obbietto. (S7 eli) 

Caroli. 2. L’ uomo non ha riposo qui in terra, 
ove non può trovare se non beni creati : egli è 
qui dunque in istato di perpetua tendenza (V. 2.) 
e la sua maggior perfezione sta nel tendere di- 
rettamente (V. 3. 4.) al suo fine. 

XVII. 

pROP. Vili. La volontà qui in terra è libera 
nell operare. N. B. Libero dico ciò che è esente 
da necessità. 

Prova 1. La tendenza ragionevole (volontà) non ''fS») 
può essere necessitata se non dai suo fine (IV e V): 
or il suo line non è qui in terra (XV): dunque 
in terra essa è libera. 

2. Il volere è proporzionato al conoscere (X 1.): 
il conoscere umano non è qui limitato a cono- 
scere il bene io oggetto particolare (XV). Dun- 
que nè il volere ad abbracciare alcun bene par- (si) 
ticolare. Dunque non è necessitato da alcuno di 
essi. 

3. La tendenza a bene illimitato è una ten- 
denza illimitata: una tendenza illimitata ìion può 
esser necessitata da beni limitati: dunque la vo- 
lontà non può arrestarsi da essi. Or i beni della 
terra son limitati (XVI). Dunque ec. 
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XVIII. 




Caroli. 1. Ua ente libero è essenzialmente tn* 
tdligente ; e vice versa un ente non intelligente 
Doo può esser libero: giacché la libertà nasce dalla 
iodeterroinazione e Ulimitazione della apprensione. 

(6S 75iegg.) Corali. 2. L’uomo non opera umanamente se 
non in quanto è libero-inielligente; le altre opere 
sono animalesche o vegetative o meccaniche , ma 
non umane. 

(127 segg.) Caroli. 3- Alla volontà è imputabile 1* operar 
' umano, giacché non può essere necessitata. N. B. 
Si dice imputare il giudicare taluno causa libera 
di un fatto qualunque; e siccome questo fatto può 
tendere al fine (bene), o divergerne (male), e se- 
condo natura chi tende giunge , chi diverge non 
giunge ; la idea di bene o di male , di piacere o 
(801) di patimento, di premio o di pena, di lode o di 
biasimo, ec. si associano naturalmente alla idea 
dì libertà e di imputazione. 


XIX. 


Paop. IX. La volontà deve qui in terra guidars- 
per ragione. , 

(*®. »«gg. Prova. La volontà dee tendere direttamente al 
Maseg. 1 J 8 ) 50 ne. (XVI 2.), questa direzione non può riceverla 
se non dalla ragione. Dunque ec. — La minore si 
. dimostra perchè direzione è relazione di proporzio- 
ne : le relazioni non possono apprendersi se non 
dallo intelletto: dunque la direzione della volontà 
deve essere determinata o dalla intelligenza crea- 
trice pét* impulso di natura (VII.) o dal suo proprio 
intelletto. L’impulso di natura non la determina 
giacché anzi ella è libera (XVII). Dunque dee de- 
terminarsi colla sua forza apprensiva (IX). Que- 
sta può essere o intuitiva (intelligenza) o discor- 
siva (ragione). Or non è intuitiva, giacché qui in 
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terra non si vede chiaramente il Bene infinito a 
cui dobbiam tendere (XVI): dunque la ragione 
dee qui determinare la direzione della volontà. 

Dunque ec. N. B. Questa direzione suol dirsi mo- 
ralità. Direzione è voce relativa indicante un ter- 
mine a cui si tende ed una via ossia un mezzo 
per ctii si tende 

XX. 

Coroll. 1. Dunque la volontà dee liberamente 
(XVII) accettare dalla ragione si Yobbietlo in cui **8S-) 
cercar il suo berte, si In via per cui cercarlo. 

La ragione considerata come guida dell’ operar 
morale è propriamente il senso morale', cioè la fa- (?« »«gB ) 
collà che ci manifesta ciò che è onesto (XI. N.B.2)é 

Caroli. 2. La direzione data alle azioni dalla 
volontà potendo essere, secondo ragione, retta o 
torta la moralità sarà buona o rea. 

XXL 

Paop. X. L'obbietto finale, io cui l’uomo pud 
aver riposo è il Bene increato. 

Prova. La volontà umana non può aver riposo (ss) 
in alcun bene creato : or ripugna che non trovi 
il suo riposo. Dunque ec. • 

La minore si dimostra perchè ripugna che il crea- 
tore non le abbia assegnato un fine (IV) o che 
giuntavi olla tenda ulteriormente (V). 

XXII. 

N. Bi Questo obbietto presentasi dalla ragione 
alla volontà per mezzo di quei discorsi che pro- 
vano la esistenza e perfezioni divine (111) come 
l>ene lontano e da acquistarsi. Si acquista poi quan- 
do la intelligenza se ne impossessa colla appren- ° * 
sione. 
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xxiir. 


I 


(Ilo" ••fg.) 


Pbop. XT. II Bene increato ai ottiene operando 
secondo l’ordine di natura. 

Prova. Il Creatore che ha prefisso all’ uomo 
quel fine , Io ha posto in tali relazioni naturali 
che lo conducessero a conseguirlo (VI-)' dunque 
operando a norma di esso lo conseguirà. 


XXIV. 

Corali. 1. La ragione apre alla volontà la via 
verso il Bene increato considerando le relazioni 
naturali , e indicandole alla volontà come norma 
di sua operazione. 

(•**) Caroli. 2. Questa rappresentazione non è ad ar- 
bitrio della ragione, giacché la ragione viene in- 
formata dalla verità, non la verità dalla ragione. 

(16) Corali. 3. La ragione e la volontà debbono 
(•**) produrre un’esterna operazione, 1» perché l'uomo 

é uno, ma composto di anima e di corpo: 2® per- , 

che le sue relazioni sono anche col mondo ma- 
teriale. La unità di natura comanda armonia di 
(» Nota XII) operare (Xlll) ; le relazioni esterne esigono che 
egli eserciti la attività ancor suU'esternu. 

XXV. 


Prop. XII. La ragione manifestando questo or- 
dine impone moralmente alia volontà una specie 
di necessità, a cui però essa può malerialmeiite 
resistere. 

(9 3 •egg ) Prova della 1. parte. La volontà non può ten- 
dere se la mente non conosce, e a proporzione 
della cognizione è la tendenza (X. 1.): or la con- | 
nessione della felicità umana col possesso del 
bene increato, del possesso culla tendenza, della 
tendenza coll'ordine viene rappresentata come ne- 


I 
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cessarla dalla ragione: dunque nella tendenza ra- 
gionevole è un elemento di necessità razionale* 

Dunque ec. 

Prova della 2. parte. Qualunque bene limitato 
è incapace di legare la volontà umana (XVIf) : 
or la rappresentazione del Bene increato lo rap- 
presenta limitatamente: dunque la volontà può re- 
sìstere. 

XXVI. 

N. B. Dirò obbligazione o dover morale questa 
necessità secondo ragione a cui la volontà può 
resistere in vigore di sua libertà , ma contro la 
naturai sua inclinazione: e ne dedurrò che 

Coroll. 1. La obbligazione nasce dalla natura (too) 
della volontà posta sótto la influenza del Bene 
infinito, e diretta dalla ragione dipendente dall’or- 
dinator supremo dell’universo. 

Coroll. 2. Ogni obbligazione deriva da Dio ©(ilSieee) 
perchè Bene infinito, e perchè Ordinator supremo: • ^ 

la ragione non obbliga, ma solo manifesta la ob- 
bligazione. 

Coroll. 3. La obbligazione dirige la libertà neL 
r operare secondo ragione , non potendo la To- 
lontà rendere, conforme a ragione ciò che è con-r 
tra rio: ma non toglie la libertà naturale. Il dare 
tal direzione suol dirsi governare o reggere. Ep- 
però la obbligazione o la soggezione alla legge 
sono proprietà passive di enti liberi. 

Coroll. k. La volontà che siegue la ragione, (*25, e 287) 
è relia ; quella che ne spezza i vincoli , manca 
di rettitudine, è rea ed imperfetta ec. (V. 4“] 

Coroll. 5. Poiché legge si dice l'ordinamento 
con cui un superiore regge i suoi dipendenti, la 
ragione ci manifesta naturalmente una legge, che 
dal Supremo Ordinatore fu concepita ab eterno: 
e che nella ragione vien detta naturale ; nella 
Mente ordinatrice, eterna: fonte di ogni altra ob-. 
bligazione e legge. 
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Caroli. 6. Ogni tUto obbligalorio è onesto; ma 
ogni onesto non è obbligatorio |X1) giacché l’onealo 
DOQ include l'idea di necessita. 

XXVII. 

Paop. XII. La prima norma dell’operar umano 
( 102 ) è fa U bene. 

Prova. La prima fra tutte le relazioni naturali 
di una tendenza é il suo obbietto; giacché senza 
obbietto non si comprende tendenza (VI). Or l’ob- 
bietto della volontà è il bene (XV). Dunque la 
prima naturai relazione della volontà è verso il 
bene. Ma le relazioni naturali danno la norma 
all’operar umano (XXII 1. seg.). Dunque ec. 

XXVIII. 

(258) ^oroll. 1. Siccome il primo bene fattibile (pra- 
^ tico) da cui ogn’altro dipende, è il convenevole che 
nell’ordine morale è detto onesto (XI. N. B> 1.); 
cosi la prima norma, può esprimersi anche cosi 
= vivi onestamente =• E siccome la convenienza 
consiste nelle proporzioni stabilite (XI) dal Crea> 
tore nell’urdine (lell’universo e fisico e morale, la 
prima norma può anche esprimersi in quest’ altro 
modo = vivi secondo l'ordine =; e per ragioni ana- 
loghe in altri modi consimili. 

Caroli. 2. Tutte le altre norme dell’ operar 
(to-) umano debbono essere una applicazione di questa 
alle varie relazioni dell’uomo nell’ordine morale; 
giacché questa norma è la prima. 

Corali. 3. Le relazioni morali essendo solo fra 
esseri intelligenti (XIX e XX) , l’ uomo non ha 
naturalmente relazioni morali se non o verso Dio, 
o verso sé, o verso gU altri. 
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iSRTICOLO II. 

« 

Leggi dell' operar dell'uomo verso Dio. 

XXIX. 

Prop. XIII. L’uomo dee dipendere volontaria- (20» »«g^ .) 
mente da Dio, nell’essere nel conoscere nel volere. 

Prova. Norma delle volontarie operazioni sono 
le relazioni naturali (XXIV): or la naturai rela- 
zione dell’ uomo con Dio è relazione di dipendenza; 
dunque l’uomo dee dipenderetofo»<aname«/edaI)io. 

Ma da Dio egli dipende come da Creatore da 
Motore e da Fine, giacché una creatura intelli- • 
gente abbisogna di un principio di essere di moto 
di tendenza (V. 3) : il primo essere della crea- 
tura intelligentB dipende dal Creatore (HI), il suo 
primo muoversi dal Vero (IX). la direzione di sua 
volontà dal bene (X). Dunque ec. 

XXX. 


N. B. La volontaria dipendenza da Dio suol 
dirsi io generale religione pietà, ee: la dipendenza 
speciale come da primo essere, adorazione cullo 
latìia ec.; come da primo Vero, Fkde-, come da 
primo Bene, Carità Amore Speranza Fiducia ec: 
vocaboli tutti alquanto diversi nel significato, co- 
me può vedersi presso chi ne tratta a lungo* 

XXXI. 

Paop. XIV, Il culto di Dio debbo essere e inter- 
no e esterno. 

Prova. L’operar umano dee prodursi nell’ester- (215 i«gg ) 
no (XXIV 3); ma nasce daUI’interno ,(XIX. 2.) 

Dunque ec. 

XXXII. 

Caroli. 1. Poiché il debito di operare esternamente 
nasce e dalla naturale armonia c dalle esterne ^ 
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relazioni (XXIV. 3j , esso produce duo precip»! 
doveri cioè 1 . di mortificazione deiruomo sensiln o 
allorcne discorda dalla legge naturale (XXVI. 5 . 
f57T, 752 e ^ '1 primo dei sacrifìct; 2. di comiinicarè'i 
^ I xx.vv) proprii sensi di religione elle suol dirsi lode a Di» 
la quale può essere e con parole e con opere. 
(871 e ^8»; Il primo è principalmente dovere individuale e 
il secondo sociale. ’ 

XXXIII. 

(228 »ege.) PROP. X V. La Fede, ossia dipendenza dal sommo 
18, 1 tegg.) Vero, è il primo elemento di pe>-fezione, epperò il 
primo dovere, anche secondo natura, delluomo oul 
in terra (XXXVIl 4). ^ 

Prova 1. La verità è la forma che perfeziona la 
mente ; or la verità intanto si ottiene in quanto 
si dipende dal sommo Vero: dunque ec. 

Prova 2. La perfezione della volontà sta nel 
drizzarsi ai Sommo Bene,i\ quale non è che il Som- 
mo ^sereeil Sommo Fero(XXII):oraquesto non 
può drizzarsi se non per via di cognizione (XXVI)- 
Dunque oc. 

Prova 3. La perfezione nell’ uomo fìsico e del 
sociale consiste nel servire alla retta ragione 

?vvlvr ® giudica Secondo II Vero 

(aXIV 2.).* dunque l'ordine materiale ed il sociale 
esigono che l’uomo dipenda dal Sommo Vero. 

. Dunque in tutto l’uomo il primo elemento di 
perfezione è il dipendere dal Sommo Vero. 

XXXIV. 

(255) CoroU. 1. Dunque la indifferenza al Vero è stol- 
- 0 stupidezza da bruto. 

,»«..) Caroli. 2 L’uomo non conoscendo intuitivamente 

IL Vero IL Bene, ma dovendolo cercare col di- 
scorso, di cui sperimenta si spesso la fallibilità, è 
obbligato, potendo, a cercar luce di vero ,da inteL 


Digilized by Google 


21 

letti più perspicaci: molto più, le possa ottenerla, 
da Dio medesimo da cui non può procedere se non 
Verità. 

XXXV. 

Paop. XVI. La carità verso Dio può essere dis- (254 tegg.) 
interessata. N. B. Si dice qui interesse la tendenza 
al dilettevole sia immediata, sia mediante l’utile. 

Prova. La tendenza al bene è proporzionale 
alla cognizione del Vero (X. 1): or il Vero può 
conoscersi ed approvarsi prescindendo dai diletto, 

Dunque può tendersi al bene anche senza tendere 
direttamente al diletto. Dunque eo. 

Abticolo III. 

Leggi dtll'operart verso se stesso, 

XXXVI. 

Pbop. XVII. L’uomo dee fare li proprio bene. 

Prova. L’uomo dee far il bene (XXVII) : or (258ie^g) 
il bene, preso (XXVIII. 2.) relativamente all’o- 
perante, ó il ben proprio: Dunque ec. 

XXXVII. 

Coroll. 1. Il bene specificamente proprio del- (si 7 ) 
l’uomo essendo il ben convenevole, che è oggetto 
di ragione (XII. 3.) ; 1’ uomo che fa ciò che la 
ragione domanda, fa il bene proprio. 

Coroll. 2. Se dee farlo, dee conoscerlo e ob- /ju 
biettivarnente e subbieltivamente, cioè colla retta àos *eec^ * 
sinderesi e coscienza. Dunque dee , quanto può, 
rettificarle. 

Coroll. 3. L’ uomo può sempre far il proprio 
bene, giacché sempre può fare ciò che conviene, ' 
ossia che è onesto (XI). 
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CoroU» k. Dunque puh e dee sempre farri e 
p$rfetto e fdict (V. XI.) epperò deve usarne i 
mezzi (XXIII, 3). 

XXXVIII. 

4 

è 

Paop. XVIII. Le passioni umane non teudonó 
sempre al bene deU'uomo. 

Prota. Le passioni sono tendenze vivaci del- 
l’uom sentitivo: dunque tendono ad un qualche 
bene del sensitivo (XIII, 1) , giacché ogni ten* 
denza ha il suo bene proporzionato. Ma il sen- 
sitivo non è se non parte dell’ uomo : or il ben 
della parte non è sempre bene del tutto (XIII, 2): 
dunque ec. 

XXXIX. 

Corali. 1. Dunque l'uomo dee frenarle, giacché 
dee tendere al proprio bene (XXXVI): ma dee 
valersene, quando il bene del tutto coincide col 
ben della parte ; giacché esse , cercando il lóro 
particolar bene con tendenza vivace, sono allora 
utili al dna del tutto, epperò debbono adoprarsi 
(V. 4, XXXVII, 4). 


Pnop. XIX. L’uccidere sé stesso è vietato. 

Prova 1. L’uomo é naturalmente un essere com- 
posto di corpo e di anima, in cui il corpo è stro* 
mento dell’anima. Or la natura dimostra l’intento 
del Creatore, (VI,) e a questo dee 1’ uomo con- 
formarsi per volontà (XXHl). Dunque dee con*, 
servare all’anima il suo organismo. Dunque ec. 

2. L'uomo dee compiere in questa terra gli in- 
tenti del Creatore, di cui non conosce le future 
disposizioni: or troncandosi la vita vi si rende ina- 
bile; mentre all’opposto, conservandola, sempre 
egli può compirli (XXXVII, 3). Dunque ec. 
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Ph«ii*. XX. Ogni male sensibile, anche la mor- 
te , deve soffrirsi per l’ onestà, intunlo precipuo 
del Creatore (XI). 

Prova. Il dovere di conservarsi nasce dal do- 
vere di compiere gli intenti del Creatore (XL). 
Dunque se a conservarsi fosse necessario trasgre- 
dirli , più non sarebbe dovere il conservarsi , e 
sussisterebbe frattanto il dovere di non trasgre- 
dirli- Dunque ec- 

CoroU. 1. Ogni male sensibile, anche la morte, 
può divenire un bene ulile (XI) poiché può es- 
sere mezzo a compiere gli intenti del Creatori?. 

XLll. 

Phop. XXI. L’ uomo debbe essere sincero. ( 
N. B. sincero si dice colui il cui esterno è in ar- 
monia collo interno. 

Prova. L’esterno dell’iiotno è stromento dell’in- 
terno in unico essere (XXIV, 3). Or lo stromento 
deve obbedire a chi lo maneggia, e l'essere unico 
deve avere unità di operazione: dunque Testerno 
deve essere in armonia collo interno: dunque ec. 

La maggiore si prova 1° dalla unità del com- 
posto umano, 2. dal rossore che cagiona la men- 
zogna , e dall’ orrore che ispira , 3. dalla quasi 
impossibilità di fingere costantemente , e dallo 
sforzo che esige: il che lo dimostra contrario alla 
inclinazione di natura, epnerò al volere del Crea- 
tore (VI;. 


(277 segg.) 


(80V 


3Sà, 219, e 
5C9 segg.) 
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Teoria dell’Essere sociale. 

La teocia dell’essere sociale include due ele- 
menti precipui , cioè la moltitudine unita , e la 
forza per cui è unita. 

Riguardo alla prima dovremo esaminare 1. di 
onde nasca la tendenza ragionevole ad unirsi , e 
la reale congiunzione che la compisce: 2. reffetto 
(Iella jiattiral relazione fra uomini associati, cioè 
il dritto nelle sue collisioni e nelle applicazioni 
alla vita fisica e morale. 

Riguardo alla seconda esamineremo 1. d'onde 
nasca: 2. in (piai soggetto posi; 3 per qual titolo 
vi posi: 4. quali elTetti produca. 

Abticolo !• 

Della società in generale. 

XLIII. 

N. B. Società, suol dirsi una concorde comii- 
(sas 301 »i.) nicazione di bene fra esseri intelligenti : società 
di questi esseri in istato di tendenza sarà dunque 
la tendenza concorde a fine comune. E siccome 
la tend(iuza intelligente fra uomini dee produrre 
azione esterna (XXIV, 3); cosi la società umana 
potrà definirsi cooperazione concorde di uomini 
ad un bene comune. 

Puoi*. 1. Gli uomini tutti hanno nella lor na- 
! (■-* **pg-) tura un elemento di società universale. 

Prova. Gli uomini tutti sono obbligati a secon- 
(»'* •'esodare f intento del Creatore (XXV). Or il Crea- 
tore vuole da essi cooperaztone concorde a ben 
comune. Dunque ec. 
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La minore si prova. Unó è per natara il bene 
dn tnfli conosciuto, ed a cui teudooo tutti, giac* 
chò una è la loro natura ossia impulso primitivo 
(XV). Questo impulso manifesta l’intento del Crea- 
tore (VI). Dunque ec. 

N. B. Diremo questo elemento dovere di so- 
cialità. 

Corali, i. Ogni dovere sociale deriva da questo 
principio fa il bene altrui; giacché la causa che 
mi obbliga a far ad altri un qualche bene è che 
debbo far loro il bene. 

Cor oli. 2. Questo è il primo principio sociale 
applicazione del primo principio morale (XXVII). 

Corali. 3. 11 precipuo bene di ogni società è 
la onestà, giacché a questa tende precipuamente 
la natura umana (XI, e XII). 

Corali, k. Poiché ottener il bene è negli enti 
ragionevoli un divenir felice (XI), il fine di uni- 
versa! società è reiiiiere gli associati onestamente 
felici. E poiché la felicità déH’uoino consiste se- 
condo natura nei beni di mente e di corpo ; as- 
sicurarci e crescerci queste due specie. di beni é 
il line naturale della società universale. 

N. B. Una società determinata può o abbrac- 
ciare tutto il fine naturale con mezzo particolare 
cioè col convivere stabilmente , o abbracciarlo 
parzialmente. Il fine particolare della prima sarà 
il convivere onestamente felice: della seconda il 
conseguire quel particolare oggetto per cui ella 
■i associa. 

Diremo società completa quella che abbraccia 
tutto l'obhietto naturale della umana società, cioè 
il bene di mente, quello di corpo, e la difesa di 
entiambi: incompleta quella che ne abbraccia sol 
qualche parte. 

Corali. .5. La società è mezzo , non fine dello 
individuo. 

3 


«S6-) 
(72J segg.) 

(460) 
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XLIV. . 

(Ted. noia P*op. IL Ogni socictà tende naturalmente a 
LViii 8S8 crescere indefìiiitamente. 

• *<*6S ) Prova 1. In lutti gli uomini cova un impulso 
a società universale: or l’universale abbraccia tutti 
i particolari: Dunque non vi è termine a tale im- 
pulso. Dunque ec. 

' Prova 2. Ogni essere tende alla propria per- 
fezione (V. 3): Or la perfezione sociale consisto 
materialmente nella estensione. Dunque ec — La 
minore si dimostra: la società è unità di molti 
uomini; or Yunità è tanto più perfetta quanto più 
unisce: la moltitudine quanto più moltiplica. 

(Prova 3. Il fatto di natura mostra che tale è 
(Vefli noia piptgpto (]e| Creatore; giacché e lisicamente l’iiomo 
e >•) jende a propagarsi , e moralmente a trarre gli 
altri al proprio sentire. Dunque la società sì ma- 
teriale sì spirituale ha un germe di aumento in- 
donnito. Dunque ec. 


XLV. 


Pbop. III. Secondo natura l’operare di ogni 
(j 2 i ,g__ s società deve ordinare direttamente '^\\ alti esterni. 

Prova 1. L’ esser sociale nasce dal dovere di 
cooperazione fra uomini (XLIV): or la coopera- 
zione fra uomini è direttamente esterna, giacché 
essi non hanno naturalmente communicazioni im- 
mediatamente interne: Dunque ec. 

Prova 2. La società non ha forza sull’interno: 
or la natura non impone doveri impossibili. Dun- 
que ec. 

Caroli. 1. Dunque solo aU’esterno possono im- 
porsi ordinamenti sociali. 
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XLvr. 

Prop. IV. L’operar sociale deve esser diretto 
dalla onestà. 

Prova. Senza onestà non vi è ordine moralt 
fXXVI)' or la società deve ordinare moralmente. 
Dunque ec. 

Corali. 1. Ogni comando non onesto è antiso* 
ciale, ed ingiusto: e non impone dovere. 

XLVII. 

Prop. V. Questo elemento universale questa 
socialità non costituisce da sè solo una rc«t' società 
concreta. 

Prova. La tendenza è proporzionata alla ap- 
prensione (X. 1®): or la comunanza di natura e 
il bene in genere, da cui nasce il primo elemento 
assodante, sono una apprensione menlalt ed astrat- 
ta; dunque producono tendenza puramente mentale 
ed astrattiva. Dunque ee. 

Caroti. 1. Dunque ogni società reale deve avere 
Un altro elemento concreto, che applichi il generai 
principio di socialità. 

* XLVIII. 

Prop. VI. Ogni fatto, per cui due uomini ven- 
gono realmente a trovarsi in contatto, rendo reale 
la universal società. 

Prova. Questi due sono reciprocamente obbli- 
gati per socialità a procacciarsi il bene (XLIV) 
o pel fatto hanno un obbietlo concreto intorno a 
cui esercitar questo dovere. Dunque debbono coo- 
perar realmente. Dunque, ec. 


( 755 ) 
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< XLIX. 


Coroll. 1. Siccome il dovere nasce dall' orcTtne 
stabilito dal Creatore (XXV) , il dovere di eoo- 
^trazione reale nasce dall’ordine reale. 

(22 5 571 Caroli. 2. Dunque può darsi società non di- 
462 <eg.) pgndgute (jg palio, giacché da patto non dipende 
l’ordine stabilito dal Creatore, né sempre lo sup- 
pone. 

Paop. VII. Ogni uomo ha una forza morale 
con cui può muovere gli altri a compiere verso 
lui gli intenti del Creatore, cioè a fargli del bene. 

Prova. L’ordine ha una forza morale che lega 
la volontà del ragionevole (XXV). Dunque chi 
dee secondo l'ordine ricevere da altrui un bene, 
ne tiene con questa forza vincolata la volontà. 
Or ogni uomo dee dagli altri ricever bene (XLIV): 
duntjuo ec. 

N. B. Questa forza morale secondo ragione che 
lega gli uni al voler degli altri suol dirsi drillo. 

Corali. 1. Ogni drillo nasce dall’ordine; epperò 
lega solò esseri intelligenti. 

{'51 »fgg-) Corali. 2. Non ha azione il drillo se non in 
quanto è conoeciulo l’ordine ; giacché la volontà 
è legata dalla ragione (XIX). 

Corali. 3. Il drillo è vero bene anche di colui 
che se ne trova vincolato: giacché è ordine, ed 
oneslà (XII, 3,) vero e proprio bene dell’ uomo 
(XXXVll, 1). 

(S47 Mgg.) Corali, k. Drillo e dovere sono correlativi, ed 
entrambi legano le parti in forza dell’ordine. 

(5*®) Coroll. 5. 0, 'ni dovere è connesso col (Jritto di 
adempirlo (giacché Vordine produce drillo)-, e que- 
sto dritto è inalienabile , giacché é inalienabile, 
il dovere fXXVI). 

Coroll. 6i Ogni dritto è facolià giacché tende 
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a fare che altri operi ; ed e parimenti tendenza 
ad un fine, epperò ad un bene. 

Caroli. 7. Dunque quanto il bene è maggiore, 
e la cognizione più evidente tanto è più gagliardo 
il dritto. N. 6. Il bene può essere maggiore o 
nella intensità che nasce dalla prossimità al fine 
ultimo, 0 nella estensione che nasce dalla quan* 
tità del soggetto. La maggioranza di intensità su- 
pera quella di estensione, giacché il fine ultimo, 
principio di tutto 1’ ordine morale , influisce più 
sulla prima che sulla seconda. 

Caroli. 8- Tutti i dritti per sè sono inviolabili, 
epperò irrefragabili: onde il dritto potrà definir- 
6i— poltre secondo ragione irrefragabile. Ma quan- 
do non ne è conosciuto il titolo, il dritto non può 
attivamente esercitarsi, e dicesi non rigoroso. 

Corali. 9. Ogni dritto è per sè coattivo ; giac- (7S4) 
chè la attività morale tende a prodursi all’esterno 
(XXIV 3); molto più la sociale fra uomini (XLIII): 
ma il prodursi ren/menfe dipende dalla volontà di 
chi ha il dritto; dal che ne siegue che il dritto 
per sè è alienabile. 

LI. 

Pbop. Vili. Ogni dritto si riduce al concreto 
per fatti accidentali. 

Prova. Il dritto nasce dall’ ordine consideralo 
nelle relazioni sociali (Li, 1): or queste si ridu- 
cono al concreto per fatti accidentali (XLVII): 

Dunque ec. 

Caroli. 1. La disuguaglianza dei dritti fra gli (S5!) 
uomini nasce dalla dissomiglianza dei fatti indi- *«§3 ) 
vìduanti ; giacché la somiglianza di natura spe- 
cifica produrrebbe uguaglianza specifica di dritti. 

Dunque se il fatto sia simile da ambi i lati, sus- 
sisterà la uguaglianza anche individuale. 

Caroli. 2. Dunque uguaglianza e disuguaglianza xLvi 
sociali, in concreto debbono giudicarsi daf fatto, e tog-.) 
non dalla natura speciGca. 
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Coroll. 3. In ordine alla onestà ed ai bisogni 
comuni di natura gli uoniini hanno dritti uguali: 
giacché il fatto non può modificarli. 

LH. 

Paor. IX. Due dritti contrarii non possono es- 
fxei "*® '\Sere contemporaneamente aitivi ossia vivi: nella 
( 724 **^® ^ collisione il più debole dee cedere a proporzione 
della debolezza. 

Prova, della 1. parte, 11 dritto è potere secondo 
ragione irrefragabile, epperò coallico ("LI, k, 5); 
or ripugna che la ragione détti contemporanea' 
mente due proposizionj contrarie, e che l'e.sterno 
materiale ceda nel tempo stesso a due impulsi 
contrarii. Dunque ec. 

Prova della seconda parte. La attività del dritto 
nasce dal conoscimento del vero e dalla tendenza 
al bene (L, 2, 3J : dunque non. può operare se 
non a proporzione della evidenza e grandezza del 
bene; altrimente si avrebbe un effetto senza causa. 

LUI. 

Pbop. X. Ogni uomo ha dritto a difendersi uc- 
cidendo l’ingiusto assalitore, ma non a volerne 
il male. — Prova della 1. parte. Il dritto dell’as- 
salito supera quello deH’assalilore: dunque ec. 

Si dimostra l’assunto. L'assalito ha dritto di 
(585 segg.) ct'nscrv®*’® la vita coi mezzi necessarii , epperò 
^^■^col distruggere la forza assalitrice, la quale non 
può esser distrutta se non coll’uccisione: l’assa- 
litore ha dritto alla propria vita , ma non a di- 
struggere la forza opposta. Dunque il suo dritto 
è minore. 

Prova della 2. parte. 1. L’es.»er impedito dal 
(■*’* **‘SS ) far malo è un bene: or l’assalito dee solo impe- 
dire il male; dunque vuole il bene (LI, 3}. 2. LV 
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more dell' assalitore non è ostacolo alla difesa : 
dunque l’assalitore non ne perde il dritto, giacché 
non vi è collisione» Dunque ec. 

LIV. 

Ptop. XI. Ogni uomo ha dritto al dominio. 

B. Dico dominio il dritto di disporre di una 
cosa» 

Prova. Ogni uomo dee conservarsi (XL) : or 
la conservazione esige che si disponga dei mezzi 
(XXIV, 3“); dunque ogni uomo dee disporre di 
alcuni mezzi. Questo dovere ha un dritto con- 
nesso [LI, dunque ec» 

LV» 

Corali. 1. Siccome i mezzi che servono ad uno 
non possono per la material limitazione servire 
ad un altro, il dominio dà dritto ad escludere dal- 
l’uso, epperò a rivendicare. 

Corali. 2» Il dominio é ordinato al bene del 
Padrone, cioè di chi ne è in possesso; ed ordina 
colla sua forza morale allo stesso fine la cosa 
sulla quale raggirasi esso dominio. 

N» B» Questo esser ordinato al bene altrui si 
dice servire: onde i mezzi di conservazione ser- 
vono all’uomo. 

Caroli. 3. Secondo natura specifica niun uomo 
dee servire agli altri; giacché Tesser di ogni uomo 
tende al proprio bene : ma se pel proprio bene 
egli debba impiegare in altrui prò le sue fatiche, 
in queste potrà dirsi servo. 

Corali, k. Il servo dunque non può dirsi cosa 
del padrone; ma si le fatiche del servo. 

Corali. 5. E siccome delle fatiche si può e 
doverne ed anche volontariamente alienarne or 
più or meno , cosi si può esser or più or orna 
servo. 


(SII segg. ) 


(Ili »'8S 


( 106 ) 
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LVI. 


( 5 G 8 nepg. uomo ha dritto alla altrui 

v'. nota uivcraci/à iti ciò che gli dee dar norma del vivere 
l’elice. 

Prova. Ogni uomo ha dritto ad ottener dagli 
altri (L) la cooperazione necessaria pel bene co- 
mune : or la veracità in tali materie è coopera- 
zione necessaria, giacché senza conoscere la nor- 
ma non si giugnerebbe alla felicità. Dantpie ec. 

LVII.. 

Coroll, 1. La veracità è dunque dovere sociale 
come la sincerità dovere (XLII) individuale; ma 
meno estesamente. 

Coroll. 2. Ove altri non ha dritto a conoscere 
un vero, si può tacere; ma non mai mentire. 

N. B. Lo strumento di comunicazione intellet- 
tuale si dice linguaggio [articolalo o mimico o gra- 
fico è tutt’uno). Epperò 

Coroll. 3. Non offende la veracità sociale chi 
non altera il linguaggio, benché inganni con al- 
tre arti un indagatore indiscreto dei suoi pensieri: 
potrà però offendere la naturai sincerità (XLII). 

Coroll. k. La parola assicuratrice pel futuro 
(sia donazione promessa proferta ec.) lega , più 
o meno secondo le circostanze, aU’adempimento: 
giacché questa parola é norma alla condotta al- 
trui. Dal che derivasi il legame di ogni patto- 


« 
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' Articolo II. 

Della autorità in genere. 

LVIII. 

Prop. XIII. La natura sociale richiede nella 
società una autorità. N. B. Chiamo ««'onVà un 
dritto di rendere obbligatorio ciò che sarebbe pu- 
ramente onesto (^XXVI). 

Prova. La società richiede cooperazione anche 
n molti atti per sè indifferenti. Or la natura umana 
non lega le volontà negli atti indifferenti. Dun- 
que, affinchè esista società, ci vuol un’altra for- 
za; e forza morale (dritto), giacché la volontà non 
può esser legata se non da tal forza (XVII e XXV). 

La maggiore è provata dal fatto ; ma diviene 
evidente se si rifletta che il fine sociale si ottiene 
con mezzi diversi; or i mezzi sono per sè indif- 
ferenti, e solo dal fine acquistano la utilità e la 
moralità (XI e XX): Dunque la società ec. 

La minore è chiara: indifferente è ciò che non 

obbligatorio, 

LIX. 

I 

Coroll. I. Senza autorità non esiste società ; 
né senza società autorità: duni|ue sono reciproca- 
mente necessarie come tutti i correlativi, epperò 
reciprocamente dipendenti nell’essere. 

Coroll. 2. Il fine della autorità è la unione or- 
dinata degli associati verso il loro fine, loro bene. 
L’autorità è dunque essenzialmente una, essen- 
zialmente benefica. 

Coroll. 3. La autorità non può mai essere or- 
dinata dai suoi dipendenti. 

Coroll. k. Siccome il Creatore non manca di 
provvedere i mezzi necessari (VI) e siccome la 


(*2I »«SB ; 

(V. D. LTXXlj 


(792 619. 7 ) 


(426) 


(435 iSó t » ) 


(1029 »egg.) 
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fuUura indica Tintento del Creatore; egli è chiaro 
che esiste in ogni società questa forza assodante. 
■4JS »e ) CoroU. 5. La autorità non nasce essenzialtnetU» 
(500 60*0 dal voler degli uomini, ma dalla natura delle co- 
se, e dal volere del Creatore: onde il patto sociale 
è ipotesi falsa. 

(tcs P®*" lodale quel sistema 

(N. LX^u jche deduco dal puro voler deU'uomo in ojn* so- 
cietà il dritto di ordinare. 

Coroll. 6. Nessuna autorità può comandar il 
disordine, giacche l’ autorità essendo una facoltà 
(LI. G) ed ogni facoltà tendendo essenzialmente i\ 
suo scopo (IV 2*). l’autorità tende essenzialmente 
Bllordioe, giacché è facoltà di ordinare. 


LX. 


Phop. XIV. La autorità sociale dee trovarsi 
io un essere intelligente, epperò (XVII I) libera- 
mente volente. 

Prova. Essa dee volgere e proporzionare ad ; 
un fine i mezzi diversi (LVIll): or le proporzioni ' 
sono obbietto di intelletto: dunque ec. 

LXI. 

Coroll. i. Non avendo l’uorao naturalmente re- 
lazione con altre intelligenze, se non con Dio e 
cogli uomini (XXVIII 3j: si vede che la autorità 
sociale deve appartenere o a Dio o ad uomini. 

Coroll. 2. Quando appartiene agli uomini, scende 
perù in essi dall’Ordinator supremo (LIX, 5). 

N. B. Il possessore di autorità si dice supe- 
riore sociale, i dipendenti sudditi: superiore e sud- 
dito diconsi le due persone sociali. 

Coroll. 3. Il superiore umano ha come uomo ’ 
tutti i bisogni le debolezze i doveri i dritti di 

natura umana ; come 'autorità i dritti e doveri 

■ 

di ordinator sociale. 
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Corali. 4. Il superiore non è padrone del «ud- 
dito; e la superiorilà è tatt’altro che padronanza (4*5 
o dominio; giacché il fine è diverso ; e dal fine (LY, 
si denomina ogni facoltà o tendenza (IV, e V), *•) 

epperò ogni dritto., giacché ogni dritto ò facoltà 
tendente ad ottenere un fine (LI, 6). 

LXII, 

/ 

pROi». XV. L’uomo non può divenir superiore (tee t«gg ) 
se non per falli accidentali. 

Prova 1. Solo (XLVII) il fatto accidentale costi- 
tuisce società concreta: or (LIX, 1.) è impossibile 
concreto ordinatore senza società concreta: dunque 
senza il fatto accidentale non nasce fra gli uomini 
autorità concreta. 

Prova 2. Ogni dritto si riduce al concreto per 
fatti accidentali (LI): or la superiorità è un drillo 
(LVIII): dunque ec. 

LXIII. 

Corolla 1. La Provvidenza , ordinatrice delle 
vicende di fallo, è dunque origine della concreta 
superiorità, come della astratta (LIX, 5). 

Coroll. 2. Chi ordina una società senza che (ss$ segg ) 
da giusto fatto glie ne derivi il drillo, la ordina 
con potere usurpato: e dicesi Superior iltegillimo ( 1000 ) 
o usnrpalore. Chi ha giusto possesso della auto- 
rità, ma la usa a danno comune, abusa di potere 
legittimo , ed è superiore ingiusto. Amendue so- 
gliono dirsi tiranni:- ma il primo fa maggior torlo 
ai superiore spogliato, il secondo alla società op* 
pressa. 

LXIV. 


Prop. XVI. La natura richiede che divenga 
mperiore di società novella chi ha esclusivamente (*‘c ) 

i mezzi per guidare ad ottenere il fine sociale. 
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Prova 1 . Quando l’ autor dell* ordine naturale 
vuole il fine , vuole i mezzi : or .egli vuole che 
il superiore (LIX, k) guidi al fine : dunque che 
abbia i mezzi. Dunque ec. 

2. Gii associali ragionevolmente esigono da chi 
li guida che ottenga l’intento. Dunque debbono 
bramar superiore chi è capace di guidare airin* 
tento. Or la brama ragionevole è indizio dell’or- 
dine naturale delle cose. Dunque ec. 

LXV. 

CoroU. 1. L’uomo potendo esser mosso nell’a- 
nima e col dritto che lega la volontà (L.) e col- 
r utile che la alletta ; mosso nel corpo col bene 
o male sensibile che stuzzica I' appetito , e colla 
forza che strascina le membra: la superiorità ten- 
derà dunque a posarsi ove trova qualcuno di que- 
sti mezzi. 

CoroU. 2. Ma siccome il drillo è vero bene 
deH’uomo(LI, 3)questo à il più edìcace dei mezzi; 
['utile sarà in 2" luogo (XII 3): in terzo ['appetito, 
proprio di lutti gli animali (VII); la forza mate- 
riale , mezzo di movimento per le sostanze mate- 
riali sarà l'infìmo dei mezzi di edicacia ; epperò 
rinfimo titolo alla superiorità. 

CoroU. III. Quando esiste un drt/(o^ ogni altro 
titolo due cedere a questo. . 

LXVI. 

Puoi*. XVII. La naturà assegna la superiorità 
di una società a colui che per fallo costante di 
sua condizione ha esclusivamente la forza di ot- 
tenere il ben comune. 

Prova 1. Le leggi di natura si deducono dai 
fatti costanti ; dunque solo da fatti costanti può 
determinarsi naturalmente il possesso giusto della 
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autorità, ossia la legittima superiorità. Ma la na* 
tura non é costante nelle qualità degli individui: 
dunque la forza prevalente degli individui non 
produce superiorità. All’opposto ella è costante 
nelle relazioni di proporzione; giacché queste sono 
verilà di ordine razionale; or la proporzione so- 
ciale fra gli associati dicesi condizione ; dunque 
dalla condizione può determinarsi la superiorità, 
ossia il giusto possesso della autorità. 

Prova 2. Ogni uomo è obbligato a voler il ben 
Gonnune di coloro con cui si trova (XLIV) ep- 
però a procurarlo (XXIV, 3.) se può : or colui 
solo può costantemente procurarlo che per legge 
costante di natura ne ha esclusivamente la forza, 
e colui solo ha tal forza che la tiene dalla sua 
condizione. Dunque ec. 

LXVII. 

Corali. 1. 11 Padre è naturai superiore dei fi- 
gli, il padrone è dei servi, il proprietario dei suoi 
coloni, il ca|)o di casa dei suoi inquilini ec. Ma 
la paternità la padronanza la proprietà rurale, e 
la urbana non sono autorità: sono soltanto il ti- 
tolo di dritto a possederla , quale ella vien for- 
mata dalla natura in ogni società. 

Corali- 2. Il dritto alla superiorità è tutt’altro 
che il dritto lu aulontà: il primo è dritto a pos- 
sedere la autorità, il secondo è dritto di ordinare 
a ben comune la società. 

Corali. 3. Chi per fatto costante è incapace di 
ordinar al bene, o perchè non pub averne la co- 
gnizione (come i bruti), o perchè non può ro/cWo 
(coinè i Demonii) è incapace di autorità. 


Is 


(iti) 

(ile; 

( 494 ) 

(6Sl ) 
(ioti legg ) 
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LXVIII. 


Pro». XVIIl. La società ha nel solo superiore 
•ts* 1 operazione morale. Prova. Il superiore è es- 
senzialmente intelligente, epperò operante libera- | 
mente per un fine (XVllI, IV, XX) : or 
rezione data da un agente libero alle sue azioni 
Terso il fine ultimo si dice moralilà. Dunque la 
società nel superiore opera moralmente. 

Senza del superiore essa non è società (LIX 1), 
dunque non opera come società; dunque ec. 

LXIX. 

Corali. 1. La società considerata nel superiore 
••ss ) ha una unità morale , e costituisce una persona 
enllettiva , capace in esso lui di imputazione , e 
di tutto ciò che ne consiegue (XVIII, 3). 


LXX. 

Pan». XIX. Una società può comporsi di molte 
••fig ) minori. N. B. Dirò queste deutarchìe , o 

comorzii, la maggiore prolarchìa. 

Prova. Ogni deutarchìa è un essere intelligen- 
te (LXIX): l’unione di esseri intelligenti per 
tendere ad un fine (XLlll) è società : 
deutarchìe possono unirsi per ottenere un fine di 
ben comune: dunque ec. 


LXXI. 


Caroli. 1. Le ileniarchìe nel consociarsi non per- 
dono (LIX) l’essi're, se non abbandonano il fine 
anteriore che aveano prima di associarsi ; e se 
per conseguenza non vien meno il superiore dcu- 
larchico. 

Caroli. 2. II fine della prolarcWa e diverso da 
quello delle deutarchìe. 
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Cordi. 3. In ofi:ni gran società deo trovarsi 
un sistema di deutarckìe, essendo necessario die ••f< ) 
vi sieno diversi fini subordinali al fine della prò- 
torchia ; e diversi superiori che guidino ai fini 
deularchici. Al)biam chiamato dritto ipotattico il 
complesso delle lessi risultanti dA tali relazioni. 

Caroli. 4. Una Protarchla può comporsi o di 
deutarchle preesistenti , ed aventi una autorità 
loro propria-, o di deutarchle create dalla autorità 
protarchica , epperò aventi da lei ogni loro au- 
torità- 

N. B. La protarchla completa (XI.V, 4) suol (4s)7 ^ 

dirsi società pubblica, e se sia indipendente suol 
dirsi stato ^speeialmente quando possiede stabile 
territorio) ; il Profarca indipendente sovrana, la 
sua autorità sovranità {*). La serietà completa 
elementare suol dirsi famiglia o società dome- 
stica : ed è deularchia relativamente alla società 
pubblica. 

CAPO III. 

Della formazione di ogni società ostia basi 
delle costituzioni sociali. 

Affinchè nasca una società ci vtiole, 1» un fatto 
che leghi gli individui per un fine: 2" una auto- 
rità concreta (un superiore) che realmente li re- 
goli. Esaminiamo questi due elementi. 


(*) Queste osservazioni possono giovare a chiarire 
vicmairglio la idea di tocieià pubblica e di sovranità. 

Un padre di famiglia non é aovrtjno perchè non é/>ro- ( 401 ) 
turca, non presiede ad una associazione di molte so- 
cietà, ma ad una socieU sola. 
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Come Steno legati a società gli individui. 
LXXII. 

ì N. B. 1“ La società è legame di volontà, giac- 
(5 «egg'} ^ cooperazione (XLlll) ad un bene, e il bene è 
obbietto della volontà: ma questo bene (XXV! 6) 
può essere or doveroso or semplicemente onesto. 
Nel primo caso il consenso della volontà nasce 
dal legame del dovere (XX VM) epperò del dritto 
correlativo (LI, k) ; nel secondo caso il legame 
non può nascere se non dal consenso della vo- 
lontà. 

N. B. 2° Dio e gli altri uomini possono avere 
dei dritti sopra di noi; dunque le società formate 
da dritto e dovere , debbon nascere o da Dio o 
dal dritto altrui. 

(tifi legg.) Direm necessarie le società 'ove il dovere pro- 
duce consenso; volontarie quelle ove il consenso 
produce dovere. Le necessarie possono esigere il 
consenso o perchè Dio le comanda per se iniiue- 
diatamente, o perchè gli uomini le impongono a 
buon dritto. 

LXXIII. 

Paop. I. I fatti che possono naturalmente pro- 
durre società fra uomini, tutti possono ridursi a 
tre specie: naturali doverosi volontarii. 

Prova. L’uomo non è in nlazione di drillo e 
dovere naturale se non con Dio, cogli altri, con 
se medesimo (XXVMIl, .3); Dio ci lega natural- 
mente coir ordine naturale (XXI 11), gli altri uo- 
mini col dritto (L e LI), noi col voloivlario con- 
senso , congiunto al dovere di veracità (LVll). 
Dunque ec. 
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Caroli. 1. La gocietà sarà durevole a propor- 
zione del fallo che la produce; giacché durando 
la causa dura l’ elTetto. Onde vi saranno società (sis) 
perpetue e socielà temporanee. 

Corali. 2. Nessuna società per fine reo può sus- 
sistere durevolmente; giaccliè , comunque siasi {44S lefg. ) 
dato il primo consenso , sussiste perpetuamente 
il dovere di ritrattarlo; eppeiò il consenso non 
pu^ produrre dovere di persistervi. 

LXXV. 

Pbop. II. Il fatto naturale produce società com- 
pleta (XLIII, 4). 

Prova. Il fatto naturale ha lo stesso principio 
che il dovere di socialità (la natura): dunque ab- 
braccia tutto il fine delta natura. 

LXXVI 

Corali. 1. Nella società naturale gli associati 
debbono (XLV, 4«») dunque naturalmente procac- 
ciarsi i beni gl di mente si di corpo , ed assicu- 
rarsene il possesso : e lo debbono non solo per 
dovere universale che li lega agli uomini tutti, 
ma per dovere più stretto cagionato dalla più 
stretta unità. 

LXXVII. 

Prop. III. Il dritto ed il consenso possono pro- 
durre associazioni dirette esclusivamente a qualche 
bene particolare, epperò incomplete. 

Prova. Essi vengono maneggiati dalla libera frss) 
volontà (LI) : or la libera volontà non è sempre 
obbligata di tendere a tutti i beni particolari (XVIj. 

Dunque ec. 
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Lxxvin. 


Caroli. 1. Col dritto e col consenso si possono 
dunque stabilire società per comunicare nei soli 
beni or di menta, or di corpo, or per difendersi 
nel pacifico possesso di entrambi contro la vio- 
(*«0) di ingiusto aggressore (XLV, 4»). Dico le 
prime società spirituali, le seconde materiali, le 
terze militari. 

Corali. 2. In queste società il fine sociale par- 
(* 4 *) iicolare è quel bene a cui aspirano esclusivamente. 
Ma siccome non sarebbero società senza la ap- 
plicazione del principio di sociabilità (XLV, 2®); 
cosi non possono i soci esimersi dal debito di 
società universale da ottenersi coi mezzi univer- 
sali , ogni qual volta il fine particolare li pone 
fra loro a contatto. Cosi p. e. un militare benché 
legato ai suoi pel fine di difendersi , pure dovrà 
anche e correggerli se erranti , e sostentarli se 
famelici, cc. 

, Corali. 3. L’amore scambievole fra soci riguar- 
(34J legg ) da i beni sociali : p. e. in un esercito di varie 
nazioni e di varie religioni , i beni spirituali si 
dovranno prima ai correligionarii, i civili ai con- 
nazionali , i militari ai commilitoni ec.; giacche 
questi beni sono mezzi per ottener quel fine co~ 
mane, a cui ciascuno dee cooperare coi suoi co- 
associati (XLIX). 

LXXIX. 

Paop. IV. Ogni nomo appartiene naturalmente 
a qualche società completa. 

. Prova 1 • Si deduce dal fatto , giacché nasce 
(46*) in famiglia. 

2. Ogni uomo abbisogna dell'altrui cooperazione 
(jj: »tgg ) si pei beni della mente , si per quei del corpo, 
si per la difesa di entrambi (XLV, 4*). 
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LXXX. 

Corali. 1. Ogni società incompleta tende a di- 
venir completa , allorché manca altra completa (44? 
società che soddisfaccia al bisogno naturale del 
triplice ben sociale. 

LXXXI. 

Prop. V. Ogni società privata tende natural- 
mente a formarne una pubblica. f**® ••f*- ) 

Prova. Ogni società tende a crescere di ou- (49») 
mero (XUV), e a divenir completa (LXXX): cre- 
scendo dee suddividersi in deutarcitie e divenir 
protarchla (LXXl, 3 °): or la prota retila completa 
ò società pubblica (ivi N. B.). Dunque ee. 

LXXXII. 

Prop. VI. Ogni società tende a divenire agri- 
cola , indurire, commerciante. N. B. Agricola è (*** 
chi trae i frutti dalla terra, induslre chi li lavora, 
commerciante chi li trasporta. 

Prova della 1 . parte. O^ni società tende a cre- 
scere indefinitamente (XLIV) epperò abliisognerà (*os **gg ) 
tosto 0 tardi di frutti maggiori che la terra non 
offre spontanea : or questi non si hanno se non 
dalla agricoltura. Dunque ec. 

Prova della 2 . La materia grezza diviene colla 
industria immensamente più utile agli agi della (I157 legg.) 
vita: or l'uomo tende naturalmente a vita agiata. 

Dunque ec. 

Prova della 3 . Gli agi crescono colla varietà 
delle produzioni , che pel commercio divengono (qc?; 
comuni: dunque ogni società eo. 
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Articolo II. 


kk. 


Coma $i dcUrmini in qualche pertona il postene 
delta autorità. 

LXXXIII. 

N. B. Il fatto costante di natura che stabilisce 
(•OS •«§*;•) società durevole è il matrimonio e la propaga- 
zione che ne consiegue : i fatti fortuiti sono in- 
numerevoli. Il dritto può costituir società quando 
esso , crescendo nell’ uno o scemando nell* altro, 
(sts Mg?') viene cosi ad alterare la specifica uguaglianza 
(608 »egg.) (LI, 2“) : altrimenti fra uguali nessuno avrebbe 
dritto di astringere a società. Il consenso non si da, 
(6ti »«g|-} se non in vista di un bene da conseguirsi (X seg.)* 

LXXXIV. 

Prop. vii. Nella naturai società costante il su- 
periore viene determinato dalla natura stessa; 
nella fortuita dal possesso: nella doverosa da dii 
prevale in dritto ; nella volontaria dal consenso 
dei soci. 

Prova della 1. parte. Per legge costante di na- 
(*^*) tura il marito il padre ha capacità più adatta a 
promuovere il bene comune (LXVI): dunque ec- 

Prova della 2. Il fatto casuale non è indizio di 
(«tJj legge (XXIII) : dunque non produce superiorità: 
dunque essa rimane a chi ne avea il possesso (LI). 

Prova della 3. Chi prevale in dritto ha la prima 
fiits éi7 it ) delle forze sociali (LXV, 2“i; dunque può, dunque 
dee fare il ben sudale (LXVI). 

Prova della k. La volontà non può esser astretta 
• !' i:ai) ehe dal dritto e dovere (XVII, seg.): nella società 
volontaria il dritto e dovere non precede il con- 
senso (Lll): dunque solo il consenso vi produce 
I dritto di qualcuno alla autorità. 
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LXXXV. 




Corali. 1. Danqne in queste il consenso pos- 
siede la autorità finché non la conferisce altrui, 
spogliandosene volontariamente. 

Caroli. 2. Se ne dia solo 1’ atnmini$lrazione, 
non cessa di possederla, benché la faccia ammi- 
nistrare da uno. 

Caroli, 3. Esistono dunque due specie di go- 
verni essenzialmente e non numericamente diverse: 
governo di una sola mente ordinatrice , governo 
del consenso di molte; ossia monarchia e poliar- 
chìa. 

Corali, k. Avendo nmenduei governi per iscopo 
Yordine e ii ben sociale (LIX, 2'^), amendue co- 
manderanno ingiustamente se non cercheranno il 
bene e la giustizia : epperò il consenso dei po- 
liarchi non giustifica per sè le loro leggi. 

LXXXVI. 

Pmop, Vili. Nelle società volontarie diverrà 
superiore per lo più colui che ha maggiori mezzi 
a conseguire l'intento sociale. 

Prova. Le volontà di molti non possono muo- 
versi concordemente se non da un bene, principio 
esterno di unità (XVI, 1°); questo principio, nella 
scelta del superiore di volontaria società, non è 
nè il dritto (bene onesto), nò il piacere (tiene di- 
lettevole) : dunque sarà il bene utile. (XII, 3°) : 
dunque ec. 

Si dimostra la minore. Non è il dritto perchè 
la società si è supposta volontaria. Non è il go- 
dimento, perchè questo (XI) è effetto del fine con- 
seguito; mentre il superiore è mezzo per conse- 
guirlo (LIX, 2°): or il mezzo è bene utile (XI). 
Dunque ec. 


(6** «gè ) 


(P3G 531 e 
SOS) 

(SOS »egg } 


^ 554 >(^gg) 

(noi) 

( 1255 ) 


(G20 keg" ) 
(7ac; 
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LXXXVII. 


Caroli. 1. La preminenza nel bene utile non è 
133 eia ti.) qui il titolo a possedere la autorità , ma solo lo 
incitamento al consenso , vero titolo di tal supe- 
riorità. Non nasce qui dunque il comando dal 
cosi detto dritto del più forte. 

(loia 3.) Caroti. 2- Cessando Giustamente il consenso 
cessa il giusto possesso della autorità (LXXIV 1®). 

Corali 3. La volontà essendo qui moralmente 
(SS* 3.) libppa (XXV), può apporre rondizioni essenziali 
a suo talento, purcliè oneste (XXVI 4®) : mentre 
nelle altre due specie di società «-nni condizione 
essenziale della unione vien dettata dalla natura 
<fi24 s ) o dal ilriltn prevalente. N. B. Dico condizioni es- 
senziali quelle la cui mancanza annullerebbe na- 
turalmente il legamo sodale. 

Corali, k. Quando nelle società volontarie non 
corre fra’ soci gran divario di mezzi al line , la 
società tenderà a governo comune, non essendovi 
(ts<) motivo per cui gli uni cedano agli altri. All' op- 
posto quando è gran divario, i deboli per bisogno 
inclineranno ad obbedire, i potenti non vorranno 
soguiacero; onde nascerà società disuguale. 

Caroli. 5. In tal società disuguale i potenti , 
eletti al governo, possiedono giustamente la au- 
torità essenziale alla società; giacché riinnno dal 
^ consenso libero (LXXXVII, 1“), nò sono obbligati 
a soggettarsi altrui senza alcuna ragione (LI 1°). 
I deboli poi cedono non alla forza dei potenti ma 
alla natura che vuole una autorità (LIX 5®), e al 
proprio volere che per bisogno li induce ad asso- 
ciarsi con chi può ajutarli. 

LXXXVIII. 


Proi». IX. Ogni volontaria società numeroia 
irgi ) creare un consenso artificiale sotto forme le- 
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gali. N. B. Chiamo consenso artificiale quello che 
viene ordinato da legge positiva sotto condizioni 
accettate dal naturai consenso spontaneo di tutti 
g*‘ associali. 

Prova. 0.:ni consenso o dee nascere spontaneo 
dalla persuasion della mente, naturai guida della 
volontà. 0 nascere doveroso da dritto che lo co- 
manda (LII). Lo spontaneo in numerosa società 
(LVIII) è moralmente impossibile. Dunque dee na- 
scere da comando. Il comando nella società volon- 
taria appartiene al consenso spontaneo (LXXXI V). 
Dunque il consenso spontaneo deve comandare il 
consenso legale o artificiale. 

LXXXIX. 

Coi'oll. 1. In tali società la delle for 

iTu; toglie la obbligazione , giacr.hè il consenso 
spontaneo le appose come condizioni e.ssenziali 
della obbligazione (L^XXVIl 3"). 

Corali. 2. Le forme legali debbono mirare ad 
ottenere che i molti consentano ai più saggi e 
più retti , giacché essi sono più atti a conoscere 
V volere il bene (LIX 2°). 

Corolla 3. La democrazia assoluta è governo 
impossibile, e la teoria sociale di Rousseau, che 
si appoggia sopra tal supposto, è assurda. 

CAPO IV. 

Leggi che reggono la soc»>/« nel governo 
degli associati. 

XC. 

Dobbiamo qui considerare in che consista il 
retto governo, ossia ordinamento di uomini asso- 
ciati. Vedremo che esso censiste 1° nel proteggere 


(624 J.) 

(J2I stsj.) 

(630 

(306 segg. 
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a ciascuno il suo dritto contro i nemici di ordine 
ftico e di morale: 2” Nell' ampliarne le forze o 
facoltà col sussidio degli altri associati, per con* 
darlo a quella massima perfezione, a cui non giuu> 
gerebbe senza tal cooperazione, si nell’ordine mo> 
rale si nel materiale. 

Articolo I. 

Pel retto governo in generale. 

XCI. 

Pbop. I. Retto fra gli uomini è quel gOTerno, 
( 7 i 0 iegg ) che assicura e perfeziona a ciascun uomo l'uso 
dei suoi diritti. — N. B. Governare, ossia f'rdinar 
socialmente essendo un muovere secondo ragione, 
non significa un moto qualunque impresso agli 
inferiori: ma significa un moto impresso alla lor 
volontà. 

Prova. Petto è ciò che con perfezione cdnduce 
al suo fine (V. N. B-): or il fine di universa! so- 
cietà è crescere ed assicurare a ciascuno i beni 
di mente e di corpo in una vita onesta (XLIII, 
la vita onesta è conforme allo ordine (XI): l'ordino 
.sociale consiste nella osservanza del dritto (Le LI). 
Dunque ec. 

XCll. 

Coroll. 1. La giustizia sociale consiste nel mi- 
siirar reltamente le collisioni dei dritti, ed assi- 
curar nel fatto ciò che dritto viro domanda (LII). 

Coroll. 2. La società deve assicurare non solo 
col dritto, ma con tutti gli altri mezzi capaci di 
legare la sensibilità ed anche le braccia di chi 
\olesse nel fatto violare il drillo. 
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Prop. II. Retto fra uomini è quel governo che 
proporziona i suoi ordinamenti all’ordine fisico del- 
r universo e all’ordine fisiologico del composto 
umano. N. B. Prendiamo qui la voce fisiologico 
nel senso il più vasto che possa avere, in quanto 
abbraccia tutto il composto operar dell’uomo, si 
nel sensitivo, si nel ragionevole. 

Prova. La società dee procacciare agli indivi- 
dui i beni naturali coordinandone la mutua coo- 
perazione (XLIII XLV): or i beni naturali dipen- 
dono da leggi fisiche, l’operare umano dall’ordine 
fisiolog ico. Dunque ec. 


(746) 


xciv! 


Coroll. i. Non basta dunque a governar retta- 
mente aver drillo di comandare (LVIII); non basta (toso) 
comandar {'onesto (XLVI 1<>); ma conviene inoltre 
che ciò che si comanda sia tale da produrre il 
ben naturale, <> che il modo di indurvi il suddito 
sia conforme alte forze consuete dell’uom morale. 

Coroll. 2. Molto migliore è quel governo che (I 06 F) 
sa ottenere da spontaneo movimento del suddito (6-^2 « »•- 
il ben sociale, di quello che lo ottiene solo colla ’• l'XXXV) 
autorità; e questo è migliore dell’altro che lo ot- 
tenga sol colla forza: giacché l’atto spontaneo è 
più naturale dell’oòWj^a/o, questo più del costretlo. 

Coroll. 3. Dunque alia diversità dei secoli delle 
persone delle vicende ec., debbono appropriarsi 
le leggi in tutto ciò che non è vietato dalla onestà. 

Caroli. 4 . Dun(iue tanto sarà più perfetto un (1258 •cgg.) 
popolo quanto più sarà mosso dal dritto, e quanto 
meno abbisognerà del sensibile che allctti e della 
forza che comprima. E per converso tanto più 
abbisrmnerà di questi, e tanto meno si muoverà 
pel dritto, quanto sarà men perfetto (XXVI) Le 

5' 
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leggi poi tanto faranno più perfette, quanto me- 
glio combineranno ad un medesimo scopo le forze 
della onestà della utilità , della sensibilità , della 
necessità (LXV). 

^toss II 14 ) Corali. 5. La società dovendo perfezionare gli 
)73S) individui , dee procurare che il dritto abbia la 
T.B.LYlii) massima forza. N. B. La perfezione sociale è 
detta ckiltà, il suo procedere incivilimento. Ondo 
(ii* f«ee ^ Cifoli- 6. L’apice della ci\iltà di un popolo sa- 
' ■ rebbe il regno assoluto del dritto senza verun bi- 

sogno 0 di allettativi o di forza' epperò la jtena 
. è una medicina dei nsorbi sociali , il premio un 

conforto della social debolezza. 


.XCV. 

jjjj Prop. III. Il retto governo di pubblica società 
(:04 »fgg.) non deve intromettersi nel privato se non per 
correggerne i disordini pubblicali (ossia resi no- 
tori per richiami o per infamia). 

Prova della 1. parte. La società pubblica dee 
coordinar le private (LXXI) al ben pubblico: or 
intromettendosi nel governo privato non solo non 
le ordinerebbe al pubblico bene, ma anzi le di- 
struggerebbe. Dunque ec. 

La minore si dimostra perchè 1“ l’ essere so- 
ciale consiste nell’ordme al fine sociale (XLV, i'*' 
regolato dalla sociale autorità: diimpif distrutta la 
autorità particolare (LIXl ces-sa la parlicolar so- 
cietà: 2" l i particolare autorità è necessaria per 
la impossibilità che tutto sia provveduto dalla pu'^- 
blica (LXXI, 3°): cesserebbe dunque il bene pii- 
vato se fosse fidato alla pubblica autorità. Dun- 
que ec. 

Prova della 2. parte. 1° I disordini pubblicati 
entrano nel sistema dell’ordine pubblico: dunque 
debbono riordinarsi dalla pubblica autorità. 

2. La suprema autorità dee difendere a cit- 
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SCUDO individuo i suoi dritti vivi (XCI): or i sud- 
diti possono essere nei lor dritti vivi olTesi pri- 
vatamente senza che la privata autorità o voglia 
'o possa diTonderli: dunque la pubblica chiamata 
in sussidio dee tutelarli- Dunque ec. 

XCVI. 

Caroli, i. La società privata trova nella pub- 
blica una tutela dell’ordine privato, che è il pri- 
vato bene *, epperó non perde ma perfeziona la 
propria libertà, quando la cangia in libertà pubbli- 
ca. 

XCVII. 

Prop. IV. La autorità pubblica dee distribuire ^ 
le funzioni pubbliche, senza intromettersi nelle ^,,,2 
naturali e nelle domestiche. N. B. Dico /’ututone (i 157 
l'esercizio abituale di una facoltà. 

Prova della 1. parte. La cooperazione sociale 
produce il massimo effetto colla distribuzione dello 
opere, giacché esse acquistano, distribuite, la mas- 
sima perfezione. Dunque ec. 

Prova della 2. parte. 1® Le funzioni naturali 
sono destinate al bene individuale, lo domestiche 
al ben domestico: or la pubblica autorità ha cura 
ilei pubblico ; dunque ec. 2° Ogni individuo dee 
governarsi per ragione (XXV); ogni società per 
la rispettiva autorità (LIX): dunque ec. 


»«S8 ) 
‘«bs ) 


Digilized by Coogle 



52 


ÀaricoLO li. 


Tutela sociale. 

xcvni. 

N. B. 1. I dritti deir uomo riguardano 1* la 
( 780 ) sua persona ossia la esistenza, 2® la integrità del 
corpo, 3® la indipendenza o libertà nell’ operare, 
4® il dominio degli aceri. A queste quattro spe- 
cie di dritti dee tutela la società. Ma siccome 

N. B- 2- la tutela o difesa è rivolta a distrug- 
gere la forza che olTende, cosi questa forza è pro- 
priamente il soggetto di questo articolo e della 
sua divisione. Ór il dritto essendo rivolto ad og- 
getti esterni può venir impedito nella sua azione non 
solo da forze morali ma anche da materiali. La 
società dovendo assicurarlo neU’esterno (XCI seg.) 
dovrà dunque proteggerlo contro ameodue le oiTese. 

§ »• 

Tutela contro offese di agenti materiali. 
XCIX. 

Paop. V. La società dee far si che niuno sia 
costretto a perire (XLIII segg.) 

Prova 1. Ogni uomo è obbligato a questo a 
proporzion del potere: or la società, aggregazione 
d’uomini, ne ha amplissimo il potere: dunque ne 
ha strettissimo il dovere. 

2. Ogni uomo ha dritto rigoroso inalienabile 
a non perire (XL): or la società dee proteggere 
il dritto (XClj. Dunque ec. 
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N. B. Un uomo può esser ridotto a perire o 
perchè mancano assolutamente gli alimenti, o per* 
chè a lui vengono negati. 

Corali. 1. La società dee provvedere colle leggi **6S ) 
annonarie, al primo inconveniente: al secondo coi 
costringere colui che glie ne va debitore a som- 
ministrare al misero il necessario. 

Corali. 2. Vien negato al misero il necessario, *egg.) 
o perché egli non vuol retribuire potendo le sue 
fatiche; e in tal caso la società dee costringerlo (758 icgg. e 
alla fatica : o perchè non ha forze per faticare; 
e in tal caso la società dee provvederlo gratui- 
tamente col sussidio dei ricchi: o perchè il de- 
naro dei ricchi viene inutilmente scialacquato; e 
la società ha dritto a frenare la costoro prodiga- ^ * 

lità e lusso- Dalle quali osservazioni si deducono ' 
le leggi morali intorno al cosi detto pauperismò, 

intorno alle ordinazioni suntuarie. 

CI. 

Pnop. VI. La società dee favorire e regolare . . 

lo spirito di associazione rivolto a distruggere le ' 
forze nocive. 

Prova che dee favorire 1“ Questo associarsi è 
dovere e drillo sul quale si fonda tutta la carità 
sociale (XLlll): or la società dee tutela ai dritti, 
epperò impulso ai doveri (XCI): dunque ec. 

2. La pubblica autorità non può agevolmente 
stendersi a provvedimenti minuti (LXXI, 3”): dun- 
que dee gradire che dei consorzi privati ne as- 
sumano il carico. Dunqu.e ec. 

Prava che dee regolare, i. Queste private as- 
sociazioni possono divergere dal ben pubblico: dun- 
que ec. 

2. Esse sono gagliardissimo, come ogni asso- 
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eiaziooe, oel promuovere i loro intenti» Dunque 
il lor trasviare sarebbe gravissimo disordine. Dun- 
que ec. 

CU. 

Caroli. 1. Regolare non vuol dire fare da $è 
(7SS) (XXVI 3): vuol dire dirigere le forze alimi: dun- 
(T7S Mgs-) que l’autorità non dee qui intromettersi nell’operar 
del consorzio , ma soltanto rivolgerlo al bep co- 
, muoe (LXXI) , lasciandolo guidare dalla privata 
' ^^sua autorità. 

Caroli. 2. Niuna società segreta è legittima in 
UDO stato ben ordinato» 


CHI» 


Paop. VII. La società dee tutela alle sueees- 


(77« Mgg.) 


stont. 

Prova. Il dritto successorio è effetto del dritto 
e dominio deutarchico: or la società dee tutela ai 
dritti: dunque dee tutela alle successioni. 

Dimos^riam la maggiore. Una deularchia è so- 
cietà (LXX) epperò cooperazione al bene; dunque 
ha un qualche dritto sugli averi dei soci per or- 
dinarli a ben comune. Or questa società uon vien 
meno per la morte di un individuo. Dunque ella 
continua nel suo dritto. Dunque dal dominio deu- 
tarchico nasce il dritto a succedere» 


CIV. 

Prop. Vili. La società ha in natura molte ra- 
gioni per favorire le successioni testamentarie, an- 
che non accompagnate dal contralto per mancanza 
di accettazione. 

t **Sg») Prova. La validità di tali disposizioni è tutela 
del moribondo nel maggior pericolo di abbandono; 
tutela della unità domestica fra i superstiti; tutela 
di altri dritti che potrebbero rimaner frustrati; 
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tutela della società amichevole che pel testameote 
-vìeo dichiarata. Dunque ec. 

§n. 

Tutela contro le offete di agenti morali. 


N. B. Diciam deliUo ToiTendere volontariamente 
ì dritti altrui rigorosi (LI, 7°). Questa offesa si 
commette colla forza or della mente or del corpo; 
giacché àmendue volger si possono a danni altrui. 

Prop. IX. Il delitto è disordine sociale. 

Prova. Il delitto olfende il dritto altrui: or que- 
sto dritto è etfetto naturale dell’ordine sociale. 

(L. ss.).* dunque ec. 

evi. 

Caroli. 1. Dunque la autorità , ordinatrice so- «««.a 
ciale, dee riordinare chi da esso trasviò. ' 

Corali. 2. Dunque ella dee giudicare e i7 quanto (iisr tegg.) 
della trasgressione, e il mezzo di riparazione. 

Corali. 3. Dunque se giudichi riparato il disor- (7»i «esiO 
dine, ella non è obbligata a punire, ed ha la fa- 
coltà di perdona'*e. 

Corali, k. Questa facoltà non è arbitraria, poi- (ue »egg .) 
chè dipende dal conoscere già ristorato l’ordine. 

Caroli. 5. La società dee prevenire il delitto (•*• •*ss-) 
più ancor che punirlo. 

CVII. 

Prop. X- Il delitto offende l'ordine individuale (iss »«gg.^ 
il sociale l’universale : ed io ciascuno offende gli (soe »egg.) 
ordinati e l'ordinante. 

Prova della 1. parte. Ogni disordine di parte 
offende il tutto: or il delinquente é parte moral- 
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mente di sé, della società, dello universo. Dun- 
que ec. 

Prova della 2. L’ ordine è bene dell’ ordinato 
(XLllI 3), ed è jfine eppcrò anche bene dello or- 
dinante (X 2°). Dunque ec. 

evi». 

N. B. L’ ordinator dell’ individuo è la ragiono 
ossia coscien^a (XIX) ; della società 1’ autorità 
(LiX2j; dell’uni verso il Creatore. — La società 
viene otTesa e nel danno recato all’individuo of- 
feso, e nel mal morale di colui che ofTende , e 
nel disturbo di tutti cagionato da scandalo ('} del 
passato e da timor del futuro. 

(«41 ••gs ) Corali . 1. La società dee dunque nel ristorar 
l'ordine sociale cercare anche riparo ai danno dei 
privati, che fa parte del disordine sociale.' 

(Nota XC.) Corali. 2. Ragionevole è dunque la reazione di 
tutto l’essere che viene disordinato o nel fìsico o 
nei morale; essendo una speciale applicazione della 
forza conservatrice (XL) : dunque ragionevole è 
la idea di giustizia espiatrice. 

CIX. 

Prop. XI. La pena è riparazione dell’ ordine 
violato. 

N. B. Diciamo pena un patimento che, inflitto 
per cagione del delitto, ne diviene un effetto. 

La pena ristora l’ordine universale. Prova !■. 

*'6S ) ordine universale esise che il materiale di- 
penda dall’ intelliifente (IV segg.) e serva al suo 
bene (XIV 3°). Il bt*ne dell’ intelligente è giun- 
gere al suo (ine (X 2"). Dunque il materiale dee 
giovare al fine della intelligenza creatrice. Or la 
pena male sensibile conduce a tal fine. Dunque ec. 

(*) Chiamo scandalo rincitamealo a mal fare. 
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2. È contro Tordine universale che giunga al 
fine colui che non tende : or il delinquente non 
tende al suo fine: dunque non dee giungere* Chi 
non giunge non può aver godimento (Xllj : dun- 
que è contro l’ordine ohe il delinquente abbia 
godimento. Dunque ec, 

N. B. Ognun vede che qui si tratta deU'ulti- 
mo ri^ultamento a cui tende l’ordine universa- 


(100 Itgg.y 

(eo$ •tgg.) 


le (XIV 3«). 

La pena ristora 1' ordine sociale e nello scan- 
dalo e nel timore. 

Prova della 1. parte. La pena dimostra che .gioj 
il delitto non fa fortuna: dunque riordina i giu- (los) 
dizt di chi potè sperar bene dai delitto; nel che 
filò principalmente 1’ incitamento a colpa. Dun- 
que ec. Prova della 2. parte. Tolta la speranza 
di riuscimento felice la società è rassicurata. 

La pena ristora l'ordine tndtoiduafe. Quest'or- (ili) 
dine esige che l'uom sensitivo serva al bene del 
ragionevole (XXXIX). Or la pena toglie l'alletta- 
tivo per cui quello si ribella, ed agevola cosi le 
vie della onestà, vero bene deiruomo. Dunque cc. 


ex. 

Corotl. 1. La pena é dunque un bene di colui (los) 
ehe viene giustamente punito. 

Coroll.% Il patimento non è pena se non quan- (S27 segg > 
do è reazione contro il disordine. 

Corali. La pena sociale tende principalmente 
a ristorare l’ordine sociale: ma coopera intanto 
anche al ristoramento degli altri due, e special- 
mente dello individuale. 

CXl. 

Puop. XII. La pena sociale deve esser tale che gjj 
si contrapponga proporzionatamente al delitto, e (S 25 ««gg ) 
al bene sensibile da cui esso è animato. 
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Prava. La pena è reazione dell’ordine contro 
{Ili «ejis ) (disordine: or la reazione è proporzionala alla 
'* azione. Dunque ec. 


CXII. 

CoroU. 1. Dunque il male di pena dovrà 1. «u- 
perare nella materia il bene sperato col delitto. 
2. essere conosciuto epperò pubblico : 3. essere 
( 80 * »<ss ) uQj, gQio giusto ma ravvisato per giusto, essere 
inevitabile. 

CoroU. 2. Le proporzioni della pena debbono 
misurarsi, 1. dal grado del disordine , 2- dalla 
qualità delle persone, e dei tempi ec. 

CoroU. 3. La pena non devo eccedere il vero 
bisogno di lla società: ma se tal bisogno esiga an- 
*fS6 ) cinj la morte. del delinquente, anche questa può 
essere dalla società giustamente ioQilta. 

CXIII. 


(8 ' 4 * 


c 


Pbop. XIII. La prevenzione del delitto deve 
^ usar tali mezzi per cui non divenga maggior male 
di quelli che vuol prevenire. 

La proposizione è evidente. Le applicazioni che 
ne consieguono sono importanti. 

CoroU. 1. Tal prevenzione non dee togliere la 
fiducia e l'autorità domestica: giacché questo sa - 
rebbe un distruggere quelli che dee proteggere 

(XCV). 

CoroU. 2. Non dee disarmare i buoni quando 
' non riesce a disarmar i malvagi. 

CoroU. 3. Non dee talmente occultare il suo 
c.jjraccio che possa ferir l’innocente in iscambio 
del reo. 

CoroU. k. Sarà perfettissima quando cpngiunga 
sicurezza màssima con minimi legami. 
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Articolo III. 

Dov$re di perfezionamento toeiale. 

CXIV. 

N. B. La tutela rimuove gli impedimenti : la 
eooperazione sociale aggiunge all’individuo nuove 
forze col concorso. Queste forzo nell’uomo sono 
o mentali o materiali: lo forze mentali possono 
applicarsi e al bene onesto e al bene utile (XII 3): 
le forze materiali non possono dalla società ri- 
cevere aumento nella persona ma sol negli averi. 

Direm qui dunque della perfettibilità socia- 
le; 2. della perfezione mentale in ordine all’oni- 
slo; 3. di questa in ordine aH’u/t7<; 4. della per- 
fezione negli averi. 


S 1 - 

Dovere di perfezionarsi. 

cxv. 


Prof. XIV. Ogni società può perfezionar i suoi 
in ordine al bene onesto, e dee sforzarvisi. 

Prova. Il bene onesto consiste nell’ordine (XI ss.): 
or ogni società può e deve osservare l’ordine. 
(XLVI). Dunque ec. 


(IS7 ««ss 5 • 

(^. LVllI) 


CXVI. 

Caroli. 1. Siccome Vordine è essenziale alla so- 
cietà (XLIIl 3* e XLVI) dirò essenziale questa ) 

perfezione. 

Corali. 2. Dunque la perfezione essenziale, os- 
sia la essenzial civiltà (XCIV, 5°) di una so- 
cielà , non dipende nè da secolo nè da scienze (losi) 
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nè da arti nè da commercio ec.; ma solo dalla 
social direzione delle volontà al bene onesto. 

N. B. Sociale diciamo ciò che è opera di tutto 
il corpo morale, di tutta la società: onde la sola 
onestà di qualche individuo non fa civile la so- 
cietà : la onestà di molti mostra che vi è nella 
società un qualche elemento di civiltà; ma perchò 
la società possa dirsi socialmente incivilita, con- 
viene che questo elemento formi parte delle isti- 
tuzioni sociali. 

/iN Lxxii) Coroll. 3. Una religione essenzialmente onesta 
(n.Lxxxvin) tende essenzialmente ad incivilire; ed un popolo 
(o. xciv.) che la adotti socialmente è irremovibilmente sulle 
(a. XCViii) yjg jgljg essenziale civiltà sociale. 

Coroll. k. Ua legislazione di un popolo incivi- 
lito rappresenta le vere relazioni sociali, giacché 
in queste consiste {'ordine sociale, che nella le- 
gislazione viene socialmente riconosciuto e gua- 
rentito. 

CXYII. 

Pbop. XV. In ordine al bene utile la società 
( 85 * segg) può e dee progredire indefinitamente. N. B. Utile 
° è ciò che (XI) conduce al fine: onde il fine par- 
ticolare è utile allo universale*, i mezzi sono utili 
al fine particolare (XLllI 4°). 

Prova. La mente dell’uomo può progredire in- 
definitameiite nella cognizione dei beni utili : or 
la società nella moral sua operazione è obbliga- 
ta (LXVIII) ad adoprare i mezzi che può trovare 
per giugniTii al fine (XXXVII 4°). Dunque ec- 

La maggiore si dimostra in ordine si al fine 
particolare si ai mezzi (XLIIl 4“). 

Il fine particolare è {'"ordine nel convivere 
(XLlll 4.°); or la mente umana ajutata dalla spe- 
rienza può trovare continuamente nuove arti a 
rendere [liù cificace e soave la Polizia che assicura 
tal ordine: dunque ec. 
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T mezzi sono la scienza per Tintelletto, l’erfu- 
cazione per la volontà, le arti pel corpo: or queste 
progrediscono di conserva collo svilupparsi della 
mente: dunque ec. 

§ u. 

Della perfezione sociale in ordine 
al vero bene onesto. 

cxvm. 

Pbop. XVI. Perfetta essenzialmente nella mente ^ 

è quella società in cui tutti gli intelletti abbrac- ' 
ciano questo vero. 

Prova 1. La porfezione sociale consiste nella 
unità dei molti (XLIII) : or 1’ assenso di tutti al 
vero produce unità di mente : dunque produce 
perfezione di mente. Questa perfezione di mente 
è naturai principio della onestà del vivere (XIX): 
e la onestà del vivere è essenzial perfeziono so- 
ciale (XLIII 3°). Dunque ec. 

Prova 2. La verità è necessariamente uno; 
or la perfezione della mente consiste nell’abbrac- 
ciar la verità: dunque la perfezione di molte menti 
include necessariamente la unità di assenso. Dun- 
que ec. 

Prova 3. Una società discorde nelle menti in- 
clude un germe di pori)ctuo torbido esterno : or 
la società essenzialmente è destinata all’ordine 
esterno (XLV) : dunque la discordia di mente è 
essenziale imperfezione della società. Dunque ec. 

La maggiore si dimostra 1. perchè l’uomo è 
naturalmente portato a comunicar il vero, ed a 
combattere il falso : dunque dove non è uno il 
pensiero dee regnare la polemica , o la inditfe- 
renza: questa è morte 'del pensiero, è contro na- 
tura epperò non può durare: dunque ec. 

6 
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2. Il vero io ordine alla onestà determina le 
sorti deU’uomo nella vita avvenire: or la volontà 
d’uomo retto brama felicità interminabile agli altri 
uomini (XLIll l.):dunqne si sforzerà a condurli 
a ciò che ei crede vero. Dunque se non regna 
unità di mente vi sarà lotta di sforzi contrari. 
Dunque ec. 

3. L’uomo nella sua condotta sociale si regola 
secondo il senso morale: or questa decide degli 
altrui materiali interessi: dunque ciascuno pro- 
pende anche per materiale interesse a convivere 
con chi ò seco lui di uno stesso pensare in or- 
dine all’onesto. Dunque ec. 

CXIX. 

Cordi. 1- La società avrebbe dritto a tute- 
(**‘)lare, se tanto ella potesse, le prime verità na- 
turali coH’impedirne la esterna abolizione giacche 
sono certe e comuni cioè già ammesse social- 
mente. N. B. Neppur di tanto ella non è capace, 
rs9S24Sieg. giacché è a lei impossibile frenar le^ conseguenze 
logiche, impossibile regolarle infallibilmente. 

cxx. 


Ptop. XVII. La società naturale non ha dritto 
(i74eXCV)ad esigere la unità di intelletto. ^ » 

Prova. La società può errare nei suoi giudizi: 
or un giudizio falso non merita assenso: dunque 
la società può non meritare assenso. Ma chi può 
talora non meritarlo è incerto nel suo titolo ; e 
il titolo incerto non produce dritto certo nè ri- 
goroso ILI 7.): dunque ec. 
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Corolt. 1. La società non può imporre rito par- 
ticolare: giacché rilo suol dirsi una esterna for- 
malità indicante la credenza interna. 

Caroli. 2. La pura unità di esterne formalità 
non è unità di Fede (XXXI segg.) nè unità di 
culto; e non ne produce gii efletti benefici* 

CXXII. 

Prop. XVIIT. La società è destinala dal Crea- «gj „gg.) 
tore ad un ordine superiore alle pure forze na- ' 
turali dell’uomo nello stalo suo presente. 

Prova. La società è destinata al vero, suo pri- 
mo motore sua perfezione, e scopo di tutte le in- 
telligenze associate (CXVIll) : or a questo vero 
non può giungere colle sole sue forze (CXX). Dun- 
que ec. 

CXXIII. 

Corali, i. Senza questo conforto ella sarà sem- 
pre imperfetta (V. 3). 

Corali. 2. Se le venga dato questo conforto ^tss «egc ) 
ella deve (XXXlll) abbracciarlo , anche social- 
mente fCXVI N. B.), se socialmente lo conosca. 

Corali. 3. Ma non può costringervi gli individui 
che spontaneamente non consentono : si illumi- 
narli ed aspettare. 

Corali, k. Può astringere quei che socialmente |gg 
vi si legarono a non infrangere esternamente que- 
sta unità; e può difendersi contro questo, come 
contro qualsivoglia altro delitto (CVI segg.). 

Caroli. 5. Può vietare ogni esterno insegna- (^CVII c 
mento contrario alle voci del Vero socialmente,.®,?*^ » 
riconosdulo. “SS-) 

Corali. 6. Una società che si professa incerta 
del vero non ha dritto a propagar le sue dottrine 
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ma dee professare la tolleranza politica. Una so- 
cietà che accettò ragionevolmente una rivelazione 
non può essere politicamente tollerante senza con- 
(891) traddirsi : ma non per questo ella ha dritto di 
comandare per sè l'assenso. 11 dritto a coman- 
dare assenso deriva solo dalla Verità Infinita , 
qualunque sia l'organo con cui ella parla. 

Corali. 7. Adottare una religione perchè utile 
(«9 2 legg.) ^ jjjj gigtema assurdo empio impossìbile: assurdo 
perchè la utilità non è causa della verità; empio 
perchè la Verità infinita ha dritto all'assenso per 
$è ; imponibile perchè la utilità appresa da obi 
governa non lega la mente del gevernato. 

§ ni. 

Del perfezionar la mente in ordine al vero utile. 
CXXIV. 

\ Ppop. XIX. La società dee perfezionar nei 
< ‘«SS'/gQgj la cognizione dei beni utili. 

Prova. Vi è un grado di perfezione mentalo 
in questa cognizione, al quale gli individui da eh 
non potrebbero giugnere; e che molto contribuisce 
alla loro felicità : or la società dee tendere , ed 
usar i mezzi (XXXVII 4) alti a render felici gli 
associati (XLI 11 4j: Dunque ec. 

La maggiore si dimostra. Ogni scienza natu- 
ralmente si propaga colla istruzione : or niun sì 
istruisce con notabil progresso da sè solo ; dun- 
que ec. 

cxxv. 

Caroli. 1. La società dee parlare agli individui 
( 9 JS tegg.) jj ]ing„aggio della ragione non meno che quello 
dei sensi, giacché amendue ajutano la istruzione. 
(9S9«XGIX) Caroli. 2. La società ben ordinata è salda senza 
essere Stazionaria. 
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N. B. I beni ulili agli uomini associati pos- 
sono essere di ordine sociale e di ordine indivi- 
duale. 

Nell’ordine sociale l’individuo abbisogna .di co- 
noscere le persone colle quali ha relazioni , i 
drilli che ha sulle cose, la materia intorno a cui 
essi versano, le norme secondo cui possono agire. 

Intorno a ciò si aggira la istruzione civica. 

Nell’ordine individuale abbisogna di istruzione 
o comune o scientifica o tecnica: la prima è utile 
a tutti, la seconda agli ingegni sublimi, la terza 
ai volgari. 

CXXVI. 

Pnop. XX. Una società ben ordinata ed istruita (9S* segfi ) 
è naturale oggetto di amore pei suoi associati. 

Prova. L’ordine è il bene di una società (XLVI): 
il bene è naturale oggetto di amore quando è co- 
nosciuto: colla istruzione civica e individucUe si 
dà a conoscere. Dunque ec. 

CXXVII. 

N. B. La società pubblica in cui si nasce, ««(ose i«gg.) 
per una certa ampliazione, anche quella ove si 
prende stabile domicilio, suol dirsi Patria. 

Caroli. 1. In una società ben ordinata l’autorità *cgj.) 
il superiore i soci le leggi il suolo stesso sono ' 
oggetto di amore sociale, ordinato al fine sociale, 
ossia di amor patrio. 
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§1V. 

Del perfezionamento sociale negli averi» 
CXXVUI. 

Prop. XXI La società dee contribuire colle 
leggi e coi mezzi materiali aU’aumento della agia* 
tezza fra lutti gli associati. 

Prova. In quanto associati tutti sono uguali 
nella società: or ad uguali si dee sussidio ugua- 
le (LI, 4 e 8). Dunque ee. 

La maggiore è evidente, giacché il fatto della 
associazione altro non è che la applicazione con- 
creta del principio di socialità (LI, 1®). 

CXXIX. 

nuo Coroll. 1. Dunque le preferenze i privilegi i 

1IJ2 766). monopoli ec. non sono lecitamente accordati se 
non quando mirano al ben comune. E lo stesso 
(7t4 teeg ) dicasi delle successioni , dei fidecommissi delle 
(fji **6S-) ricompense ec. 

Coroll. 2. Dunque, generalmente parlando, chi 
l*** * ottiene i vantaggi di un provvedimento sociale, 
dee pure portarne i pesi: altrimenti sarebbe rotta 
la uguaglianza. 

N. B. Già non vieta la partioolar beneficenza 
verso i più miseri; giacché questi alla uguaglianza 
come associali, aggiungono il dritto della miseria 
personale e \AÌncapacilà di provvedervi (XCIX ss)- 
. Coroll. 3. Dunque la società dee procurare si 
^ i mezzi sociali di aumentar la ricchezza , si le 
cautele necessarie a rassicurarne il possesso. 
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Paop. XXII. Il commercio, mezzo efficacis- ^ v 
simo ad aumentar la ricchezza, è insieme som- ' 

mamente conforme agli intenti del Creatore. 

N. B. Intendo per comm$rcto il movimento dei 
capitali produttivi; per capitale una somma con- (S5i*$egg.) 
creta di valori destinali a produrre : per va- (ii&6 *e|g ) 
lare il giudizio che si forma sulla materiale uti- 
lità di una derrata: questo giudizio risulta dalia 
comparazione del bene che la derrata produce 
colle spese che richiede : quando in una .società 
generalmente questo giudizio è comune, sarà va- 
lore corrente: esso è concreto quando è di materia 
determinata. 

Prova. Il Creatore ha destinato l’uomo ad oni- 
yersal società (XLIV): or il commercio ne è Io 
stromento e l’ anima di material comunicazione: 
dunque eo. 

Dissi nella minore stromento, perchè la società 
astratta non si ridurrebbe al concreto fra tutte 
le genti senza il commHrcio (XLVII): dissi anima 
perchè i vantaggi materiali son forte incitamento 
a compiere l’intento divino per naturale impulso, 
anche allorquando non si compirebbe per uni- 
versa! carità (XCIV, 2°). 

Corolla 1. La società dee promuovere il eom- 
mercie. 

CXXXI. 

Paop. XXIII. La società dee promuovere i /gjj x 
prestiti. N. B. Dico prestito la traslazione di dritto 
all’uso di una cosa: se questa cosa nell’uso si con- 
suma, dirò mutuo questa specie di prestito. 

Senzsf prestito il commercio languisce : or la 
società dee promuovere il commercio (CXXX 1“^. 

Punque ec. — La maggiore si dimostra, 1. Il mo- 
vimento dei capitali non divien produttivo se non 
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consumandoli: ninno dunque può alimentarsi col 
capitale che è in commercio. Or sono moltissimi 
che hanno solo il cai)itale necessario ad alimen- 
tarsi. Questi (luri(|ue non possono commerciare 
se non sui prestili. 

"2° Tolta la speranza di prestiti , improvido è 
colui che non serba pei casi fortuiti un capitale 
giacente. Questo sottratto al commercio, ue sce- 
ma i prodotti. ' 

Dunque senza prestiti scemano notabilmente e 
i commercianti e i capitali. Dunque ec. 

CXXXII. 

Prop. XXIV. Rettamente fa la società quando 
(971 M{g ] assegna ai prestiti una ricompensa. 

Prova. Sarebbe ingiusto astringere al prestilo 
per vìa di autorità : dunque è retto il promuo* 
■verlo colle ricompense. — Si prova la maggiore 1. 
L’astringere al prestito sarebbe violazione del do- 
minio (LIV.) base di tutto il commercio : si di- 
struggerebbe dunque il commercio invece di pro- 
muoverlo. 2“ Si dovrebbe entrare nella ammini- 
strazione domestica, giacché non conoscendola si 
potrebbe chiedere talor Timpossibile; si offende- 
rebbe dunque la domestica società (XCVj. 

Si conferma la conseguenza. Meglio è ottenere 
da spontaneo assenso che da necessità di obbli- 
gazione (XCIV 2); dunque ec. 

CXXXIII. 

Cerali. 1. La ricompensa sociale rettamente viene 
(974 legg ) addossata al mutuatario che gode il vantaggio 
del prestito, e vi contribuisce spontaneo(X(^l V. 2.) 

Corali. 2. Questa ricompensa è relativa al be- 
ne comune a cui concorre il mutuante ; epperò 
(LIX. 2»). 
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Caroli. 3. Non può essere accordata se non da (ore) 
clii ordinagli associati al ben comune, cioè dalla 
autorità. 

CXXXIV. 

Pbop. XXV, Il percepire un lucro nel pre- 
stito di capitale la cui materia si consuma usan- 
dola, quando non intervenga l’autorità e il ben 
pubblico, è ingiusto. 

Prova. E ingiusto che un uomo sia astretto 
senza mercede a faticare per bene di un altro fi'*'®** C-) 
(LV. 3°): or ciò avviene in tal prestito: dunque ec. 

— La minore si dimostra.il capitale imprestato ••6* ) 
è gomma concreta di valori (CXXX. N. B,); la 
materia in cui essi sono concreti si consuma usan- 
rlo il capitale , onde non ha utilità, epperò non 
ha valore per sè : ma il suo valore è tutto nel- 
l'uso. Dunque chi pretende un lucro per la ma- 
teria ed un altro per l’uso, pretende di riavere 
due valori mentre ne imprestò uno solo. Dun- 
que se il mutuatario aggiunge qualchei frutto , 
lo aggiunge del proprio. Dunque serve ad altrui 
(LV. 2» 3“). 

cxxxv. 

N. B. Un valore può ridursi al concreto o ne- 
gli alimenti che si consumano per vivere, o nei 
fondi (mobili o immobili) che si serbano per uso, 
o nelle merci che si trasmettono per commer- 
ciare. Queste merci possono essere utili o colle 
trasformazioni che possono subire , o semplice- 
mente coir agevolar il trasporto dei capitali ; le 
prime si dicono propriamente merci, le seconde 
moneta, la quale suol essere di metallo per mag- 
gior comodo del commercio. Per la stessa ragione 
di comodo si trasportano talora i valori per via 
di segni , i quali non hanno per sè valore , ma 
sol lo ricevono dal credito dei segnatario. 
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(IMS) , Corali. 1. La moneta in quanto moneta si con- 
suma nell'usarla, come gli alimenti. 

Caroli. 2. I fondi hanno un valore cioè una uti- 
lità distinta dalla utilità di usarli, cioè la forza 
produttiva. 

Corali. 3. I segni rivestono i caratteri di ciò 
che rappresentano. 


CXXXVI. 

(964 3) Pbop. XXVI. Il prestito può essere un dorere 
or di benevolenza or di giustizia. 

Prova. Si dee voler il bene altrui(XLIII) : or il 
prestito 1. può essere di altrui prò: dunque per 
benevolenza gli si dee. 2. Può essere evidente la 
necessità del mutuatario e il potere del mutuante; 
or l’evidenza del dritto lo fa rlgoroso(L. 8®): dun- 
que in tal caso si dovrà il prestito per giustizia. 
Dunque ec. 

CXXXVII. 

Caroli. 1. Dunque 1 prestiti per sè si dovreb- 
bero fare ancorché niuna iegge autorizzasse a ri- 
cevere interessi. 

Corali. 2. Quando il prestito è debito di giu- 
stizia, la autorità può obbligare al prestito. 

CXXXVIII. 

Paop. XXVII. La prescrizione ha la sua ra- 
(■'79 dice nella natura dell’uomo e della società. N. B. 

Dico prtserizione il modo di acquistar il dominio 
per lo continuato possedimento in buona fede, che 
dalla civil società suole determinarsi a certo tempo. 

Prova. Il perpetuo dubbio del proprio possesso 
>arebbe sommamente molesto alla società: or il 
liberarla colla prescrizione da tali molestie è sug- 
gerimento di natura (XGIII segg.); dunque ec. 
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Le molestie sociali sarebbero 1. abbandona* 
mento della cura necessaria intorno agli averU 
2. discordie civili, 3. dubbio individuale, e do- 
mestico. — Che la natura suggerisca per rimedio 
la prescrizione si proVa 1. perchè il dritto di un 
possessore sulle sue robe viene in collisione col 
dritto più importante e più universale di tutta la 
società alla quiete ed alla agiatezza : 2. perchè 
il primo possessore negligente nel custodire me- 
rita di perdere: 3. perché esso parea avere ab- 
bandonato ciò che il secondo occupò. 

CAPO V. 

Leggi che reggono la società nel perfezionar 
sè medesima. 

ÀRTICULO I. 

Considerazioni generali sui poteri politici 
e loro possesso. 

CXXXIX. 

Se la società deve ordinar fra loro gli indivi- 
dui affinchè si ajutinoad ottener felicità, conviene 
che ella abbia un essere , epperò una unità ca- 
pace di operare, e che questa capacità sia tale 
da ottener IVfTetto che ella pretende nel governar 
gl'individui (VI. XLIII.) cioè Yordine loro al fine. 
Or 1’ ordine si effettua moralmente per mezzo di 
intelletto che conosce il fine e i mezzi, di volontà 
che coi mezzi tende al fine, adoprando giusta i 
disegni della mente le forze esecutrici (XVIII. 2, 
IX, XXIV 3). La società dunque debbo aver rice- 
vuto dal Creatore il dritto di formarsi e mante- 
nersi una, di conoscere fine e mezzi, di volerti, 
e di eseguire il voluto. Questi quattro dritti o fa- 
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coltà sogliono dirsi pottri politici', e di questi trat- 
terà questo capo. 

CXL. 

Caroli. 1. Tutti i poteri politici possono ridursi 
ai poteri cosliluenie, deliberativo, legislativo, ese- 
cutivo: giacché tutto l’uomo si riduce all’ essere 
conoscere volere operare. 

Caroli. 2. I poteri politici hanno per iscopo 
immediato del loro essere il costituire e perfe- 
zionare la società; per fine poi del loro operare 
r ordinare fra loro gli individui associali , cioè 
adempire i doveri di ordine' emeo: appunto co- 
me la vita Vintelleito la volontà la forza motrice 
costituiscono l’individuo nel suo essere, e tendono 
ad operare per conseguire felicità individuale. 

Caroli. 3. Mai non possono in una società ve- 
nir meno questi poteri , benché possano passare 
da uno ad altro possessore. . 

Corali, k. L’ordine politico è subordinato al 
civicOf questo alla felicità degli individui. 

CXLl. 

pROP. I. Tutti i poteri politici appartengono alla 
sociale autorità. 

Prova. Essi sono il mezzo per ottenere l’ordine 
e il fine della società: dunque debbono essere in 
chi è principio dell’ordine al fine. Or questo prin- 
cipio è la autorità (LVIII segg.). Dunque ec. 

CXLII. 

Corali. 1. Chi non ha tutti i poteri politici non 
ha tutta la autorità , epperò non ó interamente 
sacrano, giacché sovrano è il possessore di auto- 
rità suprema indipendente (LXXI)- 

Corali. 2. Uno stato ove i poteri politici so- 
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no lesiillimamenle divisi non è vera monarciiìa 
(LXXXV 3), benché la esecuzione sia in mano 
di mi soio. 

Coi'oll. 3, Benché possa uno sialo essere le- 
gitlimamenle poliarchico , pure il governo ha o 
deve avere essen/.ialmenle una certa unitù . per 
cui forma un solo corpo goiernanle. 1^’ assoluta 
dicision di poler> è dunque contraddittoria. 


CXLIII. 

Pnop. II. 1 poteri politici possono possedersi 
da persone diverse; e ciò or per drillo or anche 
per solo fallo. 

Prova della 1. parte. La prima prova è il [alto ^5.^1 ) 

storico: ma questo si comprende iilosoficamente. (1 2 io s«-ys ) 
considerando la mutua disiin/.ione e relazione dei 
quattro poteri. Essi sono dislinli (pianlo è distinto 
l’essere dall'o/ierarc interno, e r?»/erno daires/eruo: 
dunque possono dividersi. Sono reci|)rocaniente 
subordinati, giacché l’eseguire dipenile dal vole- 
re, il Volere dal conoscere (XXIV 3. XV }, il cono- (iqsi) 
scere dall’essere (VII e IXj: dunque possono ar- 
nionìzzarsi coll’ordme bencliè sieno divisi di fallo: 
e cosi possono costituire la unica autorità in molli 
possessori. Dunque ec. 

Prova della 2. parte. Questi poteri esigono forze 
anche materiali, e si adoprano intorno ad oggetti 
tnaleriali [\L\] : or gli oggetti e forze materiali 
vanno soggetti a violenza, cioè a fatto senza dritto 
antecedente (CV), ma che talora produce dritto con- 
seguenle. Dunque ec. 

La minore per la prima parte è evidente : si 
dimostra la 2. cioè che il fallo senza drillo può segg ) 
produrre drillo ep|>erò poteri jiolilici. Un tal fatto 
produce dovere di ,ri[»arare il torto (CIX segg.), 
or il dovere è accompagnato dal drillo di adem- 
pirlo (L 5“) : dunque puh un tal fallo produrre 
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un qualche drillo (47). Si dimostra di più che 
realmente talor lo produce. Tn fatto, per cui si 
acquista, benché ingiustamente, una cosa , pro- 
duce nelC acquirente il dovere di non abii«arne: 
or il lasciarla perire con danno altrui sarebbe un 
abusarne : dunque il fatto obbliga a non lasciarla 
perire. Dunque dà dritto a far si che non pe- 
risca. 

CXLIV. 

CoroU. 1. Siccome Tessere della società consiste 
nella unità di ordine al fine; far cht essa non pe- 
risca vuol dire ordinarla al suo line. 

CoroU- 2 Chi per fatto violento ne invade il 
governo, ha dovere, epperò drillo, di ordinarla al 
suo fine, cioè ha Autorità (LVIII). 

CoroU. 3. Ma questa autorità egli T ha ingiu- 
stamente , giacché il fatto violento è forza per- 
sonale epperò non produce dritto alla autorità 
(LXXXIV 2); benché tal forza debba, lìnchè du- 
ra, usarsi in prò’ della società , epperò produca 
autorità (LXVH 2). 


CXLV. 

, . Ppop. III. Il sovrano (monarchico o poliarchico) 

l jjQjj perde per naturai diritto la autorità abusan- 

done , benché meriti coll’ abuso di venirne spo- 
gliato. 

Prova della 1. parte. Il/)os«csso della autorità 
è causa dell’ uso, e l’uso è elTetto del possesso : 
or la causa naturalmente non dipende dalTetTetto: 
dunque il possesso non può naturalmente dipen- 
dere dalTuso. Dunque ec. 

Prova della 2. parte. Il disordine sociale dee 
(:025 segg.) (evi 1°) ripagarsi: or la prima delle riparazioni 
è toglierne la causa. Dunque ec. 
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Curali. 1. Clii ila drilto a riiocaro o abolire /, q 25 »«gg.) 
in qiiiilcho mudo il fallo che è titolo al possesso (1035 segg.) 
(li aiilorità , può e dee valersi di tal dritto per (Kou lixih) 
riparare il disordine 'della persona che la possie- 
de (CVII seec-); e valersene secondo le norme 
(li giustizia (CXI). ^ ’ 


CXLVII. 

Pnop. IV. I poteri politici sono per $è aliena- 
bili. 

Prova. Il loro possesso non è per uè congiunto (992 «eee ) 
con un dovere: or il dritto è inalienabile soltanto (N.ciii. civ) 
(I.,. o e 9) allorché va congiunto con tal dovere. 
i)iin(|ue ec. 

Coroll. 1 . Duncjue possono trasmettersi per ere- 
dità, per contratto, ec. 

Aktk.olo II: 

Del poter Costituente 
CXLVIII. 

Pkoi*. V. La costituzione di ogni società ha ‘«gg ) 
due elementi : uno di ordine astratto, l’altro di |*** 1*®® ' 
giustizia applicata. N. B. Chiamo costituzione \à xxXiX) 
relazione che passa fra le persone sociali (LXI 2“) 
e le persone fisiche: o in altri termini la distri- »egg.) 
buzione oryanica dei poteri politici agli individui 
associali. 

Prova della 1. parte. Tutti i poteri politici so- 
no ordinati ad un fino universale ed astratto 
(CXXXIX): or il fine è principia di ordine morale 
(XII l°j: dunque l'ordinamento dei poteri politici 
dipende da un principio universale, epperò astratto. 
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Prova della 2. parte. Ogni società nasce da 
(N, Lxxvii) jjjj concreto (XLVll segg.): or (piesto fatto 

dee moralmente sotto rindnenza di giustizia (LI 
produrre relazioni deteiminate. Dunque ec. 

CXLIX 

Coroll. 1. Il potere costituente dee rispettare 
(1037 *egg.) amendue questi elementi : e a norma di questi 
operare nel costituire la società. . 

Coroll. 2. Una società, die nel costituirsiii tras- 
gredisce, è senza basi naturali , cpperò vacilla. 

GL. 


(208 segg ) P«oe. VI. Il poter costituente dee procacciare 
(454 segg.) società che egli organizza la massima unità 
ed efficacia possibili. 

Prova. La società è cooperazione di molti al 
ben comune, ossia unione di azione: or la per- 
fezione della unione, è la unità; la perfezione della 
azione è l’efficacia (V. dunque ec. 


(1000 (agg ) 
(871 aegg.J 


GLI. 

Coroll. 1. Diimpie dee procurare unione di pen- 
sare e di volere. 

Coroll. 2. Epperò somma rettitudine nel ri-pet- 
(7441 egfii dritto (XGI); giacché solo il drillo è ca- 
llosi) pace (L, 3") di unire liilte le menti e le volontà, 
803) tnentre Viilile ossia interesse le divide (I.V I®). 

Coroll. 3 Dee parimente darle c materiale 
(l'oó^ «m/ò ed ejficacia , (‘pperò il massimo sviluppa- 
^ mento nelle forze maleriali: giacché jier assicurar 
l'ordine esterno (XLV) queste pure son necessarie. 
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Puoi*. VII. Il poter costituente fleve organiz- 
zare la società governata e la governante. 

N. B. Intendo per organizzare il formare nel{tiS7 *«65-) 
tutto sociale varie parti aventi ciascuna la prò 
pria fun/ione armonizzata colle altre per conse- 
guire il (ine comune. 

Prova. La unica autorità dee muovere tutto segg.) 
il material corpo della società (LIX 2): or un solo ° 

superiore non può da sè muovere tanta, mole , 
ma abbisogna di molti cooperatori ; t|uesti deb- 
bono operar ciaseuno sopra una parie determi- 
nata della inollitudine (LXXI 3) governala, vol- 
gendola secondo le norme della autorità- Dumjue 
avremo varie parli, e armonìa di funzioni. Dun- 
que ec. 

CLIII. 

Coroll. ì Questa organizzazione non deve of- 
fendere i drilli anteriori (CXLIX). (IOjS segg.) 

Coroll. 2. Salvi (]uesti dirilti, è opportuna la 
unità anche nelle forme esterne , territorio ahi- (locoj 
ludini vesti abitazioni ec. 

CLIV. 

Pkup. Vili. Il poter costituente dove stabilire (uji segg.) 
ne.Ua società un germe durevole di sociale onestà. 

Prova. Senza questa i governanti tenderanno (ssfi) 
a«l opprinaere , i governati a ribellare: la pura *®£S ) 
cora]»ressione materiale di questi sentinaenti non 
darebbe alia società nè felicità nè .solidità, giac- 
ché non torma Toperar naturale dell’ uomo nè la 
sociale t»m7à di voleri (XLlli) che debbono or- 
dinarsi colla onestà (XLVl XXVIII). Dunque ec. 
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CLV. 


V/-IIK Corali. 1. Dunque la prima base di costituzione 
^ ^ debbe. essere la vera religione (XXXI li segg.). 

IN xcivì Caroli. 2. Il primo requisito in chi dee go?er- 
■ ‘ nare, fede e pietà veraci ed illibate. 

Articolo 111. 

Poteri deliberativo e legislativo. 

CLVI. 


Prop. IX. Scopo del Poter deliberativo è il 
(746 tegg. conoscere lo stato presente, il fine sociale, i mezzi 
Vinco I teoretici e pratici. 

uobj *eggj Prova. Il poter deliberativo dee guidar la au- 
torità nell’ordinar al fine la società; or per ordi- 
nare al fine si dee conoscere il punto da cui si 
parte, il termine a cui si mira, il mezzo per cui 
si giunge. Dunque ec. 

CLVII. 


Caroli. 1. Retto sarà il poter deliberativo quando 
vi sieno rappresentati tutti i bisogni : eppero 
Corali. 2. 11 solo contrasto degli interessi non 
ne forma la perfezione, se non vi sieno ammessi 
a rappresentanti i miserabili: il che sarebbe per 
altro verso disdicevole. 

Corali. 3. Dunque il puro organismo materiale 
( 556 ) Qcjj render perfètto il poter deliberativo(CLII). 
Corali, k. Rettitudine somma negli intenti o 
specialmente nell’intento finale è principio di ogni 
deliberazione: perizia somma delle cose e degli 
uomini ne è la perfezione. 

Corali. 5. Ogni governo abbisogna di tal potere; 
( 1070 ) per conseguenza ogni governo (e monarchico e 
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poliarchico] deve organizzarlo o per ispezione, o 
per rimostranza, o per entrambe. 

Corotl. 6. Ogni laovrano deve aprire alla verità 
libero accesso; e chi è costituito per ulTicio or- 
gano di cognizione sociale, è gravemente reo se 
tace. 

CLVIII. 

Phop. X. I poter legislativo dee dettar leggi 
giuste utili convenevoli. (1079 «egg.) 

Prova. Il poter legislativo dee conformarsi al- 
r ordine nel fine nei mezzi teoretici nei mezzi 
pratici per arrivare dallo stato presente al ter- 
mine di felicità (CLV’^I). I fine debbe essere one- 
sto (XLIII 3) epperò farà giusta la legge; i mezzi 
teoretici sono quelli che secondo la natura delle 
cose ottengono il bene voluto , cioè sono xUili 
(XI); i mezzi pratici sono quelli che, secondo la 
natura del cuor umano , riescono a muoverlo , 
cioè sono convenevoli aU’uoino. Dunque eo. 


CLIX. 


Coroll. 1. La legge è ptr se costante; ma per 
la mutabilità delle cose c degli uomini debbe es- (tosi *egg.} 
ser mutatile , giacché dalle cose ripete la sua 
utilità, dagli «omini la convenevolezza. 

CLX. 

Pbop. XI. La legge dee nascere dalla suprema /jQgg „gg ^ 
autorità competente. N. B. Competente è la auto- 
rità quando ordina nelle persone a lei soggette le . 
azioni ordinabili al fine sociale. 

Prova della 1. parte. La legge è volizione so- 
ciale, epperò atto morale della società: or la società 
opera moralmente nel sol© superiore (LXYIM): 
dunque ec. 
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2. Una è la autorità benché divisa in molti 
(L1X2“): dunque ella è suprema. 

3. La volizione sociale ordina gli associati al 
fine : or solo la suprema autorità può ordinarli 
tutti in tutto: Dunque ec. 

Prova della 2. parte. Niuno può ordinare se 
non cose da sè dipendenti : dunque ogni legge 
dee nascere da autorità compelenle — La premessa 
è evidente, giacché 1’ ordinamento è effetto del- 
Yordinalore:' or Teffetto dipende dalla causa. 

CLXI. 


(loss «eee-) 

(109G sepg.) 

(t094 «egg) 

(1098) 

0099) 


Coroll. 1. La legge è universale, cioè ordina 
tutti coloro che si trovano nelle circostanze' da 
lei contemplate. 

Coroll. 2. Debb’esser pubblica e chiara giacché 
dee muovere tutti per via di dritto (L i e 2) co- 
nosciuto dalia ragione. 

Coroll. 3. Debbe essere ‘moralmente possibile, 
epperò non può esigere il sommo della perfe- 
zione. 

Coroll. 4. Debbe essere efficace epperò muovere 
l'uom tutto quanto (XCIII segg.). 

Coroll. 5. Proprio della legge è comandare per- 
mettere vietare e punire: giacché chi non ha au- 
torità non potrebbe esercitare veruno di (juesti 
atti sui suoi uguali (LI 1 e 3). 
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Pnop. XII. É necessario nella società un po- 
tere esecuti\o. 

N, B. Dicesi poter esecutivo la autorità di ap- 
plicare agli individui in concreto le generali dispo- 
sizioni. 

Prova. Le leggi parlano generalmente, epperò 
non sono per sè applicate a verun individuo: or 
egli è necessario die vengano applicate indivi- 
dualmente, altrimenti gl’individui non ne sarebber 
mossi etlìcacemente: dunque è necessario un po- 
tere che le vada continuamente applicando. Dun- 
que ec. 

CLXIII. 

N. B. Le leggi riguardano or le persone ©r le 
cose (CLVIII) : dunque il potere esecutivo deve 
applicarsi ad entrambe [governo amministrazione). 

La esecuzione può incontrare ostacoli or di dritto 
or di forza: dunque il potere esecutivo deve ap- 
plicar le leggi con autorità di chiarire il dritto, 
con forza atta a reprimere la resistenza (poter 
giudiziario, milizia). 

' Corolt. i. Il poter csrcit/iro è dunque un com- 
plesso dei poteri governativo amministrativo giu- 
diziario militare. 

Corali. 2 . Questi quattro poteri appartengono (900) 
essenzialmente al sovrano (CXLI). 
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Puop. XII. La .«celta def’li ufTiciali appartiene 
(1158 segg.) al sovrano N. B. Ufficiali sono i eove’nanti su- 
bordinati , che governano con autorità derivata, 
(diversi dai superiori ipotatlici che governano con 
autorità propria ma subordinata) (LXXI 4-"). 
(lliD Prova. La direzione dei governati si ottiene 
per mezzo degli ulTiciali; or tocca a chi governa 
. imprimere tal direziono secondo che gli détta la 
sua coscienza (LIX 3'^ LXVHI segg.): egli dunque 
dee secondo essa scegliere gli udiciali. 

CLXV. 

Corali. 1. Questa scelta include i’'csaniinilrli , 
il formarli, il rimuoverli, il punirli ec. 

1061 e IU7 Coroll. 2. Tanto più perfetto è il governo, 
tegg ) quanto più perfettamente si trasfonde negli ulTi- 
ciali, e poi nei governati II pensiero e la volontà 
onesta del legislatore: nel che consiste la unità e 
(455 perfezione dello spirito pubblico. 

Coroll. 3. Questa unità non potendo esser per- 
fetta se non per la venta e pel (tritio ; verità e 
1051 1054) fjhistizia sono dunque i veri principi della ra- 
' gion di stato , e i veri fondamenti di buon go- 

verno o di sociale felicità. 

Coroll. h. La onestà degli ulTiciali è la miglior 
(1062) salvaguardia delle leggi. 

CLXVI. 

(lisi segg) PKO*’- Xin. Il poterò esecutivo dee mirare ad 
aumentare la ricchezza sociale. N. B. La ric- 
(1282 segg.) chezza può dirsi sociale in due sensi, o perchè 
appartiene agli associati, o perchè appartiene alla 
società : la autorità deve ordinare per riguardo 
alla prima ciò che conviene al pubblico bene, ma 
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non ' può consumarla : la seconda può usarla o 
consumarla, secondo che giudica spedieote a ben 
pubblico. Questo usare la ricchezza comune in 
ben comune è amministrare: i'oniinaria e piu jiro- 
priamente un governare, giacché governare è, non 
già operar da sé, ma guidare chi opera (X(^l). 

Pro va. La ricchezza è mezzo elTìcacissimo di 
esecuzione e di naturai felicità: dunque ec. 

CLXVII. 

Puoi'. XIV. La sociale autorità ha dritto ad im- 
porre gravezze. N. B. Gravezza diciamo ogni obbli- ^ 
gazione imposta dalla autorità ai sudditi di im- 
piegare in ben comune un valore qualunque di 
cui essi hanno il dominio. 

Prova. Al bene della società non sempre ba- 
stano i mezzi tratti da volontario concorso : or 
r autorità dee promuovere colla forza morale e 
tìsica (XGIl 2®) il ben comune: dunque è in dovere, 
epperò ha dritto, di obbligare i sudditi colla forza 
murale e fìsica a contribuirvi. 

CLXVIII. 

Coroll. 1. Il suddito è obbligato a contribuirvi 
secondo il giudizio del supremo ordinante. 

Cerali. 2. Il supremo ordinatore non ha dritto 
a gravezze che non sieno in ben comune. 

Coroll. 3. Le gravezze debbono esser ridotte 
al minimo possibile, salvo il fine: giacché quando 
senza esse il fine potrebbe aversi, esse sono in 
danno e non in bene comune. 

Coroll. Debbono esser tali che non allettino 
al male morale, anzi ne distornino: giacché l’one- 
stà é il primo dei beni sociali (XLIII 3®). 
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Puop, XV. I.e gravezze ricliicsfo dui ben nub • 
blico necessario dcbbotio esigersi per legge asso- 
luta : quelle pel pubblico ornamento e comodo , 
per legge consentita o espressamente o implici- 
tdmente dai contribuenti. 

Prova della 1 . parte. Nessuno dei socii può 
ricusare giustamente di concorrere a ciò che è 
necessario pel ben pubblico; dunque tali gravezze 
possono esigersi per dritto rigoroso; dunque ec. 

Prova della 2 . parte. Il dritto maggiore dcl- 

II7S) l’individuo non può collidersi dal dritto minore 
(XCII L 7 °) della società; or l’ ornamento e co- 
modo sociale è un dritto minore che la necessità 
degli individui; dunque il dritto della società ad 
ornamento ed agi non collide il dritto degli in- 
dividui al necessario sostentamento. Ma quando 
si chiede forzatamente può accadere che si tolga 
agii individui il necessario; dunque non è lecita 
gravezza assoluta per ornamento ed agi. Dun- 
que ec. 

CLXX. 

(USI) Coroll. 1. Giustissima dunque è la gravezza 
che ferisce lo derrate men necessarie , giacché 
chi le consuma è libero ad astenersene. 

(1 178 4) ^oro/f. 2 . Giusta parimenti è quella gravezza 
che viene sopportata da chi si gode il prò; giac- 
ché è più volontaria (CXXIX). 

CLXXl. 

1178 Phoi'. XVI. Giustissimo nette gravezze è il si- 

■ sterna progressivo. N. B. Dicesi progressivo il si- 
stema detto gravezze, quando prende per regola 
di giustizia distributiva non già la cifra che espri- 
me i valori posseduti, ma la necessità maggiore 
0 minore dei possidenti. 
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Prova. La necessilà del vivere sociale è su- 
bordinata alla necessità di essere (XLItl SCXL/s); 
dunque non è giusto togliere il necessario alla 
esistenza per darlo al ben sociale: diinijne la ne- 
cessità dei possidenti dee rispettarsi dalla società. 
Or la necessilà è graduata, o trascorre per una 
scala insensibile diminuendo a poco a poco, fin- 
ché giunga alla agiatezza alla ricchezza ec ; dun- 
que la società dovrà rispettar la necessilà in pro- 
porzioni diverse. Dunque ec. 

CLxxn. 


Prop. XVII. Il poter giudiziario è necessario 
in una società. =N. B. Dico giudiziario \\ potere 
di definire autorevolmente sui dritti. 

Prova. La società consiste nella cooperazione; or < 
la cooperazione cesserebbe, se ogni socio giudicasse ^ 
diversamente intorno al dritto, giacché dal dritto 
dee nuiovere l’operar sociale (XCI): nè può es- 
servi unirormità costante di giudizii se essi non 
sieno armonizzati da un principio di unità, quale 
è nella società concreta il superiore. Dunque è 
neces.sario che il superiore giudichi dei drilli 
con autorità, cioè obbligando i sudditi a confor- 
marvisi. Dunque ec. 

CLXXIII. 

Cordi. 1. Il giudice dunque non è un semplice 
arbitro, a cui si obbedisca [ler volontaria conven- 
zione. 

Caroli. 2. Egli partecipa l’antorìtà Sovrana, c 
parla in virtù dì questa, e a nomo di lei; .ep- 
però nelle materie di sua competenza. 

Corali. 3. Dunque ove sono società diverse . 
ppperò fni diversi e competente diverse, un giu- 
dice non può intromettersi nella competenza del- 
r altro (CLX). 8 


'fpei.) 
Il»(i .eyii ; 
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CLXXIV. 


se ) XVIII. Lo scopo del poter giudiziario 

' *®SS è il pieno, pratico e nolano trionfo del giusto. 

Prova della 1. parte. Lo scopo di esso potere 
é pronunziar un giudizio; or un giudizio dee dir 
il vero senza nu'la mescolarvi di i’also: Dun- 
que ec. 

Prova della 2. parte. Il giudizio sociale si pro- 
nunzia per armonizzare le operazioni dei soci 
(tJ..XXII.): or nulla oltt'rrebbe nelle operazioni, 
se si limitasse a far sapere chi ha ragione senza 
farla praticamente ottenere. Dumjue* ec. 

Prova della 3. Scopo del giudizio è che il giusto 
»egg ) si eseguisca : or i malvagi diverrebbero audaci 
a violarlo, i buoni timidi a sostenerlo, epperò non 
si eseguirebbe, se non fosse notorio che nei tri- 
bunali U giustizia è sostenuta. Dunque ec. 

CLXXV. 

(85i. 120 ») Corali. 1. Necessario è dunque un qualche 
grado di pubblicità nei giudizi , ove l’ autorità è 
fallibile. 

(i‘»t 4 5 ) Caroli. 2. Il giudice debbe essere sostenuto da 
una forza a cui niun privato possa sperar di re- 
sistere. 

. Corali. 3. Il poter costituente dee dare ai tri- 

( **6S-) bunali una forma che atti li renda ad ottenere 

questo scopo. 

CLXXVI. 

(i 2 i< segg.) Pkop. XIX. Una società di ordine puramente (*) 

(*) Se un Dio islilulor di società volesse usarvi la 
sua onnipolcnza a difenderla, una tal società avrebbe 
ronnipotcnza divina a sostegno iuvcce della forza fi- 

sica. , 
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naturale esige forza fisica ; e tre specie di tal 
far/a, cioè l'or«a civica politica e guerresca. 

Prova (iellii 1 . parte, Oèjni naturai società dee 
pr()muo>eru il bene esterno, il quale può turbaxéi 
colla cioicnza cioè colia forza ingiusta; orla forza 
ingimla non può comprimersi col dritto , ossia 
forza morule, inn sol colla fisica. Dunque ec> 

Prova (Iella 2. |)artc. Il bene sociale può turbarsi 
(Inlla violenza or di cittadini contro cittadini, or 
(li cittadini contro la sucitdà, or di altra società 
Rssalitrice: la prima sarebbe violenza contro l'or* 
dine civico, fa seconda contro il politico, la terza 
contro rinter-nu/ionale ; la società dee contrap' 
porvi reazione proporzionata: dunque la forza so> 
osale deve operare in questi tre ordini. Dun* 
quu cc. 


CLXXVII. 

Caroli. 1. Perfetta sarà la forza sociale quando (isis tegg.) 
sarà superiore ad ogni resistenza, sicura di tale 
superiorità, pronta nel superare gli ostacoli, eco- 
nomica nei mezzi. 


. CAPO VI. 

Leggi che reggono moralmente l' operare di una 
società indipendente verso le altre. 

CLXXVIII. 

Le società, come gl'individui, possono consi- 
derarsi in tre diverse relazioni colle lor simili : 
1° nella relazione astratta stabilita dal principio 
di società, ossia dal dovere di far l’altrui bene: 
2» in tal relazione ridotta al concreto da un in- 
contro passeggierò; 3° in tal relazione resa co- 
stante da un fatto durevole. Considerando la prima 
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di queste relazioni noi ne ricaviamo il principio 
generale della società: considerando la seconda lo 
leggi di giustizia fra uguali; considerando la terza 
(|uelle di autorità e di sudditanza. È questa in 
breve la materia del capo VI. 

Auticoi.o I. 

Della prima legge di società inter-nazionale. 
CLXXIX. 

Cl‘»5'» tecR ) nazioni debbono scambievolmente 

amarsi. N. B. Chiamo qui nazione una società piib- 
blica indipendente , prescindendo dalie altre pro- 
prietà che si potrebbero comprendere in tal voca- 
bolo. 

Prova. Le società sono enti morali simili; or 
questi si debbono amore scambievole. Dunque ec. 

Si dimostra la minore, .\more significa voler 
il bene altrui; or eoli morali debbono volere il 
bene, cioè l’esecuzione dell'intento del Creatore; 
il quale negli enti simili è simile. Dunque enti 
morali simili debbono voler per gli altri quel me- 
desimo bene che voglion per sè. Dunque si deb- 
bono amore scambievole. 

' CLXXX. 

Corali. 1. Siccome l'intento del Creatore ri- 
' spetto alle società ó che colf ordine sociale pro- 

curino la esterna felicità individuale ordinata ari 
ottenere la eterna colla pratica di inicrna onestà 
(XI..V. XLIII); cosi ogni società deve bramare alle 
altre 1® la pace, che è traiii|iiillità dell’ ordine 
sociale; 2“ la perfezione materiale da cui nasce 
felicità esterna ; 3“ la onestà del vivere; 4® la 
retta direzione al Bene sommo* 


Digitized by Google 



89 

Corali. 2<’ Alla brama dee congiugnersi la reai 
cooperazione (XXIV. 3°). 

CLXXXI. 

Piuìp. II. Questo amore si pratica fra le na-(i 2 ji 
zioni per mez/.o dei loro sovrani. 

Prova. Questo amore è atto morale: or le so- 
cietà non hanno socialmente morale operazione 
fuor del superiore (LXVIII). Dunque ec. 

CLXXXI r. 

Caroli. 1. Siccome nel supcriore l’uomo ò distin- 
to (LXl. 3°) dalla auloriià , cosi nel sovrano^*"'' 
altro è ramicizia personale altro la inter-nazionale: 
quella vuole il bene dell' uom governante, questa 
della società governata. 

Caroli, 2- La amicizia personale mai non dee 
superare nò violare la inter-nazionale: anzi nel 
conflitto dee cedere a questa (L. 7<»). 

Corali. 3" Ogni sovrano dee bramare alle al- 
tre nazioni pace , prosperità , onestà , religione 
(CLXXX. 1®): e dee, secondo le leggi di giu- 
stizia cooperarvi. 
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Articolo il. 


R«lazioni concrete fra nazioni comiderale nella 
loro natura epecifica. 

§ •» 

Nello italo pacifico. ' 

CLXXXIII. 

pROP. III. Se si prescinde da falli positivi tolte 
le nazioni sono uguali in drillo. 

1249 1252) Prova. Prescindendo. da falli positivi, ogni na- 
zione non ci presenta se non le relazioni natu- 
rali, epperò i dritti di sua natura specifica ridotta 
al concreto; or tutte le nazioni hanno la stessa 
natura specifica: dunque tutte sono nelle stesse 
relazioni ed hanno gli stessi dritti anche in con- 
• crete, se per fatti positivi non sieno scemati. 

CLXXXIV. 

Corali. 1 . Dunque anteriormente a fatti posi- 
tivi, ogni nazione è pienamente indipendente ovun- 
que non urti nei dritti delle altre; nella collisione 
poi- di questi dritti, quello che secondo ragion e, 
più forte dovrà prevalere (XCII. L. 7 ®). 

Caroli. 2 . Dunque nazioni che non abbiano fra 
(i2;o legg.) loro commercio, sono reciprocamente indipenden- 
ti : epperò nessuna ha dritto di guidar a suo modo 
gli alTari dell’altra. 


CLXXXV. 

Prop. IV. Secondo natura nessuna nazione può 
Is 75 i 3 sit. tu ondina venir obbligata a dipendere da un’al- 
tra se non o per suo delitto o per suo consenso. 
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N. B. Dico iti origine, perchè stabilita una di- 
pendenza legittima , questa potrebbe produrne 
altre. 

Prova. Ogni nazione in origine è, anche con- 
cretamente, società indipendente (LXXI. N. B). 
per dritto: or questo dritto non si perde se non 
per delitio o per consenso: Dunque ec. — Di- 
mostro la minore. Il dritto è forza murale ma- 
neggiata dalla volontà (L. LI.): può dunque sce- 
mare o'por se o per la cessazione della volontà. 
Il dritto per sè non può esser distrutto se noli 
dal torto, il quale nello ordine sociale si chiama 
delitto: il cessare dalla volontà di indipendenza 
è consenso alla dipendenza. Dunque ec. 

CLXXXVI. 


Corali. 1. La sola inferiorità di /al/o nelle do- {| 57 «J 
Yizie materiali o inielleltu.ili non può obbligare 
la nazione più dHiolc a dipendere dalla più forte: 
ben potrà peraltro darle occasione di volontario 
consenso a dipendenza (LXXXVII. 4»). 

N. B. Il fatto naturale, che forma un terzo 
elemento (LXXXIII) di di|)endenza per l’uomo 
individuo, non rende suddite le naziuui, perchè 
esse non nascono per via di generazione e nqn 
abbisognano della educazione materiale e morale 
come il fanciullo: se non avessero almeno il ne- 
cessario per esistere materialmente e muralmente 
non sarebbero società indipendenti, ma formereb- 
bero parte di altra maggior società. 


CLXXXVII. 


pRRi». V. Una nazione, chiamata dalla uguale, 
in sussidio pel mantenimento dell’ordine politico, • 
dee prestarle soccorso. 

Proya* Ella dee volerne e procacciarne la pace, 
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ossia lyanguillilà ordinala (CLXXX) : or questa 
consiste principalmente nella sicurezza delPessere, 
il quale dipende dall’ ordine politico. Duiupie dee 
procacciarne l’ordine politico. Dunque ec. 

CLXXXVIII. 

Caroli, l. Dunque dee prima esaminare i dritti 
a possedere 1’ autorità, ed a chi ha il dritto as- 
sicurarne il possesso; altrimenti potrebbe accadere 
che fosse, non mantenitrice, ma sovvertitrice del- 
, l’ordine. 

Corali. 2. La nazione soccorritrice non ha au- 
(ììit) lorilà sopra quella che viene ajutata : il soccorso 
è un debito di amor inter-nazionale, non un drillo 
di comando. 

Corali. 3. Dunque non può imporle costituzioni 
o leggi, ma solo ristabilirne la aulorilà-, e a que- 
sta poi tocca il correggerne la costituzione o le 
leggi secondo il bisogno (t^XLI). 

Corali, k. Ad una nazione, ove la autorità le- 
(1272) gillima sia incatenata , è lecito prestar soccorso 
anche non im|)lorato : ma quando la autorità è 
attiva, un tal soccorso, fra nazioni uguuli, è in- 
vasione. 

Corali. 5. Ufficio dello nazioni è il ristabilire 
(f,vó*segg!) fu ingiustamente spoglialo: giac- 

ché esse non dipendono dalla civica fiilorilà pos- 
seduta dall’ usurpatore (LXIII. 2^ I^XLIV. 3"); 
e le loro relazioni riguardano immediatamente 
l’ordine politico (CLXXXII. 1<>), la cui autorità 
appartiene per dritto al prelendenle. 

CLXXXIX. 

Pbop. vi. Non è lecito ( fra nazioni iiguali ) 
recar soccorso aulorevolmenle , vale a dire con 
mezzi propri della sociale autorità, ad individuo 
di straniera nazione, che si dica oppresso. 
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Prova i. La nittnrìlà sovrana di una nazione 
è uguale a quella dell’ altra ; dunque da questa 
non può es«er riordinata. Dunque ee. 

2° Non si può dar ragione ad uno dei litiganti, 
senza udir la controparte, ed esaminarne le di- 
fese: converrebbe dunque citarla ed intromettersi 
nel suo governo; il che è ullìcio solo di autorità 
protarcbica: or fra nazioni uguali e straniere non 
vi è protarchia; dunque non può darsi tale ispezio- 
ne. Dunque ec. 

• 3° Se si desso tal dritto non vi sarebbe più 
quiete negli stali, nè eflìcacia nei giudizi. Dun- 
que ec. 

CXC. 


Prop. vii. Il delitto ostinato è principio di di- 
pendenza fra le nazioni. N. B. Dico ostinalo, per-(<53i Mgg.) 
chè un primo delitto può venir riparato, e la ri-(®*' 
parazione ristorar i dritti. 

Prova. Una nazione offesa ha dritto di distrug- 
gere la forza ingiustamente lesiva , giacché ha 
dritto a mantenere la propria incolumità secondo 
ragione (LUI); or non può tal forza distruggersi 
nel colpevole ostinato, senza scemailo di quella 
libertà di cui abusa, cioè della indipendenza. Dun- 
que la nazione offesa ha dritto a scemar di in- 
dipendenza la delimpiente. Dunque ec. 

CXCI. 

/ 

CoroU. 1. La nazione che giustamente si di- 
fende divien su|>eriore per dritto, ed acquista sulla 
delinquente il dritto di ridurla alle vie dell'ordine, 
anzi ne ha il dovere (LUI. LXIV). 

Caroli. 2. Dunque ha drillo non solo ad esi- 
gere riparazioni pel passato, e sicurezze pel fu- 
turo, ma anche ad infliggere castigo proporzionato 
al delitto (CVl. segg.). 


Digitized by Google 



(619 legg.) 


9i 

Coroll. 3. QiiPSta propor/ioiie richiede al de- 
litto sociale pena sociale, all' individuale pena iti- 
diviilualo, ec. 

CoroU. Riguardo al danno è facile compren- 
derò la prupur/ion dei cunipenao: rìguanlo ul pe- 
ricolo lo proporzioni debbono preponderare in fa- 
vor della nazione odesa , giacché la sociale au- 
torità ha per primo debito rassicurare ai suoi 
la pace e la prosperità (LIX). 

CXCII. 

Prop. Vili. La superiorità in dritto di una na- 
(657 <egg.) 2 Ìone suU'altra, comunqtie sia acquistato, obbliga 
la superiore a procacciare all' altra felicità. 

Prova. La superiore acquista o in parte o in 
tutto la sociale autorità sulla inferiore; or la so- 
ciale autorità è obblisafn ad ordinar i sudditi a 
felicità (LIX. a*»). Dunque cc. 

CXCIII. 

Coroll, 1. Dunque un conquistatore, ancorché 
per giusto gastigo, possa impor ipialcho pena ai 
conquistati, puro ha limiti severi al suo sdegne 
circoscritti dalla natura. 

CXClV. 

Dal fìn qui detto apparisco quali sicno le re- 
lazioni fra le nazioni, o i loro diilli por consor- 
varsi nella sociale unità e pace; passiamo a dire 
della prosperità (CLXXX) a cui esse debbono 
reciprocamente cooperare, comunicandosi i beni 
e materiali e morali. 

Prop. IX. Le nazioni possono possedere e ci- 
1281 <*SS‘l vicamente e politicamente, ed escludere dal loro 
dominio i vicini. 
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Prova della 1 . parte. Le nazioni abbisognano ( 7551045 ») 
di mezzi, non meno che gli individui, per con- 
servarsi (LIV. segg.); il conservarsi è loro dooere 
epperò drillo (CX.L. 2°): dunque dovere a dritto 
è il possedere questi mezzi. 

Prova della 2. parte. I mezzi sono c di ordine (uss) 
civico, come comprare vendere ec.; nel che il go- 
verno tratta da uguale ad uguale coi privati con 
cui viene a contralto; e di ordine politico, come 
le leggi successorie, commerciali, esailive ec., in 
cui egli ordina intorno ai beni materiali dei pri- 
vali ciò che occorre a ben pubblico. Or il go- 
verno ha dritto a disporre dei beni materiali in 
queste due maniere (CLXVI); dunque possiede 
e civicamente e polilicamenle. 

Prova della 3. parte. Questi mezzi, usati che /issi 129&) 
sieno da una nazione, non possono ordinariamente 
usarsi dall’altra; dunque la nazione che possiede 
ha dritto in tal caso ad escluderne ogni altra. 

cxcv. 


Caroli. 1. Se l’uso dell'una non impedisce quello 
dell'altra, non vi può essere dominio esclusivo: 
epperò rescindere da beni communicabili è ingiu- 
stizia c disamore inter-nazionale. 

Cortili. 2. La legge fra le nazioni dee, 
stato normale, favorire il commercio scambievole, ' 
giacché il commercio comunica dei beni, non sol 
senza danno ma con vantaggio scambievole. 

Caroli. 3. Uno stesso fondo può aver due pa- 
droni di ordino diverso, ma non due padroni esclu- 
sivi nell’ordine medesimo. Dico esclusivi, perchè 
non ripugna la comunione di molti associali , i 
quali non si possano escludere scambievolcnente. 


**Sg) 
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CXCVI. 


(iSOfi »f6g ) 


(IS07 iegg) 


I3t5 lefg ) 


Prop. X. Le nazioni si debbono Bcambievol- 
inente la cognizione del vero , quando questo è 
necessario alla condotta dei loro interessi. 

Prova. Esse debbono ajutarsi al bene sociale 
(CLXXIX); Dunque ec. 

CXCVII. 

Caroli. 1. L’escludere dalle corrispondenze in- 
ter-nazionali senza perchè è contrario alla legge 
di amore e sempre debbe esservi aperta una via, 
pur nei tempi di reciproca nimistà. 

Corali- 2. Ogni violazione o di chi porta o di 
chi riceve ambasciate è delitto enorme contro 
la società inter-nazionale , giacché ne distrugge 
per fin la radice. 


CXCVIII. 

Prop. XI. Nella naturai relazione uguale, una 
nazione ha dovere di promuovere la onestà fra 
le vicine, ma non ha il dritto di forzarle a rice- 
verla. 

Prova della 1. parte. La onestà è il primo dei 
beni sociali (XLIIL 3").* Dunque ogni società dee 
volerlo alle vicine. 

Prova della 2. parte, I. L’onestà è scopo del- 
l’ordine sociale (XLIII. 4'’}: quest’ordine ha in 
ogni nazione un ordinalor supremo indipendente 
(LXXI. all’indipendente il suo uguale non 

può dar legge (CLX): dunque neppure forzarlo a 
riceverla (CLXIII). 

IL Ogni nazione per sè ha dritti uguali nel giudi- 
«are intorno a ciò che è onesto (CLXXXIV. 2.): 
dunque niuna ha dritto ad estorcere daH’altra una 
opinione qualunque: altrimenti que sio dritto sareb- 
be reciproco, epporò frustraneo. 
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CXCIX. 

Caroli. 1. Quel che si è detto della onestà dee 
dirsi della religione , parte essenzialissima della 
naturale onestà. 

Corali. 2. Una nazione che abbia certezza della 
vera religione, dee promuoverla, salva violenza, 
con ogni eificacia. 

§ n. 

Ntllo stato ostili. 

CC. 

Prop. XII. £ lecito, e talor doveroso, ad una 
società il prendere le armi contro un oiTensore 
ostinato. 

Prova. Può esser questo l’unico mezzo di man- 
tenere o ristabilir l'online sociale, or ogni società 
è obbligata a mantener quest’ordine, benché ciò 
riesca in discapito di qualche indiv iduo: dunque ec* 

La minore si dimostra. Un oH'ensore ostinato 
può mettere a cimento tutti i dritti della società, 
e perfino la sua esistenza e l’ordine di onestà, 
ossia la probità dei suoi associati. Or la esistenza 
e la probità sociale è un bene maggiore della 
vita di alcuni individui: dunque il dritto di questi 
è colliso. Dunque ec. 


CCI. 

N. B. Il cozzar violento di una società contro 
f altra per difesa dell’ordine sociale suol dirsi 
guerra. 

Corali. 1. La guerra è lecita ogni qual volta è 
necessaria alla società per mantenersi l’ordine 

9 


(ISO! tegg. 


(151 8 ««gg.) 


(ISIl Mgg.) 


Digitized by Google 



• 

sociale; giacché da questo ordine dipende V essere 
della società e tutti i beni e la sicurezza degli 
associati (XLIII e L). 

Corali. 2. Ogni guerra che non sia in difesa 
dell’ordine è ingiusta. 

Caroli. 3. Ogni atto ostile dee muovere dalla 
IS2I segg.) gomma autorità sociale ; altrimenti non sarebbe 
un cozzar di società, ma di individui, giacché la 
società opera per l’autorità (LXVllI). 

Corali. 4-. La guerra dee farsi con mezzi effi- 
(1345 segg.) gjfpinjeoti se ne soffrirebbe il danno, sena 
conseguirne l’intento. Perciò una guerra impos- 
sibile a vincersi è parimente illecita. N. B. No- 
tisi però che assoluta impossibilità essendo dilTi- 
cile a prevedersi, non meritan biasimo certi Eroi 
che volontari affrontano cimenti arrischiatissimi: 
ma lo meriterebbe la autorità se esigesse tali 
sforzi da sudditi non volonterosi, 
sec") Corali. 5. I mezzi debbono esser tali che di- 
' struggano la forza ostile, risparmiando quanto è 

possibile chi non resiste. 

Corali. 6. Una guerra necessaria per la propria 
«fiS ) può dal sovrano comandarsi per obblii’o: 

una guerra opportuna in favor di altra società 
non deve im pi elidersi se non colle forze di dii 
volontariamente combatte. 

, Caroli. 7. Se in una società vengano social- 
**SSv mente sostenuti principi anti-sociali, in modo che 
divengano prossima rovina della vicina; questa, 
ove altri mezzi non valgano, ha dritto a difen- 
dersi colla forza, costringendo la pervertita a ri- 
storare le basi dell’ordine sociale, e ad impedirne 
i deliri desolatoti (CXIX). 
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Abticolo ih. 

Relazioni naturai I fra nazioni ridotte a società 
costante da fatto particolare. 

CCH. 

Pkop. XIII. Le nazioni tendono a formare so- 
cietà inter-nazionale costante. ' 

Prova, Le nazioni tendono a porsi in contatto 
stabile con altre nazioni : or dal contatto stabile 
nasce società costante: dunque ec. — La maggiore 
fu provata (XLIII e XLIV). 

La minore si dimostra. Il contatto stabile di 
varie nazioni introduce fra esse qualche stabile 
unità di pensiero , qualche legame di volontà , 
qualche intreccio di interessi e di operazioni: or 
questa triplice unità è associazione (XLIII): dun- 
que ec. 

ccm. 

N. H. Questa congiunzione di nazioni può na- 
scere da volontà libera, da dritto prevalente, da 
naturai propagazione e propensione (LXXIII). 
Onde ne sicgue che 

Caroli. 1. Tre sono per le nazioni come per 
gli individui i fatti associami. Diremo etnarchìa 
la società delle genti nata da necessità irrefra- 
gabile di natura. 

CCIV 

Prop. XIV. Nella società dello genti esiste 
una autorità. 

Prova 1. Senza autorità non si dà unità sociale 
(I..VI1I): or fra le genti si dà questa unità (CCII). 
Dunque ec. 


(Ut; wgg.) 


(156 J .egg-) 


(IS62) 


(U64 s«gg. 
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Prova 2. Fra le genti vi è intreccio di interessi 
epperò contrasto: dunque debbe esservi chi possa 
giudicarne (CLXXII). Or la autorità di una nazio- 
ne non ha dritto a giudicar dell’altra (CLXXIII 3): 
dunque debbe esservi una autorità comune. 

Prova 3. Esiste un dritto delle genti ancor po- 
sitivo; dunque esiste un’autorità che lo determi- 
na (CLX). , 

ccv. 

(IH* i«gg.) Caroli. 1. Dunque le genti sono obbligate ad 
una qualche obbedienza relativamente al fine di 
tal società; e si dà fra esse un principio conser- 
vator della paco. 

iegg.) Corali. 2. Esistono dunque nella società inter- 
nazionale tutti i poteri politici essenziali ad ogni 
autorità (CXLI). 


COVI. 

Prop. XV. H fine della società ed autorità in- 
ter-nazionale é di ordine materiale, ma diverso 
dalla politica. 

Prova della 1. parte. Le nazioni sono società 
di ordine materiale: dunque la lor unione ha un 
fine materiale. Infatti esse tendono a conseguire 
esterna felicità (XLV). 

(ISSI »egg.) Prova della 2. parte. Il fine di ogni società è 
il bene degli associati : or il bene delle nazioni 
è diverso da quello degli individui ; dunque ec. 

■ — Si dimostra la minore. Il bene sociale delle 
nazioni consiste nell’essere alle a felicitar gli in- 
dividui, cioè neU'avere la unità ed efiìcacia ne 
cessarie a tal uopo (CXL 3° e i®): quello degli 
individui nella sicurezza ed ampliazione dei loro 
dritti. Dunque ec. 
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CCVII. 


Caroli. 1, La autorità politica non perde dun- n**’ 
que nella società inter-nazionale la sua indipen- **SS ) 
denza nel far il bene seciale: naa può venir im- ^ 
pedita dal far il male (XCV). 

Curali. 2. I.a autorità inter-nazionale comande- 
rebbe senza dritto se ordinasse da sè gli interessi 
di una pacìfica società: ella non ha dritto se non a 
fare il bene comune delle genti associate (XCV). 

Corali. 3. Pure può ingerirsi nello andamento (IJ*S *«68 ) 
politico di un popolo, quando vi è tale il disor- 
dine, da minacciar la sicurezza dei vicini. Epperò 
ila drillo a sostenere i primi principi sociali , e 
le basi particolari della associazione inter-nazio- 
nale (CCI 7°) 

Corali, h. Deve adoprnrsi principalmente ad 
unire le genti per quelle imprese , a cui ricer- 
casi unione di sforzi nazionali : e ciò 1“ nel tu- 
telare i dritti di ciascuna contro le oflese dei j>re- 
potenti: 2° nello sviluppare la cooperazione ad 
imprese di bene universale. 


CCVIll. 


Pkop. XVI. La autorità inter-nazionnlepcr se è 
ordinariamente poliarchica, almen sul nascere. •* ■ ** 
Prova. Le nazioni, tranne il raro caso di de- 
litto oxlinatn e punito, sono in islato di reciproca 
uguaglianza M^LXXXV): or fra uguali la società 
prende (LXXXV 1°) per sè fornra poliarchica, 
unque ec. 

ccix. 


Corali. l.Alla società inter nazionale debbonsi 
• dunque applicare le legai di società volontaria 
(LXXXVl e segg.). 
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Coroll. 2. La grave violazione del ben comune, 
condizione associante, scioglierà dunque i legami 
di obbedienza inter-nazionale (LXXXVIII. 2°) 
verso la ingiusta autorità. 

Corali. 3. Il maneggio della autorità apparterrà 
a chi verrà destinato a ciò dalle genti medesi- 
me (LXXXV). 

ccx. 


Paop. XVII. La società delle genti dee dare 
(1 595 ••66)3 gè stessa e mantenere un organismo politico. 

Prova 1. Ella è vera ed amplissima società 
(Celi segg.]: or una vera società ha bisogno di 
organismo; e tanto maggiore quanto è più ampia. 
Dunque ec. — La minore per la prima parte è 
provata (CLII) : la seconda apparisce dai motivi 
della prima ; giacché il bisogno di organismo si 
deduce dalla mole. 


(522 


Prora 2. Ella è società poliarchica (COVI II); 
or nella |>oliarclila è ntassiina necessità di costi- 
tuzione politica (LXXXVIII): dunque ec. 


CCXI. 



Prop. XVIIL La più perfetta etnarchìa è la 
Cristianità. N. B. Dico crtslianilà la associazione 
delle genti veramente e rigorosamente cristiane , 
cioè delle cattoliche. 

Si prova che ella è etnarchìa. La cristianità, 
supposta la rivelazione e la fede , è una unione 
di nazioni, legatesi per irrefragabile necessità di 
natura; giacché è legge di natura lassenso a Dio 
che parla (XXXI II). Or tale associazione è etnar- 
chla (CCUI): Dunque ec. 

Si prova che è la più perfetta. 1® Niiin’altra 
può avere tanta unità, giacché niun'altra comanda 
alla mente (XLV). 

2® Niun’altra accerta ugualmente colle speranze 
Cuture i sacrifizi che chiede al presente. 
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3o Niun’altra ha il poter legislativo si indipen- 
dente dalia forza dell' esecutivo. Dal che ne sie- 
gue che 

4° Niun’altra guarentisce meglio i sovrani i 
sudditi e la loro atfezione reciproca. 

5* Niun’altra ha mezzi più elficaci ’e spirito 
più ardente a propagarsi. 

6° Dunque niun'aitra congiugno tanta unità e- 
stensioìie ed efficacia. 

CCXII. 

Corali. 1. Dunque, posta la divina ùliluzione, 
dono lutto soprannaturale , prescindendo anche 
dalla speciale assistenza della Provvidenza istitu- 
trice , la società cristiana per sua natura sarà 
sempre il prototipo della social perfezione, il centro 
della civiltà, la società di verità e di amore, di 
modesto comando e di libera obbedienza; la città 
dell’ordine e della pace. 

Corali. 2. Dunque un vero amico della uma- 
uità dee studiarne la istituzione , riconoscerne i 
benefizi, ampliarne la iidluenza, benedirne l’Au- 
tore. 


FINE. 
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Nota supplementare al n. 64, pag. S6 del T. f 

dunque l'azione fin qui non è libera. 

Rileggendo l’analisi della libertà proposta dal signor 
Cousin , ci parve dover aggiugnervi uno schiarimento 
importante che qui soggiungiamo. 

Avvertasi che qui il Cousin parla di quegli atti del- 
r intelligenza, che precedono la libera determinazione. 
Ma quest’ultimo atto, questa finale determinazione, in 
cui l’essenza è riposta dell’ elezione, è essa puramente 
tutta cosa della volontà? Tale parrebbe nell'analisi del 
filosofo francese. Ma chi vede un pò più addentro nella 
natura degli atti umani, troverà senza dubbio, esser 
essa opera della volontà tutto insieme e della ragione 
appunto perchè atto umano', attesoché tal non sarebbe 
intivinsecamente, dove intrinsecamente non inchiudesse 
alcuno elemento della ragione, che è la forma propria, 
che rende umano quell’atto, il quale altrimenti sarebbe 
bensì atto deiruomo, ma non mai atto umano— Vero è che 
qui la ragione non dice già quel conrtene puramente 
specolativo, che dicea pocanzi misurando teoricamente 
r oggetto col fine della felicità, ma restringendosi alle 
circostanze attuali del momento presente, dice che, in 
pratica almen per ora, gli è bene convenire coll’incli- 
nazione, ed abbracciare quel partito, quantunque ma- 
lo, che non avrenbe potuto , finché non fosse rappre- 
sentato sotto aspetto di bene ossia di conveniente. Vi 
è dunque neU’ultimo atto dcU’elezione col moto della 
volontà anche nn giudizio pratico, che in verun conto 
non si potrebbe mai dir necessario. 


9 


10 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



INDICE 


DEL 

QUOTO VOLUME 


Capo I. Partizione pag. 5 

Capo H. Della società cristiana . . » 6 

Ari. I. Considerazioni generali sulla o* 
rigine e sulla natura della cri- 
stiana associazione» ...» ivi 
§ 1 . Il cristianesimo considerato in 
una nazione . . . ' . . » ivi 

— 11 cristianesimo considerato 

in una società di nazioni . » 23 

Ari. II. Della Chiesa considerata filoso- 
ficamente » 3ii> 

§ 1. Partizione » ivi 

— 2. Costituzione originaria della 

Chiesa. » 35 

^ 3. Distribuzione dei poteri poli- 
tici » 45 

Art. III. Della cristianità . . . » G5 

— IV. Conclusione » 72 

Capo 111. Della società domestica • . » 76 

Art. 1. Considerazioni generali sulle 
varie sue specie, e specialmente 

sulla servitù » ivi 

— 11. Della società conjiigale . » 83 
§ 1. Sua natura e necessità . » ivi 

— 2. Fine del matrimonio e leggi 

che ne risultano . ...» 87 

■ — 3. Del divorzio . ...» 92 



108 

Influenza della società sul ma- 
trimonio » 102 

— IV. Della autorità nella società con- 

jugale » 110 

— V. Della società paterna e sue li- 
mitazioni ...... » 113 

— VI. Epilogo della teoria domestica » 131 
Cavo IV. Applicazione delle teorie^ ad altre 

ipotesi sociali . . . . » 133 

Art. I. Considerazioni teoretiche . » ivi 

§ 1. Movimento materiale e mo- 
rale » 

— 2. Cause del doppio movimento 

sociale » l^i'O 

— 3. Influenze reciproche del va- 
rio movimento » IW 

Art. II. Considerazioni storiche . » 152 
§ 1. Società primitiva ...» ivi 
. — 2. Società antiche ...» 161 

— 3. Società moderne ...» 1C& 

Art. 111. Epilogo » 192 

Cavo V. Epilogo di tutta l’opera . . » 194- 


Note 


CXXl. relativa al 

n. 

1426 pag. 

19 pag. 

203 

CXXll. 

» 

al 

n. 

1432 

» 

25 

ì) 

ivi 

CXXllI. 

» 

al 

n. 

1437 

» 

28 

» 

205 

cxxiv. 

» 

al 

n. 

1444 

» 

34 

» 

208 

cxxv. 

» 

al 

n. 

1447 

» 

36 

» 

210 

CXXVI. 

» 

al 

D. 

1456 

» 

43 

» 

ivi 

CXXVII. 

» 

al 

n. 

l‘460 

» 

46 

» 

211 

cxxvin. 

» 

al 

n. 

1466 

» 

49 

» 

223 

CXXIX. 

» 

al 

n. 

1471 

» 

54 

» 

226 

cxxx. 

» 

al 

n. 

1475 

» 

56 

» 

230 

CXXXI. 

» 

al 

n. 

1476 

» 

ivi 

» 

231 

cxxxii. 

» 

al 

n. 

1478 

» 

57 

» 

232 

CXXXllI. 

» 

al 

n. 

1511 

» 

81 

» 

233 


Digitized by Google 






109 , 

CXXXIV. 

» al n. 1519 

» 87 

» 234 

cxxxv. 

al n. 1524 

» 91 

» ivi 

CXXXVI. 

» al n. 1536 

» 101 

» 236 

CXXXVII. 

)> al n. 1538 

» 102 

» 237 

CXXXVIII. 

» al n. 1553 

^ 112 

» 238 

CXXXIX. 

»- al n. 1569 - 

« 127 

» 239 

CXL. 

» al n. 1570 

». 128 

» 240 

CXLI. 

» al n. 1583 

» 136 

» 252 

CXLll. 

» al n. 1588 

» 140 

» 254 

CXLIII. 

» al D. 1638 

» 170 

» 261 

CXLIV. 

» al n. 1654 

» 184 

» 266 

CXLV. 

» al n. 1655 

» 185 

» 270 

CXLVI. 

» al n. 1682(nola) 199 

» 272 


INDIGB OBLL’ epilogo 

Introduzione pag. S 

Capo I. Leggi dell’operar individuale » ivi 
Art. I. Leggi elementari di tutto l’o- 
perare » 7 

§ 1. Dell’ operare in generale. » ivi 
— 2. Dell’operare umano . . » 12 

Art. II. Dell’ operar dell’ uomo verso 

Dio » 19 

— III. Leggi dell’operar verso sè stes- 
so » 21 

Capo II. Teoria dell’operar sociale . » 24- 

Art. I, Della società in generale • » ivi 

— II. Dell’autorità in genere . . » 33 

Capo III. Della formazione d’ ogni società 
ossia basi delle costituzioni so- 
ciali » 39' 

Art. I. Como sieno legati a società 

gfindividui » 40 

_ — IL Come si determini in qualche 
persona il possesso dellaulorità » 44 
Capo IV. Leggi che reggono la società nel 

governo dcgU associati. • » 47 



HO 

Art. I. Del retto governo ia generale » 48 
— II. Tutela sociale . 52 

§ 1. Tutela contro offese di agenti 
materiali » ivi 

— 2. Tutela contro agenti morali. » 55 

Art. 111. Dovere di perfezionamento so- 
ciale » 59 

§ 1. Dovere di perfezionarsi . » ivi 

— 2. Della perfezione sociale io or- 
dine al vero bene onesto . » 61 

— 3. Del perfezionar la mente in 

ordine al vero utile . . . » 64- 

— 4. Del perfezionamento sociale 

negli averi » 66 

Capo V. Leggi che reggono la società nel 

perfezionar se medesima . « 71 
Art. [. Considerazioni generali sui po- 
teri politici e loro possesso . » ivi 

— II. Del poter costituente . . » 75 

— Hi. Poteri deliberativo e legisla- 
tivo » 78 

— IV. Potere esecutivo ...» 81 
Capo VI. Leggi ohe reggono moralmente 
r operare in una società indi- 
pendente verso le altre . » 87 
i4rt. I. Della 1* legge di società inter- 
nazionale » 88 

— II. Relazioni concrete fra nazioni 
considerate nella loro natura spe- 
cifica « 90 

§ 1. Nello stato pacifico . . » ivi 

— 2. Nello stato ostile. . . » 97 

Art. IH. Relazioni naturali fra nazio- 
ni indotte a società costante da 
fatto particolare . . . . » 9d 


Digilized by Googl 



SOMMARIO GEI^EEALE 

DELL’ OPERA 

PRIMO VOLUME 


CAPO I. 

Del bene in generate, della felicità e gerfetione. 


1. L’uomo vive per operare opera per ottener il 
suo bene. Che cosa è bene? Distinzione del vero be- 
ne dal falso nasce dalla natura degli esseri ogni es- 
sere ha un fine epperò una natura le nature sono 
varie; for divisione 1. grado; tendenza determinata 

2. tendenza determinabile da un principio esterno 

3. determinabile da un principio interno necessario 

4. determinabile da interno principio libero. Che sia 
la perfezione delle cose perfezione particolare, uni- 
versale quanto fra loro diverse. Vero bene è quello 
cui tende la natura. Ogni bene è fine. Termini vari 
della tendenza naturale ne conseguono le nozioni di 
utile onetto dilettevole il convenevole è il vero preci- 
puo bone proprio della natura umana la quale ordina 
il diletto e 1' utile al convenevole. Il fine di ogni 
tendenza è uno poiché la tendenza non acquista una 
specie determinata se non dall'atto e l’atto dall’obbiet- 
to considerato sotto un aspetto determinato. Fine 
materiale e fine proprio dell’uomo può disputarsi deL 
primo non del secondo. Epilogo di questo capo. 

CAPO II. 

Dell'obbietto tn cut trovasi il bene, la felicità, 
la perfezione propria dell'uomo. 

29. Nell’animale ogni tendenza è preceduta da ap- 
prensione proporzionata nell’uomo la apprensione e la 
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tendenza sono illimitate dunque il bene limitato non 
può acquietar la volontà limitati sono tutti i beni 
creati, anche interni molto più gli esterni dunque 
non formano la vera felicità. Enumerazione di beni 
limitati e caratteri di loro limitazione. Vero obbietto 
di nostra volontà ò principio in terra di nostra fe> 
licità e perfezione incompleta. In cielo il Bene infi- 
nito si possiede con un atto di intelligenza non di 
volontà questa felicità in qual senso sia limitata e 
illimitata. In che consista la perfezione dell’ uomo 
vivente sulla terra. La tendenza alla felicità è atto 
precipuamente della volontà 1. perchè questa compie 
l’atto umano divario fra la volontà e l’intelletto 
2. perchè è libera. L’ atto esterno ne compie Tinte-- 
jritd noa l’essenza. 

CAPO III. 

Della libertà. 

47. Si prova che esiste la libertà dal senso inti-/ 
mo in che consiste risposta del senso intimo 
prova metafisica della liberti Obbiezione del Oa- 
miron risposta egli confonde il fatto col modo. 
Indole della libertà non è facoltà distinta analisi 
del Cousin elemento 1. il sentire elemento 2. il 
conoscere elemento 3. T operare T operare può esse- 

re senza coscienza e libertà ' ovvero conscio e libe- 
ro nell’ atto libero entrano molti atti d’ intelligen- 
za essi non sono liberi atto di volontà pura ; egli 
è libero Tatto esterno non ha per sè libertà. Sua 
analisi ulteriore in facoltà ed esercizio ci dà la idea 
di causalità. Aggiunta alT analisi del Cousin per 
giungere alTamor del bene principio di ogni atto vo- 
lontario. Serie sintetica de’ vari atti successivi in- 
torno al fine ai mezzi alia esecuzione. La li- 
bertà dote sola della volontà come la ragione del solo 
intelletto ella è cagione della moralità sua e delle 
altre facoltà. 

CAPO IV. 

Del senso morale e suoi principi. 

76. 11 giudizio morale è un fatto ragioni di cer- 
carne il principio in una facoltà distinta. Orga- 
no morale dei sensisti. Sen^o morale nel sistema 
delTamor proprio o interesse. Il senso morale non è 
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facoltà distinta daH’iDtelIetto. La celerità dei detta- 
mi si spiega dalla necessità altre cause 1. si osserva 
solo nei giudizi più evidenti 2. per mezzo di detta- 
mi riflessi 3. pratica c 4. importanza di tali giudi- 
zi 5. r autorità li aiuta 6. la rozzezza non è sem- 
pre di ostacolo 7. concorso della fantasia e delle pas- 
sioni. Gli atti di volontà c gli alletti soavi e le com- 
mozioni sensibili sono effetti del senso morale sulle 
altre facoltà. Dettame del senso morale analizzato 
1. giudizio astratto: se ne cercano i principi logici 
4. il bene -2. il dovere sua nozione generalissi- 
ma. Dovere mtrale nasce da necessità finale ri- 
guardante un fine necessario uno è il fine necessario 
metafisicamente fisicamente moralmente. 11 dovere 
morale non toglie la libertà sua definizione sintesi 
biella proposizione analizzala. Epilogo. Conseguen- 
ze. Primo principio morale : sua dimostrazione. 

CAPO V. 

Applicazione del senso morale. Coscienza. 

r 

403. Immagine materiale del dovere morale. Premes- 
sa men generale inclusa in ogni dettato del senso mora- 
le suppone una cognizione deU'intento del Creatore 
nel creare l’universo esso non era obbligato a rivelarce-» 
lo si può conoscerlo studiandolo nelle creature es- 
se mostrano che Egli ebbe un intento checché de- 
lirino i Materialisti dunque almen in parte possiam 
conoscere quale egli sia. Molti .«ono i dati per rin- 
venirlo. Consonanza della intelligenza nostra colla di- 
vina obbligazione che ne consiegue. Conciliazione 
dei moralisti riguardo alla sanzione. Legge eterna , 
legge naturale, fonte di ogni legge definizione della 
legge Dio non fu libero nel determinare la legge na- 
turale pure la legge naturale non è indipendente da 
Dio giacché dipende dalla essenza divina. Epilo- 
go. Nozione della sinderesi ultima premessa del 
senso morale singolare ne segue il giudizio pratico 
detto coscienza retta o erronea nel dritto o nel fat- 
to più 0 meno dubbia o probabile. 
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CAPO VI. 


Con$eQuenze dtl senso morale: rstto e , torto, bfffie t 
male^ virtù e vizio, imputazione ec'. 

124. Dritto c torto bene e male virtù e vizio 
i^nputazione stima e disistima lode e biasimo onore 
e disdoro gloria e infamia vera o falsa merito e de- 
merito. Verso chi si acquista merito si acquista 
anche con atti obbligatori anche riguardo a Dio; in 
qual modo premio e pena triplice ordine e sua re- 
itzipne per punire e ristorare. Epilogo. 


CAPO vn.' 

Tendenze risultanti dalla apprensione, ossia 
volontà, passioni, abili. 


138. La cognizione é principio indicante la dire- 
zione della forza. Alla cognizione dee corrispon- 
dere la tendenza nell’ uomo doppia è la cognizio- 
ne e però la tendenza questa doppia operazione 
è contemporanea. Passioni ; loro detmizione di- 
ntinte dalla volontà I’ uomo è uno uno il suo 
operare e ciò per via di subordinazione o coordina- 
zione le passioni debbono dipendere dalla ragio- 
ne 1. perchè sensi e volontà sono di fatto dipenden- 
ti 2. perchè la ragione è di natura più atta a reg- 

gere 3. perchè è costitutivo specilico dell’uomo. Le 
passioni crescono forza aU’operarc deU’uomo dunque 
debbonsi adoperare a proporzione dell'intento la vo- 
lontà le muove colla immaginazione del bene a cui ten- 
dono. Parallelo delle facoltà apprensive colle espan- 
sive le passioni stanno alla volontà come l’immagi- 
nazione alla ragione disordine delle passioni, indizio 
di corruzione natia. Divisione delle passioni in pro- 
pensione ed avversione delle passioni primitive di 
propensione in amore, brama, e gioja di quelle di 
avversione in odio, abborrimento, tristezza passioni 
di reazione ossia passioni che nascono dalla dillicoltà 
del bène speranza , disperazione , audacia , timore , 
sdegno lor relazione colle passioni primitive. Di- 
stinzione delle passioni secondo la cognazione appe- 
titi ossia passioni brutali passioni ragionevoli pas- 
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sioni miste. Epilogo del gli dettò': prbeédim'ehto al- 
l’atto volontario. L’abito: terzo principio di impulso 
alla volontà l’abito è un sussidio delle forze deter- 
minatrici eppetò tanto più abito quanto più inde- 
terminato il soggetto la volontà è causa morale de- 
gli atti paragone dell’abito colla memoria ec. Epì- 
logo. Analisi completa dcU’abito, e sua definizione, 
liivisione degli abiti morali virtù e vizio la virtù è 
perfezione della volontà • sua definizione divisione 
principale. 

CAPO Vili. 

Moralità degli atti umani. 

178. Epilogo del passato: nozione della moralità 
moralità obbiettiva e snbbicttiva obbiettivamente 
buona o rea. Azioni perfette e nello obbietto e nella 
esecuzione azioni imperfette per disordine involon- 
tario azioni positivamente malvagie di reità o leg- 
gera 0 grave per sé riparabile e irreparabile. Azio- 
ni obbiettivamente indifferenti subbiettivamentc ven- 
gono a determinarsi 1. dalle proprietà naturali del- 
l’obbictto morale ' 2. da qualche secondo line dell’ a- 
gente 3. da proprietà accidentali dell’obbietto mora- 
le. Una sola delle tre relazioni violata rende reo tut- 
to l’atto. Dee considerarsi la moralità non solo nel- 
l’atto, ma nei suoi principi Volontà. L’ abito e la 
passione ne crescono l’impeto ma possono diminuir^ 
ne la libertà se son voluti non la scemano cresco- 
no in tal caso la ragione o di male o di bene. Er- 
rore assurdo di Puffendorf sulle azioni per timore 
nella violenza l’atto esterno non è volontario nè libe- 
ro il timore può toglier la colpa contro leggi posi- 
tive Cognizione. Come influisca nella moralità se 
erra involontariamente, lascia sussistere la rettitudine 
nella volontà se volontariamente, l’azione è rea. 

Vari gradi di tal colpa. Conclusione. 

CAPO IX. 

Doveri; e prima verso Dio. 

208 D'onde si conoscano i doveri ogni dovere mo- 
rale è fra enti morali tre ordini di doveri i do- 
veri verso Dio anteriori a tutti e logicamente per- 
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cbè Causa e moralmente perchè è Fine consistono nel 
voler riconoscere questa esscnzial dipendenza primo 
precetto di religion naturale: dipendi da Dio tre do- 
veri di pietà: adorazione, fede, amore. 1. l’adora- 
zione è virtù che riconosce in Dio eccellenza di esse- 
re adorazione e suoi contrari: idolatria, empietà, su- 

{ lerstizione. Culto esterno obbiezione degli empi 

oro assurdità. Prove dirette 1. universalità del cul- 
to 2. necessità di natura nell’ individuo , 3. biso- 

gno dell’ uomo per eccitar sensi di pietà ' 4. do, vere 
imposto dal Creatore 5. interesse sociale 6. neces- 
sità sociale 7. dovere di umanità 8, Lode e Sacri- 
fizio, atti di religione sociale. Obbiezione e rispo- 
sta: come è naturale il culto V abolizione del culto, 
indizio di decadenza sociale. 2. Dovere verso Dio som- 
mo vero: aderirvi : prova metafìsica è nostra perfe- 
zione prove d’istinto 1. rossore della ignoranza 
2. orgoglio del sapere 5. orrore alla menzogna. Rei- 
tà della indilTercnza, massime in religione sua con- 
traddizione e funeste sue conseguenze dovere di fe- 
de se Dio parli. Obbiezioni dei miscredenti rispo- 
ste 1. Dio potè parlare 2. non si avvilisce parlando- 
ci 3. può rivelar misteri i misteri non sono paro- 
le senza senso gratitudine dovuta a Dio per la rive- 
lazione 4. la rivelazione non dipende dalla ragio- 
ne potè parlarci per via di autorità convenne che 
cosi parlasse. Necessità della rivelazione senza es- 
sa il vero si conoscerebbe da pochi stentatamente , 
con dubbi ed errori senza sanzione efficace la ra- 
gion fa sperare la rivelazione , ma ne sono prova i 
fatti. Rivelazione naturale degli empi moderni al- 
cuni dei suoi assurdi accennati di volo. 3. Dovere 
verso Dio : Amore perfetto o imperfetto 1’ amore 
perfetto non è impossibile. ' Obbiezioni e risposte 1. io 
non sono il fine di me stesso 2. io ordino me a 
Dio non Dio a me dovere pratico dell’amore. 

CAPO X. 

Doveri dell'uomo verso di se medesimo. 

288. Varie forme del principio morale applicato al- 
l'individuo agente. Divisione dei doveri verso se stes- 
so 1. dovere: perfezionarsi nel conoscere l’ordine 
rimovendo gli ostacoli di passioni e di immaginazio- 
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ne esercitando la mente intorno al vero obbietto, 
cioè all’ordine morale altezza dello stato dei contem- 
plativi. 2. Dovere: perfezionar la volontà sulla co- 
scienza seguendola retta, correggendola erronea 
accertandola incerta o con dettami diretti o con rifles- 
si della perplessa perfezione della volontà scieglier 
r ottimo secondo retta e certa coscienza. 3. Dovere: 
Conservazione: sua suddivisione conservar la vita 
istinto di natura ragione metafisica è dovere di 
società dovere di religione. Obbiezione e rispo- 
sta ma l’austerità è lecita, utile, doverosa perchè 
la perfezione vai più della vita. Cura del corpo, del- 
la riputazione, della decenza. Virtù che aiutano allo 
adempimento di questi doveri nel conoscere i parti- 
colari, prudenza suoi mezzi: spcrienza, criterio, sa- 
gacità sua diiinizione sue doti: accortezza, circo- 
spezione, docilità suoi Vizi: astuzia, frode, timidez- 
za, dabbenaggine 2. classe di virtù: quelle che in- 

clinano la volontà all’ordine giustizia in senso gene- 
rico e specifico 3. classe di virtù direttrici delle pas- 
sioni. Il vero fine delle passioni è il bene , non il 
piacere. Virtù regolatrici nell’amor del bene e nell’or- 
ror del male temperanza negli appetiti: sobrietà, con- 
tinenza, mansuetudine sua legge, e gradi di lor tras 
grcssione temperanza nelle passioni ragionevoli; fi- 
ne di queste virtù regolatrici, eccessi contrari; curio- 
sità, orgoglio, fasto, vanità fortezza nell’imprendere: 
sue doti magnanimità, fiducia, generosità, valore ec- 
cessi contrari: codardia, temerità fortezza nel tolle- 
rare: pazienza, non apatia perseveranza, non ostina- 
jione. 


VOLUME SECONDO 

PARTIZIONE 

229. Non si danno doveri reciprochi senza società 
dee dunque chiarirsi prima l’c5*ere poi l’operar sociale. 


11 
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CAPO I. 

Natura della società 

301 Analisi della idea di società ella è solo fra 

esseri intelligenti lor legame non è la unione di 

tempo 0 di luogo ma solo la unità di fìne conosciu- 
to e voluto concordemente epperò concordemente pro- 
cacciato con mezzi comuni ed esterni o materiali. 
Defìnizione della società. Prima idea di bene socia- 
le e di perfezione tre gradi di tal perfezione: unità 
eilìcacia conseguimento perfezione completa e incom- 
pletat 

CAPO II. 

Origine della società 

311. Dottrine estreme intorno alla origine della so- 
cietà analoghe alle due filosofie esclusive loro con- 
ciliazione. Applicazione del primo principio ai dove- 
ri verso gli altri dobbiamo amar gli altri come noi, 
non quanto noi 1’ amor d’ altrui ha tendenza simile 
ma principi meno gagliardi il sacrifizio di sé non è 
sacrifizio del proprio bene ma neppur è calcolo di 
egoismo interessato. Dal dovere di amare altrui na- 
sce la società prova di senso comune prova di fat- 
to morale: socievolezza naturale apparisce anche fra 
litiganti prova di fatto fìsico: ragguaglio dei bisogni 
e dei mezzi. Obbiezione; si è dimostrata* la socievo- 
lezza non la società umana 1. risposta:- ne nasce l’i- 
dea di società astratta e da atteggiarsi 2. risposta: 
ne nasce che 1' uomo è naturalmente in società poi- 
ché è necessario che si trovi con altri uomini ne- 
cessario fisicamente per nascere e conservarsi neces- 
sario per lo sviluppo di sua ragione 1. perchè fuori 
della società o non vi è linguaggio o è inutile 2. le 
scienze o mai non nascerebbero o sarebbero ognor nel- 
la infanzia 3. la volontà sarebbe indomita 4. arti, 
agi, coltura sarian ignoti. Sviluppamento progressivo 
pel bisogno di società. Obbiezione tratta dagli ana- 
coreti risposta assurda del sistema di Spedalieri 
risposta vera: società essenziale e accidentale 1. gli 
anacoreti erano nella -società universale 2. ed anche 
nella particolare. Conclusione. La società si divide 
in universale e particolare. 
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CAPO III. 

Aoztom del dritto e della giustizia sociale. 

341. Dalla idea di ordine nasce la idea di dritto: 
sua analisi significa un potere non materiale fon- 
dato sul vero e sul retto, epperò irrefragabile titolo 
del dritto epperò vige solo fra esseri intelligenti 
in qual senso il dritto dicasi sulla roba sulle azio- 
ni ec. divario fra dritto e autorità l’idea del drit- 
to nasce dall’ordine che lega una intelligenza in favore 
di un'altra l’uomo ne pone la materia o occasione 
dritti alienabili e inalienabili. Definizione del drit- 
to ostacoli alla sua azione 1. violenza 2. collisio- 
ne 3. oscurità. Dritti non rigorosi. Nozione della 
giustizia sociale prima base di giustizia: la ugua- 
glianza naturale specifica seconda base: disuguaglian- 
za naturale individuale conciliazione di questi due 
principi l’uguaglianza è basedella disuguaglianza ap- 
plicazione di questi principi ai beni privati ed ai so- 
ciali giustizia commutativa e distributiva primo 
dritto relativo al primo dovere sociale indipendenza 
oeU'ordine astratto limitata dalla collisione coi dritti 
altrui il dritto colliso non è annullato regole per 
la collisione. Epilogo. 

CAPO IV. 

Sviluppamento dei dritti e doveri sociali universali. 

305. Divisione dei doveri sociali. Dovere!. Vera- 
cità: è base della società, e conseguenza delia natura 
umana divario fra la nrenzogna e l'equivoco è gui- 
da delie azioni gradi della ingiuria di cui mentisce 
1. pel danno cbe reca 2. per l’obbligo d’impedir- 
lo la veracità base dei doveri convenzionali neces- 
sità del vero perchè è bene per sè è rea la menzo- 
gna, ma non il silenzio. Doveri relativi alla volontà 
altrui: volerle il bene non porre ostacoli al consegui- 
mento del sommo bene. Pubblica onestà concorrere col- 
l’onore amore cortesia dell’obbligo di amar il nemico 
fondato sulla natura reità antì-sociale della vendetta. 
Doveri celativi alla vita: Conservazione 1. col difender- 


Digitized by Google 



120 

si l'uccisione in difesa non è lecita contro il giusto 
aggressore nè contro l'ingiustQ se posso evitar l'assal- 
to 0 se attenti solo a danneggiarmi mediocremente 
nella roba o se posso con ferite inabilitarlo al com- 
battere fuor di questi casi, può uccidersi l'ingiusto 
aggressore 1. perchè egli manca all' ordine, epperò 
perde il dritto 2. perchè è spontaneo non assistito 
da legge di necessità l’assalilo ha dritto sui mezsi 
dell’ aggressore. Il dritto di difesa micidiale cessa 
quando è inulile o intuf]^ iente ha dritto all’altrui 
sussidio. Epilogo del dritto di difesa micidiale tal 
difesa può essere dovere quando è dritto in altrui. 

Del duello: sua origine sua definizione è contro la 
naturale legge di difesa * è contro la natura dell’ono- 
re è superstizioso se pretende da Dio un giudizio. 
Altro dovere di conservazione, sostentarsi ne nasce 
il dritto di dominio cioè 1. il dritto di avere il neces- 
sario 2. di non esserne privato suo malgrado 3. di 
escludere chicchessia, usarne rivendicarlo prova di 
istinto in favor del dominio naturale il dominio non 
è tutto istituzione umana equivoco della comunione 
primitiva dei beni. Proprietà stabile: nasce dal drit- 
to di non servire e dai fatti di propagazione e di 
necessaria coltura la divisione dei fondi e dello sta- 
to naturale, non del natio: divario di tali voci. Ob- 
' biezione. Il coltivare è fatto libero s All’individuo si, 
non alla specie umana si spiega una apparente con- 
traddizione del Suarcz equivoco della ipotesi di pri- 

ma divisione. Modi di acquistar dominio: modi pri- 
mitivi. Occupazione o accessione modi derivativi 
1. volontario per tradizione contratti unilaterali e 
bilaterali i primi non possono rinunziar al contrac- 
cambio della gratitudine 2. modo : involontario , in 
quanti casi può accadere. Mutazione nel possessore. 
Dettati di natura intorno al testare mutazione del 
fatto per parte dei non-posscssori per parte della mat- 
teria: azione che compete al danneggiato. 

CAPO V. 

Della autorità. 

421. In ogni società esiste autorità: Io dice il fat- 
to spiegazione di questo fatto data dagli empirici 
dà una mentita a questo fatto e al sentir comune - la 
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autorità nasce dalla necessità di unità sociale fra enti 
liberi è dunque essenziale alla società. Ristretto 
della dimostrazione. L’autorità può essere increata 
0 creata la seconda si appoggia alla prima la au- 
torità è forza unitrice e conservatrice detta società 
anteriore al volere umano: prova di fatto nasce, dai 
dritti di conservazione e perfezione degli individui 
ma non è la loro somma : è un essere da loro diver- 
so. Difficoltà che potrebbe opporsi: sua soluzione. 
Divario fra padrone e superiore quello comanda per 
proprio vantaggio: questo per ben sociale. Avverten- 
za delle forme di esprimere tali relazioni il vincolo 
delle persone sociali è l’amore non è naturale l’odio 
della autorità. Passiamo «1 concreto: l’ analisi guida 
alla sintesi. Epilogo del già detto. Persone sociali. 

• 

CAPO VI. 

Della società in concreto; sua natura, sua origine. 

442. Natura della società particolare se ne inferi- 
sce la sua origine ogni società particolare dipende 
da cause anteriori necessità di tal dipendenza da 
cause anteriori nascono associazioni or necessarie ora 
lìbere naturali e complete o accidentali e parziali 
domestiche o pubbliche. Società onesta o rea la 
società reo tende a distrugger la società universale it! 
bene della particolare non deve opporsi alla universale. 
Vera nozione del bene delle società particolari : si di- 
stingue l’utile dall’onesto quindi due specie di feli- 
cità moltiplice principi per giudicarne rettamente : 
unità ed efficacia unità di fine: unità di autorità 
unità di dipendenza , ossìa armonia efficacia socia- 
le. Spirito pubblico legislazione economia pri- 
ma idea dell’tnctvi7tmen(o: errori volgari secondo le 
qualità dei mezzi: società temporali spirituali milita- 
ri secondo la quantità dei mezzi : società uguale o 
disuguale. Epilogo. Varie specie di società partico- 
lari. Origine delta società. Fatto. Nacque col matri- 
monio il raziocinio la comprova dalla domestica 
nacque la politica. 
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CAPO VII. 

Della autorità in concreto. 


466. Società concreta esige autorità consimile il 
fatto ci mostra ovunque una autorità diversificata in 
mille guise questa varietà suppone un principio va- 
riabile. Legge costante del fatto umano che riduce 
al concreto 1' autorità si obbedisce più volentieri ai 
migliori. La autorità tende a concentrarsi nella su- 
periorità rispettiva al fine anche nelle società non 
ispontanee. Si risponde ad una difficoltà anche nelle 
società violente l’autorità -risiede ove è la vera superio- 
rità. Che è la superiorità di dritto legge generale 
dedotta dai principi fìnor piantati prova di senso co- 
mune prova dedotta dalla sua utilità. 11 forte incli- 
na a ben fare il debole più portato al male. Epi- 
logo. Differenza di nostre teorie dal patto sociale 
in qual senso l’autorità possa dirsi nascere dalla so- 
cietà conciliazione di dottrine apparentemente con- 
traddittorie la autorità è concreta nella moltitudine, 
ma non creata da lei. Conclusione di questo capo e 
sua necessità. 


CAPO Vili. 

Gradi della autorità; Sovranità. 

487. Fatto da analizzarsi e spiegarsi opinione dei 
partiti estremi loro conciliazione la indipendenza in- 
dividuale non è sovranità una famiglia indipendente 
non è una sovranità unità della famiglia. Divario 
fra servo e suddito, fra padrone c superiore. La su- 
periorità di dritto nasce dal dovere di umanità con- 
giunto colla naturale superiorità di fatto distinzione 
dei gradi di autorità risultante dal detto finora. La 
sovranità e superiorità indipendente gradi vari di so- 
vranità osservazione sulla teoria di Haller il so- 
vrano è luogotenente di Dio. Che cosa sia lo sta- 
io qual indipendenza lo costituisca. DeGnizione 
dello stato e del sovrano: la sovranità è dono del cielo. 
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CAPO IX. 

Svilupparne nto della società: sue forse. 

540. Si propone il problema che dee risolversi. An- 
tica divisione delle forme di governo, censurata da Ual- 
ler. La perfetta democraz.a tM)u si può dare la sua 
differenza dall’ aristocrazia è accidentale non essenzia- 
le il governo misto o è vera monarchia o vera po- 
liarchìa ibonarchìa e poliarchìa sono le due forme 
essenzialmente diverse osservazione del fenomeno del 
fatto ordinario. 11 padre è naturai superiore dei fi- 
gli ancor teneri adulti potranno o rimanersi col pa- 
dre o separarsene il padre è superiore indipendente 
del rimasti in casa e di quelli che vivono nelle sne 
terre in case separale benché questi sieno padroni 
nelle case proprie la superiorità del padre nasce dal- 
la autorità astratta e dal fatto di padronanza so- 
vranità territoriale può divenire ereditaria ossia pa~ 
trimoniale. Stato dei figli emigrali dal territorio del 
padre essi sono padroni del terreno occupalo e su- 
periori dei futuri abitatori il dominio è in solido, 
epperò si esercita col voler concorde di tutti neces- 
sità di costituire uh consenso artificiale , perchè non 
sciolgasi la unità. La costituzione si appoggia alla 
fedeltà del patto. Divario essenziale fra le due for- 
me primitive osservhzione sulla tendenza repubbli- 
cana del patto sociale. Universalità di nostra teorìa. 
Sviluppamenlo delle relazioni sociali del governo a co- 
mune naturai distinzione fra servi e sudditi del co- 
mune. Questa genesi della società scioglie i proble- 

mi cui altre teorìe non rispondono e distingue chia- 
ramente il governo monarchico dal poliarchico situa- 
zione delle persone sociali ìa una repubblica para- 
gone fra le due forme esse abbracciano tutte le so- 
cietà possibili. Caratteri sociali risultanti dal fatto 
osservato finora. La base primitiva della società non 
é sempre il territorio dalla varietà di base risulta 
la varietà di carattere sociale ossia la qualità socie- 
tà caccialrici e pastorali : loro caratteri poca unità « 
governo debole poco incivilimento , molle virUi do- 
mestiche. Società agricola: sua naturai perfezione. 
Industre, commerciante società spirituali; nascono dal 
magistero. La chiesa e sue dipendenze, esemplare per- 
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fettissimo di tal società associazioni consimili Tra 
infedeli ed eterodossi loro caratteri. Preponderanza 
del sapere: epperò popolarità monarchica soavità ef- 
ficace: solidità di governo giusto: legalità necessaria. 
Situazione naturale della autorità in questa società 
tende a divenir sovranità territoriale per sè non ere- 
ditaria. Società militare: suoi caratteri durezza, ra- 
pidità, ampiezza. Governo naturalmente monarchico 
o aristocratico i caratteri o qualità possono appli- 
carsi ad ogni forma. Cenno sul problema della mi- 
glior forma: sua inutilità ragioni prò e contro : il 
miglior governo è il legittimo ove sia maggior l’uni- 
tà ove maggiore l’efficacia ove più nnturali le for- 

me. Insufficienza della soluzione del Burlamaecbi. 

CAPO X. 

Del patto sociale. 

557. Motivi di confutar il patto sociale due classi 
dei suoi difensori. 1. Quei che ammettono una auto- 
rità indipendente dalla volontà umana loro dottri- 
na: 1. equivoco nella voce appartiene 2. equivoco 

nella voce società 3.. equivoco nel senso or astratto 
or concreto 4. equivoco nella voce natura 6. equi- 
voco nella voce finché ec. (Conclusione ; la democra- 
zia non è il solo governo naturale più naturale la 
monarchia: ma in che senso. La nostra dottrina non 
esce dai limiti di scienza naturale 2. Classe di di- 
fensori del patto sociale che formano una autorità tutta 
umana loro 1. errore: l’uomo selvaggio, stato di na- 
tura esso è impossibile 2. è falso che per conoscere 
il dovere, si debba crear un sovrano 3. nè per giu- 
dicare 0 costringere 4. arroganza di chi vuol coman- 
dare in virtù di un patto non fondato su documenti 
5. errori del Burlamaecbi nell’ allegare un preteso do- 
cumento 6. insussistenza del preteso patto di dritto. 
Esso è patto non patto prova dello Spedalieri è 
contro natura che l’ uomo sia in uno stato senza suo 
consenso falsità di fatto del suo 1. assunto falsi- 
tà del 2. e delle sue prove falso che ognuno sia li- 
bero nell’uso de’ sensi, e della ragione; e che conosca 
sempre i propri interessi falso che l’uomo abbia li- 
bertà di fare epperò di giudicare in molti casi de« 
facondo ragione dipendere. Si chiariscono certe idee 
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per prevenire nna obbiezione. Contraddizione della 
tesi di Spedalicri falso che il selvaggio possa idear 
la società lo vietano le passioni più violente; la . in- 
telligenza più scarsa la mancanza di linguaggio il 
patto sociale non ha oggetto: giacché la natura mi as- 
sicura il patto aggiiigne aggravi e non sicurezza 
e giustifica ogni oppressione. Debolezza del patto se- 
condo le dottrine dei suoi autori su quante suppo- 
sizioni egli si appoggia. 

CAPO XI. 

Epilogo della teorìa dell' essere sociale da noi proposta. 

586. L’ uomo è naturalmente in società ogni so- 
cietà dipende naturalmente da una autorità, Si regge 
con leggi di ugual giustizia la uguaglianza di gui- 
stizia assicurando la disuguaglianza personale produce 
la superiorità provveditrice del ben comune essa 
può divenire sovranità monarchica o repubblicana. 
Paragone della dottrina di fatto colla dottrina di ipo- 
tesi. 


VOLUME TERZO 

PARTIZIONE 

594. Assunto di questa sezione verrà trattato m«s 
taGsicamente quanto fia possibile. Partizione di qué- 
sta sezione. 

CAPO I. 

Soluzione del problema fondamentale. 

597. Problema fondamentale: come accade per l’uo- 
mo il dover di società concreta ? può nascere o per 
fatto fisico, 0 per dritto altrui o per proprio volere 
associazioni naturali volontarie doverose possono me- 
scolarsi questi elementi. Fonte rispettivo della ob- 
bligazione a società concreta 1. nella volontaria il con- 
senso 2. nella naturale il fatto naturale 3. nella 
doverosa il dritto. Genesi del dritto assodante a so- 
cietà doverosa per aumento o per decremento dei 
dritti naturali collidcntisi il decremento è effetto di 
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una azione malefica materia in cui nasce la collisi»* 
ne. Conclusione. 

CAPO li. 

Ttoria delle leggi dell’ c per ar sociale nel nascimento 
della socielà naturale. 

609. Osservazione dei fatti leggi che n e risultano 
1. cedere alla necessità 2. rispettar gli altrui di- 
ritti 3. durevolrzza maggiore o minore influenza 
della prima legge sociale. Formazione della autorità.. 

CAPO III. 

Leggi formatrici della società volontaria. 

Articolo I. 

Leggi generali. 

615. Divario della socielà volontaria dalla naturale 
libertà di tale associazione che significhi significa po- 
tere di regger sé stesso applicazione ai fatti. Con- 
clusione 1. la libertà è autonomìa 2. del soggetto 
agente 3. infinita in Dio 4. graduata negli esser 
inferiori 5 relativa nel soggetto 6. diverso nello 
stato elementare e nel perfetto 7. ogni legge non è 
per sé un male. Uguaglianza individuale base di so- 
cietà volontaria fine di tal società é un bene parti- 
colare il consenso ne é il legame divario fra que- 
sto e il patto sociale: noi ammettiamo società natura- 
le il consenso aggiugne legami positivi. Leggi di 
società volontaria 1. libertà di chi entra 2. libertà 
di ingresso 3. libertà di condizioni 4. condiziona- 
lità della obbligazione 5. sua dissolubilità per colpa 
0 per consenso. Disuguaglianze di fatto possono oc- 
correre colla uguaglianza individuale di dritto essa 

[ lorta alla disugual società in cui il suddito cede al- 
a necessità di natura, non alla prepotenza disugua- 
glianza di condizioni anche fra soci liberi nasce dal 
fine sociale particolare. 
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Leggi formatrici della società volontaria uguale. 

629. In qnesta società dee crearsi deliberatamente 
la unanimità sne 1egp;i 1. legge naturale in favore 
della pluralità 2. legge positiva determinante tal piu* 
ralità 3. tal legge sarà giusta se farà prevalere i più 
saggi. Epilogo. 

Articolo III. 

Società volontarie disuguali. 

632. Anche a queste associazioni precede dipenden* 
za reciproca di fatto dunque nasce società complica- 
ta e condizionata. Abbaglio del Consin intorno alle 
costituzioni .nasce dalle dottrine del patto sociale 
vera idea dei governi costituzionali leggi morali di 
società volontaria disuguale 1. libertà di chi entra 
2. libertà di ingresso 3. libertà di condizioni 
4. Condizionalità dell’obbligazione 5. situazione del 
' petere 6. sua direzione generale e speciale. 

CAPO IV. 

Leggi formatrici di società doverosa. 

Arricolo I. 

Società doverosa in generale. 

638. Società doverosa sue leggi primarie: dritto 
certo, moderato, umano la società doverosa è o pa- 
cata 0 violenta. 

Articolo II. 

Società dowrosa violenta. 

641. Analisi del dritto cogente a società doverosa 
includa la idea di giustizia ordinatrice epperò ven- 
dicativa dell’ordine di cui la autorità risiede nell’of- 
feso necessità di questo elemento di giustizia nel 
dritto penale in qual senso il dritto penale esige giu- 
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risdizione. Inesatt«zze del Grozio in tal materia emen- 
date dal detto si deduce la estenzione del dritto as- 
sociente. Osservazioni sul soggetto a cui si applica 
quando è persona morale le culpe sociali suno prin- 
cipalmente dell'autorità la moltitudine può parteci- 
parvi or nei suoi individui, or solidariamente cause 
efficienti dello spirito pubblico sua influenza nei falli 
pubblici. Applicazione di tali osservazioni al dritto 
penale osservazione sul doppio fine del dritto asso- 
ciente ne nacque doppia azione di schiavitù il 
dritto associente è moderato dalla natura. Epilogo. 

CAPO V. 

Del governo di fatto. 

' Articolo I. 

'Natura e leggi di tal governo. 

689. Si propone la quistione principi generali di 
soluzione proprietà morali che ne risultano nel so- 
vrano come sovrano e come uomo regnante quali di 
queste appartengono al governante di puro fatto 1. può 
mantener l'ordine 2. è possessore, ma ingiusto, del- 
la sociale autorità divario fra potere violento e au- 
torità illegittima 3. non ha dritto a difendersi il 
possesso per bene suo proprio 4. non partecipa alla 
maestà sovrana, ma serba i dritti di umanità. Epi- 
logo delle leggi morali nel governo di fatto dritti 
del pretendente 1. gli manca la autorità civica 2. è 
in possesso della politica. Regole generali per la col- 
lisione di questi dritti. 

Articolo II. 

Andamento progressivo del governo di fatto. 

673. Genesi e progresso del governo di fatto: osser- 
vazioni generali loro applicazione: Una sedizione non 
è governo di fatto. Il governo di fatto si prepara 
nelle mentì, in seno al precedente tendenza del fatto 
a legitimarsi. Si cerca se in politica abbia luogo la 
prescrizione una specie di prescrizione può darsi in 
hivore della società altrimenti si ammetterebbe un 
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disordiae perpetuo e prevarrebbe un dritto men forte 
ad uno più forte il momento di tal preserizione è 
quello della impossibilità del riordinamento. Come 
possa legittimarsi la usurpazione nei successori ca- 
ratteri della associazione legittimata. 

» 

CAPO VI. 

Gradi di subordinazione fra società diverse , 
ossia dritto ipotattico. 

Articolo I. 

Osservazioni sulla natura di tale associazione. 

685. Necessità di trattare tal nuova materia. Pro- 
blema da risolversi principi altrove stabiliti. Ogni 
consorzio ha il suo essere, distinto dal comune dun- 
que dee aver fine autorità operazione sua. Il sistema 
ipotattico è dalla natura prova di fatto prova di ra- 
gione necessità di altre suddivisioni ciascun con- 

sorzio è società 1. legge ipotattica: la parte giovi al 
tutto il tutto alla parte questa legge suppone la as- 
sociazione già formata per via o di composizione o 

di divisione o mista. Legame degli individui nelle 

varie forme ipotattiche legge di organizzazione so- 
ciale nel caso dello scioglimento del tutto sua dimo- 
strazione conseguenze della teorìa ipotattica e sua im- 
portanza. 

Articolo li. 

Leggi delle mutue relazioni fra le parti della 
associazione ipotattica. 

701. Prima legge di mutue relazioni: libertà priva- 
ta seconda legge : subordinazione terza legge per 
la collisione delle precedenti la autorità può limi- 
tare la libertà de^ consorzi volgendoli al bene comu- 
ne quarta legge : e derivando alle autorità speciali 
la influenza suprema 5. e la sua venerazione 6. la au- 
torità comune può internarsi talora nei consorzi per 
impedirvi il disordine della particolare autorità 
questo non è offesa della autorità speciale nè della 
libertà del consorzio. Relazione fra la autorità mi- 
nore e la maggiore. Epilogo. Cause di società ipo- 

12 
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tattica forme: composizione o divisione. Relazioni 
leggi. 

Articolo IV. 

Epilogo di questa dissertazione. 

715. Necessità di nn principio concreto di associa* 
rione dove si trovi leggi ed autorità che ne de- 
rivano superiorità per dritto di correzione autori- 

tà di fatto. Società individuale società ipotattica. 

LEGGI DELL’ OPERAR DELLA SOCIETÀ’ GIÀ’ FORMATA. 

CAPO I. 

Considerazioni generali circa l'operare di società 
già formata. 

' 721. L’operar sociale dee conformarsi coi divini di- 
segni Dio volle colla società agevolar all’uomo il suo 
fine ultimo. 11 fine ultimo è prima misura del retto 
operar sociale ma il suo scopo immediato è nello 
esterno subordinato al fine ultimo la società è 
dunque un mezzo non esime l’ individuo dal prov- 
vedere a sè ma supplisce ove gli manca il potere 
col suddivider l’opera conseguenze. Tutela e attività 
della società per gli individui la autorità ne è il 
1. principio di operazione opera realmente , come 
principio di azione sociale, nella persona del superio- 
re la moltitudine non ha operazione una nè delibe- 
rata debbe esser mossa in tutto l’uomo. Idea di per- 
fetto governo. Pericolo di governo ingiusto o impru- 
dente. Epilogo. Leggi fondamentali dell’operar del- 
la società distinzione dell’operar politico dal civico. 
Relazioni fra società diverse. General divisione del- 
l'operare di società già formata. 

CAPO II. 

Del civico operar sociale. Materia modo e mezzi. 

Articolo I. 

Su qual materia opera. 

739. Dalla prima legge si deduce la materia del go- 
verno civico. Tutela e perfezione. 


Digitized by Googl 



131 


Ahticolq II. 

Come opera in tal materia. 


740. Modo del suo operare : proporzione di ginsti- 
iia. Tutela dei dritti «ivi secondo le leggi rigo- 
rose della collisione giustizia dei dritti eminenti se- 
gnati con tal legge dimostrazione della stessa legge 

eoi principio di utilità. Epilogo: l’uomo in società 
mula sacrifica la società non deroga al dritto natu- 
rale la autorità dee conformarsi all’ ordine s) teori- 
co che pratico , ingiustizia di chi rinfaccia ad ogni 
monarchia l’aràiirario la società opera colia analisi 
delle sue funzioni questa analisi è preparata dalla 
natura. ^ 

CAPO III. 

Dovere di civica protesione. 

Articolo I, 

Divisione. 

750. Tutela nell’ordine fisico e nel morale di or- 
dine fasico, bisogni ordinari e fortuiti: morte. 

Articolo O. 

Tutela delìesistenxa contro nemici di ordine fisico. 

I S 1. Contro nemici costanti. 

762. 1. Ordinarii, Talor l’individuo non vuole prov- 
vedervi perché non vi pensa. Rimedio: educazione 
spirito pubblico. Sicurezza natura del lusso; contra- 
rio al dovere individuale contrario alla convenienza 
sociale dispendioso oltre le forze dunque la società 
può e dee combatterlo. Guerra di certi politici con- 
tro la elemosina si danno veri poveri e molti lo 
stalo dee provvedervi col tutelarne i dritti , agevo- 
larne i soccorsi, chiarirne i bisogni offrir guadagni e 
rifugio rinchiudere i rei ma non gli innocenti 
assicurare la annona. Legge morale di polizia anno- 
naria applicata a monopoli e privative. 
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g 2. Tutela sociale contro nemici fortuiti 
di orditie fisico. 

767. 2. La società dee tutela ai soc) contro i casi 
fortuiti essi sono più a carico di lei che dei priva* 
ti i privati ve la aj ulano con associazioni assicura- 
trici la società li seconda con mezzi sociali con- 
forta le loro società is^complete e le dirige esse non 
debbono essere segrete la società non dee impedir- 
le se non da far male legge morale delle associazio- 
ni di sicurezza. 

g 3. Totela sociale contro la morte. 

775. 3. Triplice tutela contro la morte. 

Sepoltura. 

776. Rispetto dovuto ai sepolcri consentito dal ge- 
nere umano. 

Tutela dei dritti e doveri, e della famiglia. 

778. Questioni da esaminare intorno alle successio- 
ni perisce in morte ogni dominio individuale: resta 
il sociale si prova pel dritto ipotattico da cui nar 
sce una specie di aito dominio domestico ne nasce 
ogni dritto successorio. Applicazione varia anche 
all’ordine politico cangia in tal caso la legge della 
successione. Dritto delio individuo a testare : come 
dalla natura come dalla società per legge positiv^a? 
Epilogo del dritto successorio. Epilogo della tutela 
sociale contro i pericoli (U ordine fisico. 

AaTicoLO III. 

Tutela sociale contro nemici di ordine morale. 

g 1. Quali sieno questi nemici .* dritti della autorità 
nel combatterli. 

790. Che cosa è delitto? la autorità dee combatter- 
lo. Abbagli di Montesquieu o di Romagnosi sai 
potere di perdonare. Obbiezioni del Bentham ris- 
posta il perdono è eccezione; ed è per ben comune. 
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Leggi del poter di perdonare e sue basi. Epilogo 
|H»m> il delitto e prevenirlo, due doveri della società. 

S 2. Basi del dritto penale. 

799. Opinioni dei difensori del patto sociale. Opi^ 
nione di altri moralisti dell'interesse contraria alle 
idee volgari e alla giustizia divina. Vere basi del 
dritto penale: il delitto felice è per se disordine la 
società dee quanto può rimediarvi per debito di amo- 
re al colpevole, agir associati, a Dio. Errore del Ro- 
magnosi confutato. Si applichi questa teorìa a tutto 
H dritto penalfe. Rettitudine dei supplizi eterni. 

§ 3. Fine deila pena, e sue proporzioni. 

806. La pena dee ristorar tre otfese importanza 
raria di tali riparazioni, necessità di tutto si otten- 
gono colla sottrazione del ben» sensibile quattro spe- 
cie di beni sensibili. Proporzioni della pena 1. in 

ragione del disordine 2<. in ragione del danno pas- 

salo e futuro condizione della pena per atcorezra del- 
l’avvenire 3. in ragione del pervertimento di idee 
negli associati cioè 1» nel delinquente che dee cor- 
regersi 2. nella società che dee disingannarsi pro- 
porzione della pena perchè serva a disinganno ter- 
mini obbiettivi della proporzione penale: grado di rei- 
tà, indole del reo la reità cmfe diversa dalla mora- 
le. Gradi di reità civile il sacrilegio esterno è de- 
litto anche civile i pubblicisti utilitari conoscono sol 
per metà la graduazione dei delitti gradi integrali 
del delitto 1. delitto pensato non è delitto 2. de- 
litto parlato può essere attentato o altro delitto an- 
che talora nei delitti impossibili 3. delitto attentato 
dee graduarsene la pena 4. colpo fallito meri nocivo 
del delitto consumato 5. abito e recidiva la pro- 
porzione spiegata armonizza socialmente la probità- e 
l’interesse qualora le pene sieno dagli individui ugual- 
mente sentile ne siegue 1. una proporzionalità delle 
pene alle classi sociali 2. e qualche larghezza accor- 
data ai giudici nell’ applicarle 3. e la proporzione 
delle pene 'al proprio secolo. Se sia lecito infliger 
pena ali’ innocente V individualmente innocente può 
punirsi se socialmente sia reo ma punirsi socialmen- 
te il pienamente innocente 1. non può punirsi mai. 
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2. ma ben può accettarsene il compenso dovuto per 
danno di interesse ec. 3. e permettere i mali indi- 
retti deU’ioooceotc. 

§ 4. Pena di morte. 

830. La pena di m>rte fu dalle passioni or voluta 
or vietata argo-nenti irrefragabili di autorità la giu- 
■ stificano la ragione la giustifica quando sia necessa- 
ria. Sentenza contraria di Beccaria, e sue ragioni 
utilizzar gli uomini è idea poco retta la morte non 
è necessaria ma può essere utile al reo non neces- 
saria a riparo dell’ordine violato nè a ristorar il dan- 
no passato: ma talor necessaria ad evitar il futuro 
^ la morte è veramente la più spaventevole delle pene 
dunque può essere talora efficace necessaria giusta ep- 
però non è dottrina erronea nè assassinio legale. Mi- 
tigazione naturale dei supplizi. Epilogo. La pena di 
morte può esser giusta , quando è necessaria. 

§ 5. Epilogo della teorìa penale. 

843. Il pubblicista deve applicar le teorie esposte 
compendio di esse. La autorità dee ristorar l’ordine 
nelle sue triplici relazioni per mezzo della pena sen- 
sibile. 


§ 6. Del prevenir i delitti. 

848. Importanza di prevenire il delitto motivi di 
disfavore contro tale prevenzione 1. se ne sente il 
peso non i vantaggi 2. il segreto lo rende soggetta 
a calunnia 3. è tentato a prevaricare 4. è nocivo 
ai buoni se non riesce nel comprimere i malvaggi. 
Leggi morali della tutela di polizia nell’ influenza 
pubblica; 1. massima sicurezza con minimi legami 
2. non impedire con (in male maggiore un mal mino- 
re nella influenza privata 3. non introdursi nella 
direzione domestica 4. se non per impedirvi il ma- 
le 3. conosciuto per indizi pubblici necessità del 
segreto sue condizio li limitanti 6. non punire 
senza udire le difese 7. onestà somma nei pubblici 

censori mezzi di prevenzione. 
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CAPO IV. 

Della azione sociale nel promuovere civicamente 
la perfezione della società^ 

ÀRTICOjLO I. 

Della perfeltibilità umana^ considerata come fonte 
di dovere sociale. 

856. Scabrosità delle materie. Teorema fondamen- 
tale intorno alla perfezione om'c/entale la società dee 
tendere a perfezione indefinita 1. prova di fatto 2. di 
dritto indefinita perfettibilità della intelligenza 
si comunica al movimento delle volontà ed alle forze 
fìsiche non acquista pieno sviluppamento fuor della 
società. Scoglio da scansare. Altro dee fare la socie- 
tà, altro pretendere l’individuo confìni della perfet- 
tibilità. Obbiezione degli Àntiprogressisti ; sua ga- 
gliardla ma non nella nostra teoria. Soluzione. Di- 
vistone delle materie seguenti. 

Articolo K. 

» 

Doveri sociali nel perfezionare la intelligenza dei sudditi. 

I 

g, 1. Divisione. 

868. Due obbietti della intelligenza. 

§ 2. Come dee perfezionarsi dalla società la intelli. 
genza dei sudditi rispetto al Bene sommo. 

869. Problema della autorità del governo sulla religio- 
ne si propongono due verità che ne costituiscono la 
difiìcoltà lai. non è completa perfezione sociale senza 
unità religiosa 1. prova di fatto 2. prova metafisica 
psicologica 3. prova di sentimento 4. prova di interes- 
se materiale 5. prova di interesse sociale dunque è 
ragionevole il dare somma cura alla unità religiosa 

2. verità: lo stato non ha dritto a regolar le cose di 
religione 1. perchè non può obbligare a credere il 
falso 2. perchè non è sicuro di conoscere il vero 

3. perchè senza interno osscc[uio non vi è religione. 
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Contraddizione della unità religiosa voluta dai razio- 
nalisti. Vituperosa schiavitù della ragione presso i 
Protestanti. Epilogo. Neressità di unità e sua impos- 
sibilità come conciliarle? si generalizza il proble- 
ma: esso dipende dalla successione dei tempi solu- 
zione generica. Ogni natura ha ui.a perfezione atso- 
luta ed una relativa le forze naturali ottengono la 
perfezione assoluta non la relativa leggi morali in- 
torno al dovere di unità religiosa 1. la autorità na- 
turai sociale non può prescrivere dogmi positivi 

2. dee difendere i dogmi naturali negativamente 

3. una religione evidentemente vera debbe essere ac- 
cettata dalla società e la società spirituale sarà al- 
lora doverose-volgntaria 4. in tal caso la irreligione 
esternata è delitto 5. epperò dee punirsi per difesa 
della società 6. talora e prudenza, è dovere la tol- 
leranza politica. Epilogo di queste leggi lor con- 
seguenze 1. diiferenza fra i cattolici e gli infedeli 

2. la religione sociale non dee determinarsi col torna 
a conto codesto vendere religione all’incanto è cosa 
empia ed irragionevole: giacché non sempre il vero 
è utile quando è utile può non vedersi rutilitàr, 
niun’ altro vero si decide colla utilità 3. dritto di 
censura ogni società può averlo riguardo alle prime 
verità non riguardo ad altre meno evidenti se non 
quando si accertano per rivelazione. Epilogo. Os- 
servazioni conseguenti sul dritto di censura e di disputa. 

§ 3. Come dee perfezionarsi dalla società la intelli- 
genza dei sudditi rispetto ai beni particolari. 

903. Doppio problema. Obbligazione di promuovere 
la istruzione in ordine al civico perfezionando la co- 
gnizione 1. col far note le persone 2. i dritti 3. la 
loro materia 4. le leggi. Canoni morali di tale ob- 
bligazione obbligo di promuovere la perfezione delle 
facoltà speciali d’onde esso nasca suoi canoni di 
proporzione. Obbligo del promuovere la universalità 
di istruzione elementare. Danni della universalità nel- 
la sublime. Necessità di un sistema medio e suo mo- 
dello. Epilogo del vegliare intorno alla istruzione 
tecnica egli è un dovere per la società. 
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Come dee perfezionarti dalla società la volontà dei tuoi. 
g 1. Considerazioni generali. 

920. Importanza di tal perfezione mezzi per muo- 
vere le volontà benché libere definizione o divisione 
della educazione civica: 

g 2. Jlfodo di persuadere il bene per via di ragione 
di immaginazione di tento. 

923. Coltura negativa delle volontà coltura dretta 
e positiva per autorità e per evidenza. La persua- 
siva non divenga dipcnd..'nza come vollero i solisti 
ma sia congiunta con autorità. Coltura indiretta: sua 
efficacia. Alla armonia delle volontà richiedesi nel 
sovrano il poter giudiziario ingenerante vera obbli- 
gazione nei sudditi. Coltura per via di immagina- 
zione e di senso sottrarre attrattive al delitto oc- 
cupare il popolo in sollievi innocenti. Uso delle ri- 
compense quando sia retto 1. regola generale sulla 
proporzione dello ricompense 2% regola sui foudi 
delle ricompenze. 

g. 3. Oggetto verso cui dee perfezionarsi 
la volontà degli associati civicamente. 

93i. L’oggetto è la patria che cosa è patria dob- 
biamo amare 1. la società incitisi nacque 2. la au- 
torità che in essa comanda della perfezione e della 
correzione dello spirito nazionale. Esempi di amen- 
due. Divario ize stabile e stazionario, progresso e ri- 
voluzione 3. dovere amare la persona in cui sta la 
autorità difendendone i dritti e cooperando al retto 
loro uso 4. dovere amare le persone dei concittadi- 
ni vera idea dello amor civico 5. dovere: amore 
delle patrie terre. Basi di tali doveri, e loro ordi- 
ne. Epilogo. 

Articolo IV. 

• Doveri sociali nel perfezionare civicamente 
l'odine materiale. 

948. Soggetto di questo articolo. Qual è la legge 
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di giustizia nei contratti bilaterali ella è la ugua- 
glianza dei valori il valore ha basi reali , e non di 
pura opinione suoi elementi : 1. stima del pubbli- 
co 2. rarità 3. operosità 4. elemento precipuo è 
la utilità. Analisi del mutuo che cosa è prestito di 
cosa che duri nell'uso che cosa é mutuo prestito di 
cosa che usata si perde leggi diverse di questi due 
prestiti: nella 2. si trasferisce il dominio della cosa 
il danaro è cosa che usata si perde prima legge che 
ne consiegue legge del mutuo: equivalenza fra la pro- 
messa e il contante talvolta la promessa non equi- 
vale al contante o perchè la promessa è di poco va- 
lore: e ciò per tre cause o perchè il contante ha va- 
lore superiore alla cifra, per essere fruttifero. Illu- 
sione di chi preferisce sempre il contante alla promes- 
sa. Triplice obbiezione del Turgot risposta alla 1. 
essa include o Ingiustizia o contraddizione alla 2. 
essa confonde la quistione alla 3. essa è pretto egois~ 
mo: Dovere di imprestare. L'usura è abbominata gaur 
stamente: checché ne dica il Bentham. Dell’ interessa 
legale: se ne chiarisce la idea. Il commercio è un be- 
ne individuale sociale universale anche nell' intento 
del Creatore la società dee dunque procurar di pro- 
sperarlo precipuo mezzo: agevolare 1 prestiti non 
può facilitarli col comando ma con mezzi iadicelU 
tanto più essendo cresciuto il commercio e cangiato 
le idee. Il premio giustamente è tassato sul mutua- 
tario e il mutuante può giustamente esigerlo è lo- 
devole la lassa dello interesse legale ma non per lo 
ragioni addotte dai miscredenti. Epilogo della mate- 
ria di interesse privalo e di interesse legale. Assi- 
curazione della proprietà: prescrizione. 

CAPO V. 

Epilogo di questa dissertazione 

980. Epilogo del principio, del modo, del flue dell’o- 
prar civico. Del dover di tutela contro cause fisi- 
che di ruina e contro cause morali. Del dovere 
di perfezionare la società civicamente colla unione 
degli intelletti in un pensar religioso colla istruzio- 
ne civica in materie civili scientifiche e tecniche col- 
l’accordare le volontà in un perfetto amor di patria 
usando gli appigli tutti che presenta natura col pro- 
muovere civicamente la ricchezza sociale. 
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VOLUME QUARTO 

LBGGI MORALI ASSEGNATE DALLA NATURA ALL’OPERAr' 
POLITICO DELLA SOCIETÀ’. 

CAPO I. 

Chi abbia i dritti politici. 

Articolo I. 

Partizione 

m 

988. Soggetto e oggetto di questi dritti nella so- 
cietà tranquilla e nella convulsa. 

Articolo II. 

A ehi appartengono i dritti politici in una 
società tranquilla. 

990. Il Sovrano possiede i dritti politici si do- 
manda se esso può alienarli? i dritti politici sono 
per sé alienabili, ma salvi i dritti altrui la aliena- 
bilità dei dritti politici riguarda ogni forma di gover- 
no. Altro è abdicare altro trasferire i dritti ' il po- 
tere ereditario nasce per via di traslazione 1’ esser 
potere nasce dalla natura; ma ì’ereditarsi dal fatto. 
Distinzione fra 1’ autorità e il suo possesso. Quali 
stati sieno ereditari in qual modo il pubblico bene 
deve influire nel dritto successorio. 

Articolo III. 

Dei dritti politici nella società convulsa. 

§ 1. Stato della quistione, e opinioni diverse. 

1900. La quistione riguarda anche le poliarchìe 
essa .presenta due sensi 1. se il comando ingiusto 
obblighi ? doppia risposta nelle società subordinale 
si può appellare 2. se chi comanda ingiustamente 
perda la autorità ? un solo comando ingiusto non 
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toglie l’autorità del comando abitualmente ingiusto. 
Si chiarisce il problema. Opinione monarchica em- 

{ tia. Opinione monarchica cattolica. Opinione arci- 

iberale: liberale-mitigata. Necessità di trattar la qui- 
stione; 

§ 2. Sentenza dell'Autore sulla quistione spetolativa. 

1012. Si rammentano i principi stato della quistio- 
ne, e sua divisione 1. del possesso i dritti possono 
o sospendersi per collisione , o cessare cessando i ti- 
toli la collisione sospende l’uso della autorità i ti- 
toli della autorità sono vari conseguenze di tal varie- 
tà 2. del soggetto. La autorità esige intelligenza, e 
amor del bene divario fi® questi requisiti e sua ap- 
plicazione. Conclusione della quistione specolativa. 

§. 3. Quistione pratica considerata relativamente 
al soggetto in generale. 

1021. Si propone la quistione i litiganti sono u- 
guali fra uguali il possesso decide. Applicazione 
1. quando il possesso è pel Sovrano 2. /quando il 
possesso è pel popolo 3. quando il possesso è in altro 
maggior potentato. Diflicoltà che suole opporsi 
1. risposta : si danno alcuni mali non rimediabili 
anche i liberali ammettono che il Sovrano è inviolabi- 
le 2. risposta: è assurdo che il Sovrano sia corretto 
dai sudditi 3. risposta dedotta dalla economìa divi- 
na i disegni del Creatore esigono certe apparenze 
di imperfezione il Creatore ci dà un rimedio ai dis- 
ordini sociali anche nel puro ordine di natura 
ma questo ancora deve andar soggetto a fallire af- 
finchè l’uomo sia sospinto alla religione , vera protet- 
trice dell’ordine sociale conciliatrice fra sovrani e 
popoli. Conclusione: vantaggi di nostra teorìa. 

§ 4. Quistione pratica considerata relativamente 
al soggetto in particolare. 

1039. Necessità di tal ricerca. Definizione nomi- 
nale e sua applicazione. Decadendo un sovrano sot- 
tentrano le autorità minori le quali mai non man- 
cano esse debbono procedere con equità. 
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CAPO II. 


Dei dritti politici in generale, loro classi fieaiione 
ragionata. 

1044. Problema fondamentale, e sna soluzione gene- 
ralissima. L’operar politico dee perfezionare la so- 
cietà nell’esjere e nell’operare perfezionasi 1’ essere 
col darle unità Voperare col fare che conosca e vo- 
glia e possa il bene. Divisione delle materie da trat- 
tarsi. Specificazione razionale dei dritti o poteri pu- 
litici. 

CAPO III. 

Leggi morali delVoperar politico costituente 
l'essere sociale 

Abticolo I. 

Del costituire la unità politica in ordine al fine 
ossia unità di mente e di volontà 

1080. Con quali riguardi il potere costituente deb- 
ba procacciare unità religiosa unità di giudizio po- 
litico, e di volontà la assoluta libertà di parlare sul- 
la politica è contro natura mezzo precipuo per otte- 
nere tale unità di mente. Vera idea della ragion dista- 
to. Dalla unità di mente siegue la unità di amore. 

Articolo li. 

Della unità politica materiale. 

1086. In che consiste la unità materiale delia socie- 
tà essa dipende in parte dal fatto originario , in 
parte dal poter costituente. Quando possa mutarsi. 
Importanza ed applicazione della teoria. Principi re- 
golatori delle costituzioni: Leggi e soggetto. In che 
consiste la perfezione dell’ organismo politico dee 
tendere anche a formarle persone. Epilogo delle fun- 
zioni costituenti. 
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CAPO IV. 

Leggi morali del potere deliberàtiyo. 

Articolo I. 

Suoi doveri in ordine al primo principio politico. 

1064. Passiamo a dire dei poteri politici ordinati alla 
efficacia. Elementi della cognizione politica primo 
dovere di tal cognizione: Retta idea del ben comune 
mezzi per ottenerla dovere che ne risulta nel poter 
costituente. 


Articolo li. 

Doveri intorno alla applicazione del primo principio. 

1069. Secondo dovere del poter deliberativo, epperò 
del costituente: informazione politica mezzi a com- 
pierlo di ispezione e di rimostranza condizioni dei 
mezzi: sieno praticabili, veridici, pacifici doveri che 
ne conseguono pel sovrano e pel suddito. Epilogo di 
questo capo. 

■ CAPO V. 

Leggi morali del potere legislativo. 

Articolo I. 

Divisione della materia. 

1074. Fine del potere legislativo e costituente. 

Articolo II. 

Condizioni della legge. 

§ 1. Considerate in generale. 

1075. Le condizioni debbono dedurti 1. dal fine 
2. dall’ordinante politico 3. dal suddito ordinato. 
Somma di tali condizioni. 
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g. 2. Considerate in particolare, relativamente al fise. 

1079. La legge sia giusta sia utile epperò costante 
ed universale sia covenevole, epperò non immutabi- 
le. Chi possa mutare o sospender la legge quando 
debba mutarsi. Bontà delle leggi essenziale e acciden- 
tale. In qual senso sieno universali obbligando an 
che il legislatore. Obbiezione e risposta. 

g 3. Condizioni dipendenti dallo ordinante. 

1089. La legge è dalla autorità sovrana è dalla 
autorità eompelente. Potere della consuetudine sua 
radice di convenienza c di autorità. Ogni legge espri- 
me un fatto. 

g 4. Condizioni dipendenti dal soggetto ordinato 

1094. La legge sia possibile ancor moralmente. Del- 
la tolleranza civile : non deve approvar il male la 
legge sia chiara sia pubblica sia efJiccKe. Atti 
proprii della legge. 

Articolo III. 

Dell’organismo legiilativo. 

1100. Dovere di costituire legislatori imparziali in- 
convenienti agevoli ad accadere nei deliberanti spe- 
cialmente nella poliarchia elementi da determinar' 
si. Relazione fra il potere legislativo e il deliberativo. 

CAPO VI. 

Leggi morali del potere ssecotivo. 

Articolo I. 

Divisione. 

1105. Divisione. Eflìcacia di esecuzione deriva 
dalle persone. Governo e dalle cose. Ammtstroztone 
col dritto: poter giudiziario e col fatto, forza pub- 
blica. 



Articolo li. 


lU 


Della popolazione considerata moralmente nel numero 
e nella organizzazione. 

§ 1. Della popolazione numerosa. 

Ilio. Importanza della materia problemi precipui 
che essa presenta. Trattiam quistioni di beaepolittco. 

11 matrimonio appartiene per sé all’ordine individuale 
e domestico dunque direttamente non dipende dal po- 
tere politico influenza indiretta di questo sotto quali 
condizioni. La popolazione è per sé un bene sociale 
ma entro certi limiti di proporzione stabiliti dal be- 
ne fisico e dal bene morale. Epilogo del prublem» 
proposto sua soluzione. Non si trova se non nella 
Chiesa cattolica altri mezzi di popolare, e lor limi- 
ti. Epilogo. 

' § 2. Della emigrazione. 

1125 Dottrina antica. Dovere dei sudditi nella no- 
stra teorìa dritto della autorità dritti e doveri nel 
caso contrario. Colonie. 

§ 3. Dell'organismo della popolazione. 

1130. Organismo e sue parti Capo, ministri, popolo.. 

1. Doveri circa Tesser fisico del capo reggenza edu- 
cazione guarentigie della probità nel sovrano reli- 
gione influenza dei mezzi organici 2. dei gover- 
nanti delegati , ossia ministri è dovere del sovrano- 
accertarne la probità e la capacità ciò si intende 
degli impieghi politici dee farsi con mezzi convene- 
voli. Della comunità degli impieghi. Leggi fonda- 
mentali di educazione politi) a. Dello stipendio degli 
ufficiali lo stipendio è sostentamento: e talora com- 
penso e premio sue leggi morali: sia proporzionato 
1. al soggetto 2. al suo discapito 3. alia sua ca- 
pacità 4. alla sua assiduità 5. al bisogno sociale. 
Economìa nel numero degli impieghi e degli uffici. 
Principi della organizzazione retta utilità della ar- 
monìa 0 sinergìa sociale. Epilogo. 
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Articolo III. 

Della ricchezza sociale. 

§ 1. Del territorio. 

1150. Doppio elemento di ricchezza importanza 
delle leggi di possidenza della grande e della minu- 
ta proprietà mezzi: cenno qui sulla legge agraria. 
Divisione ipotattica del territorio: sue dimensioni. 

§ 2. Della ricchezza mobile in generale. 

1155. .Dovere sociale di aumentar la ricchezza la 
ricchezza è H possedimento di valori il valore risulta 
da utilità e difficoltà ad avere il valore può prodursi 
con forza o volontaria o necessaria daU applicazinne 
della prima risultano tre gradì di lavoro umano e questi 
possono mirare a tre rami di industria. Le forze ne- 
cessarie' si adoprano or in istato natio or in macchine 
intorno a capitali, cioè somme di valori. Varia quantità 
di produzione che ne risulta: e suo sbocco o smercio 
il valor del prodotto dee compensare tutto il capitale 
consumato. Equilibrio naturale fra produzione, e con- 
sumo, fra spese e prezzo. Naturali cause di squili- 
brio. L’anima della produzione è lo smercio il qua- 
le vien agevolato dalla moneta. Breve epilogo della pro- 
duzione di ricchezza conseguenze importanti che ne 
sgorgano. Distribuzione della ricchezza mentre si pro- 
duce. Come la circolazione attiva aumenti ricchez- 
za. Consumo improduttivo e riproduttivo. Necessità 
di tali nozioni. 

§ 3. Della produzione e consumo pubblico. 

1175. Esse riguardano anche la società governante 
d'onde essa tragga i sui capitali. Dritto alle gravez- 
ze suoi limiti G ' leggi 1. le gravezze sicno uti- 
li 2. sieno le menome 3. sieno proporzionate alle 
forze e al danno 4. sieno dirette ove è diretto il 
prò 5. pesino piuttosto sui frutti che sui calatali 
6. ne sia facile ed economica la esazione 7. favori- 
scano la onestà pubblica 8. e gli altri beni sociali. 
Mezzi di esigerle: diretti e indiretti triplice maniera 
di dazio diretto maniera moltiplice per esigere gli 
indiretti diilicullà nel determinarla. D’onde ne dipen- 
de la equità. Avviso del SuLLY. Del debito pubblico; 
sue norme: 1. necessità 2. moralità nello aprirlo e nello 
amministrarlo 3. fedeltà 4. mirare ad estinguerlo. 
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Articolo IV. 


Della applicazione delle leggi ossia del 

POTKR GtODIZIÀRIO. 

§ 1. Sua fede 

1186. Che cosa è il poter giudiziario appartiene alla 
sovranità e non è puro arbitrio il sovrano può esser 
necessitato a comunicarlo con altri subordinati può 
essere consiglialo da prudenza a privarsi dello eserci- 
zio in certi casi soggettandosi nel giudizio altrui al- 
la autorità sovrana. Poter giudiziario dei consorzi 
ne nasce la idea di foro privilegialo sua limitazione. 

§ 2. Funzioni del poter giudiziario. 

1194. Funzioni del poter giudiziario: civili e penali. 
Perfezione dei giudizi: trionfo della giustizia pieno e 
notorio cioè franco da ogni molestia. Funzioni del 
POTER COSTITUENTE. Analisi dcl giudizio elemento 

1. il fatto: risulta da proposizione e prove elemento 

2. il dritto e 3. la sentenza: risultanti dalla legge e 

dal criterio sue appendici appellazione ed esecu- 
zione. Saggio di speciali' considerazioni teoriche. 
Sulla accusa: sul processo inquisitorio o accusato- 

rio sulla pubblicità dei giudizi sul Ritiri/. Consi- 
derazioni teoriche leggi morali che ne risultano 1. nel ci- 
vico 2. nell’ordine politico. Sul criterio giudiziario: 
morale 0 legale. Ottimo è il composto. Appellazione 
dritto e dovere. Elementi per giudicare di. loro im- 
portanza esecuzione: modo di assicurarla limitazio- 
ni al dritto di cattura. Epilogo del detto sul potere 
giudiziario. 

Articolo V. 

Della FORZÀ. pubblicà> 

1217. Necessità e divisione della pubblica forza con- 
dizioni in lei richieste. Diflicollà di tutte combinarle 
mezzi per renderla forte 1. col numero dei volontari 
2. con leva forzata per necessità questo mezzo è le- 
cito in mancanza di altri dee farsi il possibile per 
evitare tal necessità. , Doveri delti autorità nel caso 
di tal necessità 1. giustizia distributiva applicata a tal 
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materia 2. permettere sostituzioni 3. compensare 
al militare tutti i comodi sociali che perde. Dorcri del 
suddito aumento della forza colle munizioni: pro- 

porzionate al fine o alla forma sociale anche questo 
forma un oggetto di dovere sociale. Altri mezzi di 
pubblica forza importanza di custodire la probità 
del soldato. Da chi debba maneggiarsi la forza pub- 
blica. 

CAPO IV. 

Conclusione. 

Articolo I. 

Della divisione dei poteri pelilici, 

1231. Dottrina di Mentesquicu su tal materia essa 
Bori è universale: suppone due errori 1. errore : non 
avervi sicurezza ove sono i poteri uniti 2. errore: i. 
poteri politici poter essere totalmente divisi. Illu- 
sione del preteso bene comune. Si riduce la dottrina 
di Montesquieu a termini generali tre mezzi di su- 
bordinare la forza al dovere morale materiale e misto la 
loro bontà è relativa alla situazione sociale del momen-^ > 
to. La divisione dei poteri non è sempre un bene. 

Vera dottrina intorno alla division dei poteri è com- 
provata dal /atto. Il potere si andò dividendo nello stato 
di natura si riunì nello stato ristorato dal Riparatore 
tornò a dividersi scemando la forza religiosa. Que- 
ste varietà nascono da cause intrinseche. Conclusio- 
ne della nostra teoria sul bisogno di divisione sulla 
forma di tal divisione. Epilogo. 


LEGGI nELL’ OPERAR RECIPROCO FRA SOCIETÀ:' UGUALI 
INOIPENnENTI. BASI DEL nRITTO INTER-NAZIONALE. 

CAPO I. 

Partizione della materia. 

1247. Il dritto inter-nazionale è una estenzione del 
pubblica noi ne diam solo i primi germi. Parti- 
zione e osservazione. 
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CAPO II. 

Prima base del dritto inter-nazionale. 

1250. Oggetto di nostre ricerche. Le relazioni mo- 
rali inter-nazionali passano fra i sovrani prima legge 
di queste: amore scambievole divario fra amor .so- 
ciale, e amore inter-nazionale e questo or nei monar- 
chi or nei poliarchi riguardi con cui le società deb- 
bono mutuamente trattare. Epilogo analitico dell’ a- 
mor inter-naiionaJe. Basi dei doveri dello stato oittle 
considerato ingenerale. Relazioni esterne di nazione 
ad individuo' unità pratica di tal dottrina. Rela- 
zioni a famiglia indipendente. Oggetti di applicazio- 
ne delle dottrine precedenti. 

CAPO III. 

Applicazione del dovere di amore inter-nazionale, 
allo stato di pace. 

Articolo I. 

Amore della esistenza politica di società uguali. 

1262. Divisione: amar l’essere la perfezione amar 
l’essere induce a difenderlo: e con proprio vantaggio. 
Dalla difesa nasce società inter-nazionale concreta 
induce a tutela dell’ordine politico 1. nel nascere 
della sedizione 2. nel dichiararsi dei partiti: dee sal- 
var i diritti vigenti, se è chiamata i vigenti sono ta- 
lora diversi dagli antichi per amor inter-nazionale 
una società non chiamata, non deve intervenire liii- 
chè la società convulsa è retta dalla sua autorità 
si dimostra dalla indipendenza nazionale ma si , se 
la sociale autorità vi sia incatenata o la società quasi 
sciolta 3. nel governo di fatto già stabilito, ma non 
prescritto. La società non chiamata può intervenire 
per difesa propria qual sia la difesa necessaria in tal 
caso. Osservazioni per chiarire se vi sia un vero assal- 
to conseguenza di esse; e conclusione. Partizione 
delle materie seguenti. 
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Articoi.0 U. 

Amore dovuto a società uguali rispetto al ben 
materiale 

§ 1, Del possesso territoriale. , 

1280. Partizione della materia di questo articolo. 

La società pnò appropriarsi i beni consumabili e limi- 
ati indole del possedimento politico la nazione 
possiede civicamente i fondi pubblici; politicamente 
tutti i beni della società condizioni ad ottener pos- 
sesso: utilit-à e occupazione. Il valore poh'ttco dipen- 
de da relazioni dì ordine epperà le norme di rigo- 
rosa esattezza. Applicazione di queste dottrine al prati- 
co. Problema del dominio sul mare il mare nei luoghi 
fruttiferi è soggetto a dominio il nvare infecondo può- 
politicamente occuparsi quando è passaggio esclusiva- 
mente necessario ma non quando altri ne hanno Mattai 
bisogno. Obbiezione: il mare può divenir fruttifero 
per dazi difficoltà per gli utilitari a risolverla no- 
stra sohizione; i‘ dazi suppongono possesso il posses- 
so suppone incomunicabilità. Dei passi di mare, ne- 
cessari a molti popoli. 

§ 2. Del commercio scambievole fra le nazioni. 

1297. Principi altrove chiariti di universal so eie 
tà natura di tale obbligazione assoluta nel negati- 
vo , ipotetica nel positivo adempimento conseguen- 
ze: soluzione del problema proposto un passo di 
mare soggiace a dominio, purché non chiudasi 
2. conseguenza: libertà di commercio , ma subordina:- 
ta al ben comune .confermata del fatto. 

AaTiiCOLO lU 

/ 

Comunicazione dei beni morali. 
g 1. Dei àcm morali in genere. 

1304. Partizione: beni di intelletto beni di volon- 
tà cooperar mutuamente a questi beni .è dovere in- 
ter-nazionale. Divisione dei doveri di terocild. 
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S 2. Bcue del dritto diplomatico: Lealtà. 

1307, Riguardo agli inU^ressi 1. dovere: comanicar 
Tolontieri il vero 2. rispettar la inviolabilità dei le- 
gati 3. non abasarne. 

g 3. Del dovere di promuovere la cognizione 
del Bene infinito 

1308. Riguardo al Bene sommo. Problema princi 
pi da cui dipende. Divario fra la applicazione polt- 
tica e la inter-nazionale. Teoremi già provati sulla 
libertà religiosa e sulla intervenzione. Applicazio- 
ni: 1. alla intervenzione spontanea per giusta dife- 
sa alla intervenzione richiesta dagli oppressi. Mu- 
tazione di questo dritto al formarsi società inter-na- 
zionale. 

CAPO IV. 

Doveri inter-nazionali nello italo ottile derivati 
dal principio di amore. 

Abticolo I. 

Della guerra in generale. 

1317. La guerra può riguardarsi come effetto di pas- 
sione e come atto di ragione questa nasce da amo- 
re, sua delìnizione leggi che ne derivano. 

Articolo li. 

Leggi speciali. 

S 1. La guerra debbe euere sociale ostia pubblica. 

1321. Perchè sia pubblica dee muovere dalla auto- 
torità dalla indipendente nelle società perfette ; da 
altra nelle imperfette. Cenno sulle applicazioni di 
questa legge agli ulbciali ed ai soldati. La guerra 
non' è pubblica se non mira al ben comune il bene 
onesto sarà giusta causa, se sia doveroso se sol con- 
venevole non dee forzarvi la società non si dee per 
eroismo esporla e cimento. Divario fra guerra pub- 
blica e nazionale. Il bene utile sarà giusta causa se 
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preponderi ai danni. Epilogo della pubblicità della 
guerra. 


§ 2. La guerra debbe èsser giusta. 

1331. Giustizia nel difendersi e nel punire esige 
che precedano rimostranze. Cause giuste di guerra 
1. punir il delitto e chi lo difende 2. compensarsi 
del danno. Dei neutrali: riflessioni. Paragone dei 
dritti delle tre nazioni circa le comunicazioni inno- 
cue secondo la varia evidenza delia ingiuria. Chi 
possa giudicare della evidenza. Dritti circa le comu- 
nicazioni in materia guerresca. Terza causa di giu- 
sta guerra: assicurarsi: ma contro vero e certo perico- 
lo questo può essere anteriore alla guerra o con- 
tinuare dopò la vittoria. Mezzi di sicurezza'!, legami 
morali di volontà di menti di affezioni . 2. legami fisici: 
stcage e schiavitù pei barbari pei popoli colti: con- 
quista, tributo, occupazione, detronizzazione. 

§3. La guerra debbe essere difesa efficace. 

✓ 

1343. In che consiste la efficacia di difesa. Del duel- 
lo per causa pubblica ordinariamente è illecito 
perchè sostituisce alla ragione la sorte è lecito al 
debole ingiustamente assalito. 

§ 4. La guerra debbe essere moderata. 

1350. Leggi di moderazione 1. voler la pace ep- 
però ammetterne, ove sieno leali, le proposte 2. nuo- 
cere quanto meno si può agli inermi e a sé non re- 
sistendo inutilmente. Evitare certi stermini non pos- 
sibili a regolarsi salvare alla morale i suoi dritti. 

CAPu V. 

\ 

Modificazione dei doveri universali nella particolare 
società inter-nazionale. 

' Articolo I. 

Natura e origine di tal società. 

1356. Epilogo dei doveri universali fra le nazioni. 
Difficoltà delle materie seguenti. Le nazioni sono 
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realmente associate per ben comune questo bene con- 
siste neirordiné necessario per salvar la esistenza po- 
litica. La società delle genti è or universale or par- 
ticolare la particolare nasce da bisogno e produce il 
dovere per necessità inevitabile. Divario fra la so- 
cietà delle genti e le confederazioni. 

Articolo li. 

Forma della Società delle genti, suo fine: divisione 
dei suoi doveri e dritti. 

1363 Principi nella etnarchia esiste una autorità 
di forma poliarchica. A di nostri essa risiede nel 
consenso delle genti organo di tale consenso e sua 
forza suoi dritti e doveri dedotti dal One divisio- 
ne in civici e politici. 

CAPO VI. 

Doveri e dritti della autorità etnarchica 
nell'ordine civico. 

Articolo I. 

Dritti e doveri inter-nazionali di tutela civica. 

§ 1. Tutela della unità nelle nazioni associate. 

1369. Partizione degli obbietti da tutelarsi. Dov^ 
re di assicurare la unione delle persone sociali ep- 
però conoscerne i torti prova di fatto confermala dal 
discorso leggi morali della etnarchla nel tutelar le 
unità. 

g 2. Tutela della indipendenza esterna. 

1374. La tutela etnarchica non scema libertà alle na- 
zioni anzi assicura la indipendenza schiavitù delle 
genti asserita da Damiron. Possibilità di guerra nella 
etnarchla imperfetta cessa nella perfetta. 
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Del promuovere le nazioni a perfetto incivìlimente 
§ 1, Considerazioni generali. 

1379. Triplice elemento di perfezione distinguasi 
il dovere dal consiglio il dritto di perfezionarsi è ri- 
goroso: non così il dovere. 

g 2. Del promuovere la perfezione di onestà. 

1382. Dritto etnarchico nel promuovere la onestà e 
l’ordine. Osservazione sulla incoerenza del Grozio. 
Persuasiva nel promuovere il vero, forza nel vietar- 
ne la apostasia. Cenno sugli altri doveri della etnar- 
chìa verso nazioni straniere dovere d’ istruirle sulla 
religione quando resistono. 

g 3. Del promuovere la civiltà relativamente 
alla utilità ed alla estensione. 

1388. In che consiste un tal dovere rispetto al line 
particolare oggetti a cui deve applicarsi. Efficacia 
della etnarchia nel perfezionar gli stati. Dovere di 
promuovere la diffusione della civiltà. 

Articolo III. 

Dovere di sudditanza etnarchica. 

1392. Estensione della obbedienza etnarchica suoi 
limiti 1. la propria conservazione 2. ingiustizia del 
comando. Epilogo. 


CAPO VII. 

Doveri etnarchici di ordine politico. 

1595. Costituzione, e legge fondamentale della etnar- 
chìa. Primo principio politico: inviolabilità del giu- 
sto. Triplice informazione necessaria alla autorità 
necessità di equilibrio per la retta legislazione. Og- 
getto del codice delle genti. Modo di organizzare il 
potere esecutivo: 1. nel giudiziario 2. nel militare. 



CAPO Vili. 


Conclusione. 

1041. Lontananza della perfezione etnarchica. Epi- 
logo della 4. dissertazione. Fine della società delle 
genti. Principio impulsivo: l’amore sua applica- 
zione: benevolenza e giustizia, in pace e in guerra. 
Mezzi: organizzare la società etnarchica nel conoscere, 
volere e fare importanza di tale impresa. Necessità 
della dissertazione seguente a meglio chiarirla. 


VOLUME QUINTO 

DRITTO SPECIALE. 

CAPO I. 

Partizione. 

1408. Necessità di cominciare dalla società cristia* 
na. Ordine delle materie susseguenti. 

CAPO II. 

Della società cristiana. 

Articolo I. 

Considerazioni generali sulla origine e natura 
della cristiana associazione. 

§ 1. Il cristianesimo considerato in una nazione. 

1410. Fatto associantc della cristianità prima nel 
nascere poi, nel crescere ne sicgue che la cristia- 
nità è società onesta è società legittima, si fra' Giu- 
dei la cui persecuzione contro i cristiani fu ingiusta 
ed illegale si fra i gentili, che accettavano ogni Dei- 
tà il cristiano fu difensor generoso della giusta li- 
bertà di coscienza. Relazioni sociali della cristianità 
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rolla sofinà non credente i fedeli doveano a Ce- 
sare obbedienza. Uelazioni colla società pubblira nel 
principio della sua conversione articoli di fede spet- 
tanti la società. Fatto associantc della società con- 
vertita una nazione forma un consorzio nella cristia- 
nità; c omogeneo e sotto altro aspetto, eterogeneo, 
epperó libero le particolari società cristiane sono 
consorzi nella nazione. Osser> azioni sull’intreccio di 
questa due società. Ogni società spirituale è indi- 
pendente ma non tome la Chiesa, infallibile ed au- 
torevole. Principio coordinonfe le due società l.la 
nazione rispetto a tutta la Chiesa 2. le Chiese par- 
ticolari rispetto alla (or nazione. Relazioni dei so- 
vrani colla Chiesa. Doveri che pe risultano.. 

§ 2. Il cristianesimo considerato in una 
società di nazioni. 

li.lO. Considerazioni analitiche sulla società cristia- 
na. Suo fine e mezzi essa è società spirituale, ma 
di uomint, e però esterna. Sua perfezione è la ef- 
ficacia nel conseguir il line diversità di perfezione 
negli individui e nella società la società cristiana re- 
gola gli atti esterni per fine interno. Unità della sua 
autorità. La società cristiana è composta d'individui 
e di nazioni. Divario fra Chiesa e cristianità la 
cristianità è una etnarehìa prove di fatto dedotte 
d.alle etnarchle non cristiane. L'autorità sulla cristia- 
nità non può trovarsi in miscredente ella trovasi nel 
consenso delle nazioni cristiane subordinate alla 
Chiesa. Epilogo. La Chieda sussiste da sé. La cri- 
stianità sussiste per la Chiesa. 

Articolo II. 

Della Chiesa considerata filosoficamente. 
g i. Partizione. 

1445. Convenienza di considerarla colla ragiop natu- 
rale. 

g 2. Costituzione originaria della Chiesa. 

1446. Il fatto originario dà alla Chiesa dritti rigo- 
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rosi e non condizionabili. Doveri di Lei verso i fe- 
deli, di ordine cfiteo e verso sè stessa di ordine |)o- 
litico. Hi^uardi dovuti alla Chiesa per la sua divi- 
nitii. Awertenza in tal proposito a chi ne ragiona 
filosoficanicnte. La Chiesa non invade la autorità pub- 
blica beiiclié possa talora trovarsene naturalmente in 
possesso. L’autorità delia Chiesa dee posarsi ove è 
la infallibilità. Il superiore della Chiesa non ha la 
pienezza di sovranità assoluta egli governa come vi- 
cario tocca ai canonisti cercar chi egli sia. Ripu- 
gna alla Chiesa la forma democratica. .\pplicazioni 
delie dottrine precedenti. Osrervazioni sulla verità, 
delie dottrine applicate. 

g 3. Distribuzione dei poteri politici. 

1439 Poter costituente e sua estensione poter dej 
liberativo poter legislativo, sua distribuzione e suo* 
progressivi trasmutamenti. Partizione del potere ese~ 
eutivo interno ed esterno: lor distinzione e loro uni" 
tà loro subordinazione loro suddivisione propor- 
zionata al bisogno. Organo del potere intorno gover- 
nativo potere amministrativo e giudiziario: forza 
organi del potere esecutivo esterno 1. nel governo 
2. neiramministrazione. Osservazione preliminare. 
Partizione del problema la Chiesa può possedere beni 
temporali e può da sè amministrarli doppio ordi- 
ne di amministrazione ncl’a Chiesa la polìtica appar- 
tiene al superiore: la civica al possidente. Inllueiiza 
politica dello stato sulla amministrazione ecclesiasti- 
ca. In qual senso sia dritto naturale 4 immunità 
della immunità personale. Varie ipotesi danno varie 
relazioni e diritti. Risultamenti consimili in mate- 
ria di poter giudiziario giudizio delle dottrine giu- 
dizio delle leggi e delle istituzioni. Poter coattivo 
della Chiesa sua estensione e suoi limiti. Distin- 
zione fra il limite del dritto astratto e concreto la 
Chiesa considerata in concreto non usa il rigore di 
dritto sociale. Dimostrazione rigorosa del dritto 
la Chiesa ha dritto ad avere una forza esecutiva. Ob- 
biezione e risposta. Epilogo delle teorie di dritto sacro. 
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Della Cristianilà. 

14B9. Primo dovere etnnrchiro: unità sue conse- 
guenze: autorità, leggi, tribunali ec. Della influenza 
sugli infedeli se ne propone il problema principa- 
le. Divario fra la etnarebla cattolica e la naturale 
dritto che ne risulta di difesa religiosa. Obbiezione 

1. tratta dai doveri di suddito risposta obbiezio- 
ne 2. dalla perturbazione dell’ ordine politico rispo- 
sta obbiezione 3. dalla fratellanza universale rispo- 
sta obbiezione 4. dalla unità delle sette risposta. 
Conclusione. 

Articolo IV. 

, Conclusione 

1800. Principi fondamentali libertà di pensare e do- 
vere di credere ne consiegue il dovere di aderire al- 
la Chiesa. Dritti delia Chiesa negli stati infedeli 
negli stati cattolici. Etnarclila cattolica e suo opera- 
re verso If Chiesa e verso gli infedeli. Fatto fon- 
damentale. 

■ CAPO III. 

* 

Della società domestica. 

Articolo I. 

Considerazioni generali sulle varie sue specie 
e specialmente sulla servitù. 

1507. Primo abbozzo di società domestica. Società 
amichevole sue leggi speciali 1. ragionevolezza 

2. sacrifizio 3 intimità 4. perpetuità. Società 
incomplete di ordine privato. Società signorile; il pa- 
drone non dispone dell’essere, ma delle /‘attcAe del ser. 
vo. Varie forme di servitù: 1. riguardo al servizio 
2. riguardo al vincolo e al tempo. Situazione della 
autorità. 
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ARTICOL0- 11.. 

Della società conjugfile.. 
g 1. Sua natura e necessità. 

1814. Questa società è voluta da? Creatore non è 
dovere naturale per tutti 1. perchè impedisce altri be- 
ni 2. perchè stato men perfetto non nasce da drit- 
to altrui. È società volontaria nel nascere, naturale 
nel fine. 

§ 2. Fine del matrimonio e leggi che ne risultano . . 

1518. Fine naturale del matrimonio è fine sacro 
di ordine spirituale. Il matrimonio è società dome- 
stica è società amichevole. Leggi naturali 1. li- 
bertà nell’associarsi 2. tendenza cflìcace al fine 
3. indissolubilità 4. cooperazione anche materiale. 
Aggiunta intorno alla naturai successione eri ditaria» 

Del dritto di primogenitura 8. monogamia. 

§ 3. Del divorzio. 

1527. Il matrimonio è fra ragionevoli dunque non 
ha sue leggi da passioni ed appetiti la indissolubi- 
lità è legge di natura 1. per inclinazione dei conju- 
gi 2. per la continuità dei bisogni 3. per bene 
della pubblica società 4. il divorzio è voluto dal di- 
sordine. Doppio errore del Bentham. Relazione lo- 
g ca del divorzio col protestantismo, colla rivoluzione, 
col suicidio. Tutti cotesti errori nascono dal princi- 
pio utilitario. Obbiezioni e risposte 1. la infedeltà 
2. impossibilità di conseguir il fine 3. pericolo di 
parricidio. Epilogo della legge di perpetuità. 11. 

matrimonio abbisogna della religione». 

Articolo III. 

Influenza della società sul matrimonio. 

1839. Le altre società possono influire su questa 
1. dalla società domestica nasce legge d’impedimento 
per parentela rettilineare e per parentela collatera- 
le e per affinità 2. queste leggi vengono al con- 
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rreto per autorilò suprema la quale però non ha drit- 
to a formare la società ronjngale 3. naturai diien- 
(Icnza del matrimonio dalla religione che dee gover- 
nar i conjugi 0 tutelarne i figli, la autorità politi- 
ca regola il civile ma non toglie il vincolo. Prospet- 
to fìlosofico delle cause di impedimento. Applicazione 
per legge positiva. 


Articolo IV. 

Della autortià, nella società conjugale. 

1550. Prjrcipl da cui nasce la sua forma sociale 
elemento democratico elemento aristocratico: sua va- 
ria influenza ^ elemento monarchico; è il piò proprio* 
del matrimonio.. Forma del, governo conjugale. 

■ Articolo' V. 


Della società paterna e sue limitazioni. 

1555. La paterna è società disuguale. Limiti della 
autorità limiti nella durata dedotti dalla coabitazio 
ne e benefìzi dedotti dalla educazione ed istruzione 
dedotti dalla generazione. Limiti di competenza! 
nell ordine domestico gli atti esterni nell’ educar il 
fanciullo, atti anche interni doveri in tal proposito. 
Filosofìa del sistema cristiano nel propagarsi. Neces- 
sità di educar da bambino continierà nella adole- 
scenza, ma decrescendo. Applicazione delle dottrine 
esposte al dritto sociale sulla religione. Conclusione. 

verso del figlio del mudo di educare. 
Influenza pubblica nella educazione privata. La for- 
zata è giusta solo quando corregge e corregge in 
materie di sua competenza. Ella è giusta come tu- 
tela dei dritti e come punizione del delitto. Cenno 
sui doveri e driui di tutori ec. 

Articolo VI. 

Epilogo della teorìa domestica. 

1576. Società varie società conjugale : sua natu- 
ra sue leggi precipue intrinseche sua legge ipo- 
tattica forma della autorità. 



160 


CAPO IV. 

Applicazione delle teorìe ad altre ipotesi sociali. 

Articolo I. 

Considerazioni teoretiche. 

§ 1. Movimento materiale e morale, 

1581. Partizione delle materie. Del movimento< 
materiale: Tribù popolo nazioni. Caratteri delle so- 
.cieià varie materialmente cresciute del movimento 
intellettuale progresso, immutabilità, decadenza. 
Divario fra civile e colto varietà nella corruzione 
divario fra selvaggio e barbaro. 

§ 2. Cause del doppio movimento sociale. 

1589. Partizione. Il movimento di civiltà è nelle 
società avventiccio tal movintento può aver causa ora 
stabile or progressiva 1. conservazione dei principi 
morali 2. loro fecondazione si riduce a formola la 
causa di progresso sociale nella civiltà. Cause di mo- 
vimento in ordine a coltura Tradizione per via di 
educazione invenzione: mtiove da scienza animata 
per cognizione in quali stati di società sieno più at- 
tive. Applicazione. 

§ 3. Influenze reciproche del vario movimento. 

1599. Problema: perchè la società è progressiva ? e 
come? Lo sviluppo materiale porta al morale. L’or- 
dine sociale sviluppa due sistemi di politica politi- 
ca dello ii.teresse: tende ad individualismo con vio- 

lenza con inganno: oppressione o ignoranza in for- 
ma 0 monarchica o poliarchica politica dell' ordine 
piega ad ogni forma propaga i veri lumi di ogni 
scienza attrae tutte le genti in unica società. In- 
fluenze delle due persone sociali loro antagonismo 
salutare. Epilogo delle influenze varie. Principio 
del loro movimento. Risultamento della loro combina- 
zione. 
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Considerazioni storiche. 

8 1. Società primitiva. 

1613. Monumenti veridici di tal società sotto scor- 
za rozza fu sommamente progressiva divisione iti 
due: colta ed onesta. Aspetto della società dopo il 
diluvio. Progressiva nei Semiti ed Abramiti. Im- 
mobilità orientale: sue cause perdila di autorità di- 
rettrice effetti delia immobilità civile : alleanza di 
Caste sacerdotale c militare. Caste inferiori di liberi 
e schiavi loro suddivisione per la suddivisione di 
funzioni , e individualismo domestico. Società sel- 
vaggia in Occidente. Conclusione, 

§ 2. Società antiche. 

1626. Cina società patriarcale, temprata dalla nta- 
gistrale. All'India: senatoria, sotto influenze domesti- 
che c scolastiche. In lY'^rsia militare sotto influenza 
spirituale. In Eggitto; spirituale, ma soli» ìe iufluea- 
re militare ed europea. In Occidente carattere gene- 
rale indipendenza. Divario fra agitazione e pro- 
gresso. Antagonismo fra civiltà e coltura: sue cau- 
se. Triplice stato del movimento in Europa varie- 
tà di go\erni che ne nascono. Despotismo militare 
ultima conseguenza dell’tndieidualtsino. 

§ 3. Società modèrne. 

1633. La civiltà rinasce dai principi murai cristia- 
ni. Elementi della società moderna ittfluenza della 
società germanica e della società romana influen- 
ze della società cristiana. Vario risultato di questi 
stessi elementi. fhic fatti precipui della società mo- 
derna. Islamismo: suoi progressi da cause esterne 
di sua natura è stazionaria vince la civiltà greca, di- 
venuta 0 stazionaria o scadente. Vigore della civiltà 
europea sotto gli influssi di autorità viva suoi progres- 
si suo trionfo. Riforma protestante: è retrograda nel- 
l’incivilimento si dimostra metafisicamente colle dot- 
tri ne del Guizot 1. perchè ella è indipendenza di ragio- 
ne. Errore imputato alla società cristiana. La ri- 
forma fu retrograda perchè sciolse la upilà europea. 
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2. è retrograda come indipendenza politica. La in^ 
dipendenza selvaggia non l'u trasforiiiala in legale 
la resistenza legale è meglio conosciuta nel cristiane- 
simo. La riforma ne turbò l'ordine, epperò fu retro- 
grada. Considerazioni storiche sulle inlinenze della 
riforma. Ella fu di due caratteri. Vantaggi recati 
alla civiltà àM'individualisnio e dall'ordine alla col- 
tura come la eo/lura dove.sse favorire la Riforma. 
Doppio movimento in Europa: di coltura fra Protestaa- 
ti d’ordine e civiltà fra i cattolici loro influenza 
reciproca, cagione dello stato presente. I nemici del- 
P ordine astretti a implorarne aiuto e a divenirne 
stromenti in mano della Provvidenza, Chi governa 
non la provochi »d usarlo. 

Articolo III. 

Kjnlogo,. 

1666. Il progresso è o materiale o mentale il ma- 
teriale è triplice il mentale è doppio nel (ine, tripli- 
ce nel movimento cause del triplice movimento 
effetti dd doppio fìne. Applicazioni alle società anti- 
che ed alle moderne. 

CAPO V ED ULTIMO 
Epilogo di tuUa l'opera. 

t(U3. Assunto dell' opera. Ontologia della mora- 
le. Morale individuale ossia ftica. Basi morali del- 
la religione. Ontologia del dritto sociale e sua indi- 
viduazione nel fatto. Basi della costituzione politi- 
ca nello stalo normale e nella società convulsa. 
Triplice operar sociale nell'ordine ci'it'co nell’ordi- 
ne politico. Poter costitutivo deliberativo legislativo 
esecutivo nell'ordine inter-nazionale. Applicazione- 
alla società cristiana alla domestica alle intermedie. 
Conclusione. 
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Giustificazione della filosofia italiana. 2. Sul lin* 
giiaggio filosofico. 1. Siegueil medesimo soggetto: ana- 
logìa fra lo spirituale ed il materiale. 4^ Osservazione 
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61. Armonìa delle dottrine lilosoliche. 62. Intorno a 
certa dottrina del conte di Ualler. 63. Distinzione di 
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ria. 86. Dello stato. 


TOMO m. 

81. Sul signor Cousin intorno alia autorità. 82. Il 
bruto incapace di castigo. 83. Si conferma la teorìa 
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10.1. Conferma delle teorìe politiche. 104. Sulla so- 
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cietà universale secondo s. Agostino. 118. Sulla indi- 
pendenza reciproca delle nazioni. lllL Dottrine del Gro- 
zio sull’ intervento. 12iL Sulla confederazione germanica! 
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121. Chiesa fallibile non esiste. 122. Natura del go- 
verno spirituale. 12.1. Intreccio sociale ipotattico. 121. In- 
fluenza del Papa sulla cristianità. 125. La Chiesa non 
governa temporalmente. 12iL Imparzialità traditrice. . 
127 Organismo deliberatilvo e legislativo nella Chiesa: 
lingua latina. 128. Organo esecutivo della Chiesa. 
129. Beni ecclesiastici. 130. Equità e dritto ncll’ammi- 
nistrarli. 1.11. Osservazione sui principi di nostra trat- 
tazione. 132. Lo stalo rispetta la libertà religiosa. 
133. Se lo schiavo sia proprietà. 1.11 II matrimonio 
avvilito fuor della Chiesa: 135* L’eredità: contro i s. Si- 
monisti. 13(1. Sulla indissolubilità maritale. 137. Sie- 
gue: intorno a matrimoni, degli infedeli. 138. La donna 
libera: contro i s. Simonisti. 1.19. Sulla severità della 
educazione. HO. Sulla pubblica istruzione. Ili, Go- 
verno municipale. 142. Società selvaggia. 113. Società 
feudale ed impeiio. 111. Governo rappresentativo. 
llfL Individualismo contro Romagnosi. Ufi. Supple- 
mento al poter deliberativo (1072). 117. Nota supple- 
mentare sull'analisi dell’alto libero di Cousin. 
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